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LIBRO DECIMO 


S 


FRAMMINTI 

1. Ciucila spiaggia d’Italia» la quale dal golfo di ' 
Sicilia t e dalla città di Reggio si stende per più di 
duemila stadj fino a Taranto » e che è rivolta verso la 
Grecia , ò priva di porti ad eccezione di quello di 
Taranto . E’ questa abitata da molti popoli Barbari 
assai numerosi » ed i Greci vi possedono città rag- 
guardevolissime. 1 Bruzj , i Lucani» una parte de* 
Sanniti , e Calabresi » ed altri molti abitano questa 
costa dell’Italia ; e parimente i Greci vi hanno Reg- 
gio , Caulone» Locri» Crotone» Metaponto» e Tu- 
rio. Tutti coloro pertanto li quali venendo o dalla 
Sicilia^ o dalla Grecia, vogliono andare ad alcuna 
delle dette città» debbono necessariamente approdare 
al porto di Taranto » ed in quella città far permuta , 
od altro commercio delle lore mercanzie co’popoli 
abitatori di questo lato dell’Italia . E quanto sia van- 
taggiosa , e commoda la situazione di Taranto , si 
può congetturare dall’opulenza che si procacciarono 
anticamente quc’di Crotone » li quali sebbene avesse- 
ro soltanto qualche spiaggia nell’estate per le /lavi » 
dove approdar potevano in piccol numero , nondi- 
meno hanno acquistato grandi ricchezze , non per al- 
.tra cagione , come sembra » se non per la felice si- 
tuazione di quel luogo , la quale però non merita di 
essere paragonata col porto e col sito di Taran’o . 
Rimane questa non meno opportuna riguardo ai por- 
ti del mare Adriatico: e prima ne ricavava vantaggi 
assai maggiori ; impercidCchè » chiunque dalle rive 
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opposte dal promontorio Japigio fino a Siponto re- 
cavasi nell’Italia . dirigeyasi a Taranto , ed in quella 
città come in un mercato , vi trasportava , e cambia- 
va le sue merci , poiché Brindisi ancora non esiste- 
va . E per questo appunto Fabio » giudicando cosa 
importantissima di rivolger l’armi contro questa cit- 
tà , lasciata ogn’ altra imnrcsa da’ parte, a questa 
sola egli attese con tutto l’impegno. ( Estratti ant, 

dal L'tb X. 

à. Avendo io a parlare delle imprese fatte da Publio 
Scipione nella Spagna, e generalmente di tutto quel- 
lo che egli operò nel corso del viver suo , giudico 
necessario di far cpnoscere prima di tutto lo spirito, 
ed il carattere dj questo personaggio ; imperciocché 
essendo egli divenuto famosissimo, quasi direi , sopra 
tutti gli uomini piò illustri , li quali fiorirono prima 
di lui , non v’ ha chi non brami di sapere quali fos- 
sero le doti naturali , e acquistate d’un uomo che se- 
gnalatosi in tante occasioni , e nondimeno gli Stori- 
ci le tacquero o le travisarono , lontani molto dal 
Vero . Chiunque però è capace di por mente , e di 
pregiare come si meritano le azioni di lui , che im- 
prendo a raccontare, vedrà essere il giudizio che ne 
dò , fondato su la verità . ( Estratt » Valrs. ) . 

3. Tutti quanti gli Scrittori pingono Scipione qual 
Uomo favorito dalla fortuna nella maggior parte del- 
le sue imprese , riuscite felicemente anzi per sor- 
te , che per buona condotta: cd a giudizio loro, 
questa specie d'eroi reca maggior ammirazione , c co- 
storo sono riputati quasi divini, per così dire , a pa- 
ragone di coloro li quali tengono la ragione per gui- 
da in tutte le loro azioni . Essi però non sanno far 
distinzione fra ciò che è lodevole , e ciò che è for- 
tunato : questo può esser comune anche agli uomini 
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i più volgari ; l’altro non conviene che agli uomi- 
ni giudiziosi f e prudenti , li quali riguardar si de- 
vono cóme nomini divini , e cari agl’tddj . Pare a 
me t che Scipione così nel ’ carattere » che nella con- 
dotta abbia avuto molta simiglianza con Licurgo Le- 
gislatore de’Lacedemoni ; imperciocché non è da cre- 
dere che Licurgo sia stato così superstizioso d’aver 
voluto dipendere in tutto da’consigli della Sacerdo- 
tessa d’ Apolline nello stabilire la Repubblica di Spar- 
ta; e che Scipione siasi fondato sopra sogni » ed au* 
gurj ncll’ingrandire il Romano Impero ; ma vedendo 
ambidue » che la maggior parte degli uomini non am- 
mette così di leggieri quelle cose che sono contrarie 
al sentimento comune , nè ardisce d’ intraprendere 
cose straordinarie e pericolose , se non ispera dall’ 
assistenza degl’ Iddj di condurle a buon termine ; 
Licurgo cercava di avvalorare i sUoi progetti coll* 
autorità dell’Oracolo, palesato dalla' Gizia, con che 
li rendeva più rispettabili , e più degni di fede ; e 
Publio Scipione parimente , usando la destrezza me- 
desima per, far credere che i suoi disegni venivangli 
dagl’lddj , inspirava nelle truppe , alle quali coman- 
dava , una maggior confidenza , ed ardore nell’intra- 
prendere qualunque cimento . Da quel che dirò in ‘ 
appresso di questo grand’uomo , si comprenderà chia- 
rarnente.con quanta prudenza , e ragionevolezza egli 
regolasse la sua condotta , e quindi tutte le sue- im- 
prese fatte con tanto giudizio gli riuscivano felice- 
mente . 

4. Tutti convengono, che egli fosse liberale, be- 
nefico , e magnanimo : e riguardo alla avvedutezza , 
alla sobrietà , ed all’applicazione agli affari, que’soli 
che hanno vivuto seco lui , e l’hanno perfettamente 
conosciuto, gli attribuiscono queste virtù. Uno di 
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questi fu Cajo Lelio , il quale essendo stato dalla pih 
tenefa giovinezza fitto alla morte di Scipione testi- 
monio continuo di tutte le di lui azioni , e parole * 
mi suggerì quest*idea « c’ concetto che ho formato di 
Scipione , il quale mi è sembrato tanto pih giusto » 
in quanto che mi diceva cose tutte- simili al vero» 
e conformi esattamente ai fatti di lui . La prima oc*- 
casionc , diceami Lelio, nella quale Scipione si di- 
stinse , fu nel combattimento di cavalleria', che suo 
padre ebbe con Annibaie al fiume Pò . Egli non ave- 
va allora che diciassette anni , ed era la sua prima 
campagna . 11 padre gli aveva dato per guardia una 
torma di Cavalieri di specchiato valore : vide egli il 
padre suo , il quale* non aveva che due o tre a ca- 
vallo seco lui , circondato da’ nemici , e ferito gra- . 
Temente, e subito esortò i compagni a prestarglLsoc- '' 
corso : indugiando costoro per timore della moltitu- 
dine de’circostanti avversar] , egli spinse con forza » 
e coraggio il suo cavallo in mezzo alla folla di que- 
sti : così ridotti gli altri , loro malgrado , a seguirlo » 
i nemici se ne atterrirono e si dispersero ; ed il 
padre vedendosi in salvo contro ogni speranza , ri- 
conobbe ad alta voce in presenza di tutti , d’essere 
debitore della vita al suo figlio . Questi procacciato 
avendosi la reputazione di uomo valoroso , ed intre- 
pido presso tutti , in seguito espose la sua vita ad 
ogni pericolo » qualunque volta la patria gli affidò 
la cura della pubblica salvezza : tale condotta non è 
certamente quella di un Capitano ^ il quale si affidi 
unicamente !su fortuna , ma di chi opera con pruden- 
za , e Consiglio > 

ij • 

$. Dopo questo , avendo egli Lucio suo fratello , 
il quale dimandava 1’ Edilità , carica la piò onore- 
t ole presso i Romani , alla quale possa aspirare un 
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giovine , la quale secondo il costume non si confe- 
riva che a due Patriij ; sul principio non ebbe ar- 
dire di concorrere col fratello a quella dignità , ri- 
chiesta < ancora da altri; ma avvicinandosi il giorno 
de’Comizj , ed avvedutosi che il popolo non incli- 
nava a favorire il fratello, ed egli era all’incontro 
grandemente amato dal medesimo , pensò , che l’uni- 
co mezzodì procurare al fratello l’Edilità , era quello 
di chiederla entrambi insieme ; e si servi di questo 
spediente . Trattavasi di guadagnare la madre a quello 
ch’ei disegnava , perchè il padre in quel tempo era 
andato in Ispagna con la flotta , mandato colà ad 
esercitare il comando ; e vedendo , che la madre era 
occupata nel visitare i Tempj , c nell’ofFrirc sacrifizj 
agl’lddj , ansiosa sopramraodo di ottenere un favo- 
revole esito delle sue preghiere per il fratello , le 
disse , che già due volte aveva avuto questo sogno : 
che gli era sembrato , esser egli stato creato Edile 
insieme con suo fratello , e che nel loro ritorno dalla 
piazza a casa , eragli sembrato veder lei che uscen- 
do per incontrarli abbracciava teneramente l’uno, e 
l’altro. Un cuor di madrenon può non sentirsi com- 
mosso a tali parole ; ed avendo ella risposto ; voles- 
se il cielt\, che .io vedessi un bel giorno ! sog- 
giunse Scipione: volete voi , o madre, che facciamo 
un tentativo? Ed avendovi ella consentito, giacché 
non pensava , che avrebbe Scipione avuto tanto ar- 
dire, ed aveva preso questo come uno scherzo gio- 
vanile; egli subito dimandò che gli si preparasse nna 
toga bianca , secondo il costume presso i Romani , 
per chiedere gli onori con quella veste , per la quale 
candidati si chiamano i concorrenti . 

6. La madre piò non pensava a questo ; ed una 
mattina , essendo ,clla ancora in letto , Scipione ve- 
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stitosi di quell’ abito bianco per la prima volta , 
venne alla piazza > dove « con grand’ ammirazio- 
ne , c sorpresa per questa novità » fu accolto dal 
popolo, che gli era molto affezionato. Egli avanza- 
tosi al luogo assegnato ai candidati , e postosi accan- 
to al fratello, incontanente a pieni voti del popolo 
fu dichiarato Edile , ed a sua contemplazione anche 

11 fratello Lucio . Ritornarono a casa ambidue Edi- 
li ; e recatone subito l’ avviso alla madre , ella tra- 
sportata dal giubbilo andò ad incontrarli alla porta , 
e li abbracciò teneramente. Dopo quest’avvenimento 
tutti quelli che avevano inteso parlare de* sogni di 
Scipione , credettero che egli non solamente in So*' 
gno , ma eziandio vegliando , e fra giorno si tratte- 
nesse a parlare con gl’lddj . Nondimeno .egli non ave- 
va avuto alcun sogno ; ma essendo di sua natura be- 
nefico, liberale , cortese , ed affabile con tutti , giu- 
dicò di avere in queste belle qualità la benevolenza 
del popolo. Laonde valendosi acconciamente , e con 
finezza dell’ occasione offertagli dalla madre , c dal 
popolo , ottenne quello che si avea proposto , c si 
procacciò la riputazione d’essere un uomo inspirato 
dagl’lddj . Imperciocché coloro , li quali o per vi- 
zio di natura o per difetto d’esperienza , -tì per dap- 
pocaggine non possono conoscere la opportunità , 
né* penetrare esattamente le cagioni , la disposizione , 

c l’ordine delle cose , vedendo che altri riescono in '' 
certe azioni difficili , c scabrose , non le attribuisco- 
no alla loro previdenza, ed accortezza, ma bensì al 
voler degl’lddj , ed agli accidenti della fortuna. Ho 
detto questo per avvertire i leggitori , acciocché non 
diano retta alla falsa idea che il volgo ha sparso di 
Scipione , e riflettano attentamente a quello che era 
in lui sommamente pregÌ2Vole , e degno di lode, dir 
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DECIMO II 

voglio alla destfezia d’ ingegno > ed all’ applicazione 
iscancabile agli affari ; virtìi che nel racconto delle 
sue gesta si vedranno pivi chiaramente. 

7. Publio dunque adunate insieme le truppe , le 
esortò di non ispaveotarsi deH’ultima riportata scon- 
fitta, la quale non era stata cagionata dal valore de* " 
Cartaginesi, ma dalla perfìdia, c temerità de’ Celti- 
beri , alla fedeltà de’quali appoggiati i C ipitani , s’era- 
no troppo leggermente sepurati gli uni dagli altri : 
che i nemici sì trovavano al presente nelle medesi- 
me circostanze ; imperciocché avendo intraprese di- 
verse spedizioni in paesi assai fra loro distanti te- 
nevano divise le loro truppe : che i loro alleati in- 
naspriti dai cattivi trattamenti ricevuti , erano dive- 
nuti loro nemici , onde già alcuni avevano trattato 
seco per mezzo di deputati , di unirsi a lui ; e gli 
altri , allorché vedessero che i Romani avevano pas- 
sato il fiume Ebro , sarebbono venuti a loro con gio- 
ja t non già per amicizia, ma per desiderio di ven- 
dicarsi dcglMnsulti de’Cartaginesi : finalmente che i 
Capitani nemici essendo discordi fra loro , non avreb- 
bono unite insieme tutte le loro truppe per dar bat- 
taglia , e che combattendo separatamente , sarebbono 
stati disfatti al primo urto . Pertanto li confortava 
a tragittare coraggiosamente il fiume ; e nel resto ri- 
posassero su gli Capitani , c su lui . Detto questo , 
lasciò Marco Silano , che gli era stato dato in aju- 
to , con tremila uomini di fanteria , c cinquecento di 
cavalleria di qua del fiume per soccorso , c difesa de- 
gli alleati , ed egli con le altre truppe passò il fiu- 
me , senza scoprire a persona ove disegnava di por- 
tarsi ; avendo deliberato fra se stesso di non far nul- 
la di quello che detto aveva a’soldati ; giacché ave- 
va risoluto di assalire all’ improvviso la nuova Car- 
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tagine nella Spagna : il che ci somministra la prima , 
ed insieme grandissima prova del caratttere di Sci- 
pione > quale ho poc’ anzi esposto . Non aveva egli 
pih di ventisette anni , quando pigliò sopra di sé 
questi affari , de’qualt non v’era chi sperasse buon esito , 
per le gravissime perdite precedenti . ^^uindi lasciate da 
parte tutte quelle misure che erano conosciute , e che 
potevano venire in mente a chicchessia , rivolse il 
pensiero a cercarne delle nuove, e progettò di va- 
lersi di altre, alle quali nè alcun Capitano aveva ba- 
dato giammai , nè i nemici sospettarle potevano . E 
fra queste ninna ve ne fu > che non fosse presa con 
maturità di giudizio . 

8. Informatosi con tutta la diligenza , mentre era 
ancora in Roma , che il padre , ed il zio suo non 
erano stati disfatti per altra cagione , che pel tradi- 
mento dc’Celtiberi , e perchè le Romane legioni era- 
no state divise , non ebbe piò timore de’Cirtagine- 
si , nè si perdè di animo , come ad altri era avvenuto . 
Fatto di poi consapevole , che gli Spagnuoli di qua 
dall’tbro , che erano alleati de’Romani , stavano co- 
stanti nella loro amicizia , ed i Capitani dé’Cartagi- 
nesi discordavano fra loro, e trattavano aspramente 
i loro sudditi , intraprese con coraggio e fidanza que- , 
sta spedizione , non già fondando sul favore della 
fortuna , ma su riflessioni suggeritegli dalla pruden- 
za. Giunto in Ispagna, si diede a ricercare da tut- 
ti , e a dimandare in quale stato fossero gli affari ; 
e comprese , che le truppe Cartaginesi erano in tre 
parti divise: che Magone , uno dei ^re Capitani, 
stava nel paese de’Conii oltre le colonne d’Èrcole . 
Asdrubale figliuolo di Giscone era nel Portogallo in 
vicinanza del fiume Tago ; e che l’altro Asdrubale 
assediava una città della Cerpetania i e niuno di co- 
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storo era lontano da Cartagine nuova meno di die- 
ci giornate di cammino . Avute queste notizie egli » 
riguardo a dar battaglia al nemico , considerava tra 
se > che assalendo tutti insieme , era cosa troppo pe* 
ricolosa , così per la rotta da’ medesimi ricevuta » 
come per la loro moltitudine la quale superava mol- 
tissimo il suo esercito ; considerava insieme che as- 
solendone un solo separatamente > e mettendolo in 
fuga , aveva da temere , sopravvenendo le truppe de- 
gli altri in soccorso , di essere circondato > c d’ in- 
contrare la sorte medesima , che Gneo suo padre » e 
Publio suo zio. Rigettò pertanto questo disegno. 

9. Egli gi\ sapeva « che la nuova Cartagine reca- 
Ta a’nemici grandissimi vantaggi , ed era a lui di 
grande ostacolo per il buon successo della guerra 
intrapresa ( nondimeno volle informarsi esattamente » 
nel tempo che stava a quartiere d’inverno, di quan- 
to riguardava quella città da persone , che ne erano 
pratiche ; e rilevò in primo luogo esser quella quasi 
la sola città della Spagna, la quale avesse un porto 
capace di dar ricovero ad un armata navale ben cor^ 
redata di truppe; che era situata in luogo commo- 
dissimo ai Cartaginesi per il loro tragitto dall’ Afri- 
ca : che in essa conservavasi gran quantità di dena- 
ro , ed in oltre tutte le bagagl ie degli eserciti Car- 
taginesi , ed anche tutti gli 'ostaggj delle città della 
Spagna : e quello che era di maggior importanza , 
che non aveva piò di mille uomini per la sola di- 
fesa della Rocca , non essendovi chi credesse possi- 
bile che alcuno pensasse di assediarla mentre i Car- 
taginesi dominavano quasi tutta la Spagna ; che tro- 
vavasi veramente in essa grandissimo numero di abi- 
tatori. ma che questi erano per la maggior parte 
artigiani . opera] . genti di marina » e tutti ignoranti 
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affatto delle cose di guerra; di maniera che Sclnio- 
ne non dubitò che tutta quella gran folla di citta- 
dini sarebbe stata piuttosto di danno , che di giova- 
mento alla difesa delia città , se all’improvviso l’avcS- 
se assalita. Conosceva egli eziandio la di lei situa- 
zione , le fortificazióni , la natura del lago che la cir- 
condava , avendolo alcuni pescatori informato essere 
quello in generale paludoso , atto in molti luoghi a 
guadarsi , e che bene spesso su la sera la marea si 
ritirava , onde i! guado diveniva agevolis^iimo . Da tut- 
te queste notizie egli conchiudeva , che se poteva 
condurre a buon termine il suo progetto , avrebbe 
dato molto che fare ai nemici , ed avanzerebbe con 
grande vantaggio gli affari suoi ; e se questo^ non gli 
fosse riuscito > avendo però il mare vicino • si sa- 
rebbe ritirato sano , e salvo con le sue rrùppe , qua- 
lora avesse provveduto alla sicurezza del suo accam- 
pamento; la qual cosa non gli sarebbe difficile , at- 
tesa la grande lontananza delle truppe nemiche . Laon- 
de lasciando da parte ogn’altro disegno « non pensò 
ad- altro in tutto l’inverno che a fare i preparativi 
necessarj a quest’impresa. 

IO. Ma 'quello che è rimarchevole in un. uomo di 
quell età che ho detto dianzi , Scipione tenne segreto 
quello che andava macchinando , e lo comunicò sol- 
tanto a Cajo Lelio , nè lo palesò ad alcun altro 
finché non giudicò a proposito di pubblicarlo. Quan- 
tunque gli Storici convengano , aver Publio formato 
il piano della sua impresa su questi giudiziosi rifles- 
si , nondimeno nel raccontare l’e'ito felice della me- 
desima , io non so per qual cagione lo attribniscano 
agl’ Iddj , ed alla fortunfi » e non alla prudenza di 
colui che r ha condotta ; quando che principalmente ' 
a questo lor sentimento si oppongono tutte le con- 
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gettare» e le testimonianze di coloro che vissero in 
compagnia di lui > ed eziandio formalmente la lette* 
ra scritta da Scipione a Filippo , nella quale espo- 
nendogli il fatto , dice chiaramente così in generale 
'di tutta la spedizione da lui fatta nella Spagna » co- 
me in particolare deirassedio della nuova Cartagine « 
d’essersi egli attenuto a quelle riflessioni che ho ri- 
ferite. Ritornando ora alla mia narrazione » Publio» 
dato che ebbe in segreto l’ordine a Cajo Lelio Ge- 
nerale drlfarmata navale » al quale » come ho detto 
poc’anzi , aveva partecipato il suo disegno di naviga- 
re verso la detta città » egli postosi alla testa delle 
truppe di terra > in numero di venticinque mila uo- 
mini di fanteria , e dì due mila cinquecento di ca- 
valleria, si avanzò a gran passi a quella volta. Do- 
po sette giorni di marcia dall’Ebro « si presentò da- 
vanti la città , e si accampò da quella parte che guar- 
da verso il Settentrione . Dietro al suo campo fece 
scavare un fosso , ed alzare un doppio argine da un 
mare all’altro | di fronte poi verso la città non fece 
nissun riparo , perchè la natura della situazione lo 
metteva al coperto da ogni insulto nemico , Ma poi- 
ché ho da raccontare come fu assediata , e presa que- 
sta città, uopo è che descriva la di lei situazione, 
e quella de’contorni a chiara notizia dc'leggitori . 

II. XDartagine la nuova è situata verso il mezzo 
della spiaggia ^i Spagna in un seno di mare oppo- 
sto al vento dell’Africa . Questo seno si stende due 
mila cinquecento passi in lunghezza , ed ha quasi la 
metà di questo spazio di larghezza nell’entrata , tal- 
ché forma una specie di porto . Sorge al suo ingres- 
so un* isola , la quale rende stretto dall'una, c dall’ 
altra parte il passo alle navi che vi s’ internano . e 
siccome le onde del mare vanno a battere incontro 
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quest* ìsola , ne viene» ch’entro il seno le acque so- 
no tranquille > toltone quando il vento deirAfrica spi- 
ra ai due lati della medesima , e le agita : e quan- 
to agli altri venti > non possono questi recare alcu- 
no sconvolgimento > essendo il seno circondato dal 
continente . Scorre dal seno interiore quasi peniso- 
la un monte > e su questo è fabbricata la cit- 
tà, ed è circondata dal mare dalla parte d’Oriente , 
c di mezzodì , e da quella dell’Occidente da uno ^ 
stagno , che si stende alcun poco al Settentrione , di 
modo che dallo stagno al mare , il quale è dall’altra 
parte, non vi rimane che uno spazio di.circa dugen- 
to cinquanta passi , che unisce la città al continen- 
te . La città nel mezzo è bassa , ed affondata : dal 
fianco del mezzodì si va dal mare in pianura , e tut- 
te le altre parti sono circondate da colline , due al- 
te , e scoscese , e tre altre molto pih basse , ma sas- 
sose , c pìh difficili a salirsi . La pih grande di que- 
ste tre è airOricnte , e sì stende verso il mare , e 
sopra di essa è il Tempio d’Esculapio . Quella che 
le sta dirimpetto all’Occidente , somigliala nella situa- 
zione } c sopra di quella si vede un superbo palaz- 
zo , fatto , a quel che si dice , fabbricare da Asdru- 
bale , il quale ambiva di regnare . Rimane il fianco 
della città al Settentrione, il quale è circondato da 
tre colline meno alte. La prima verso 1’ Oriente chia- 
masi di Vulcano ; l’altra che le sta vicina , ha il no- 
me di Alcte , il quale avendo trovato le miniere d’oro 
c d’argento , ha meritato gli onori divini : la terza 
è detta la collina di Saturno . Per comodo di coloro 
i quali lavorano su le navi , si è fatta una comuni- 
cazione dallo stagno al mare , e sopra quella lìngua 
di terra che li separa , è stato fabbricato un pontQ 
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per farvi passare le bestie , ,c-Ie carrette , che traspor- 
tano dalla campagna 'le cose necessarie. 

12 . Tale essendo la situazione di questi luoghi , l’ac- 
campamento de’Roinani era in sicurezza . senz’aver 
bisogno d’altra difesa , comecché era verso la citU 
riparato dallo stagno , e dal mare . Scipione non voi- 
le nemmeno fortificarlo dalla parte che unisce la 
città al continente , c stava dirimpetto al campo » 
si per ispaventare il nemico « come perché avendo 
disegnato d’assalire la città da <]ueila parte , non vo- 
leva essere impedito nell’uscire dal campo . o nel 
ritirarsi . 11 giro della città non era prima che di 
duemila cinquecento passi ; quantunque io sappia • 
che molti Autori glie ne hanno dato cinquemila : il 
che è falso ; imperciocché io |||n dico questo per 
relazione di altri , ma per averlo io veduto , ed esa- 
minato attentamente con gli occhi miei ; ed oggi- 
giorno quella città è chiusa da muraglie, che l’han- 
no ristretta . Essendo la flotta giunta al tempo fis- 
sato, Scipione radunò le truppe, e cominciò ad 
esortarle , valendosi non di altre ragioni , che di quel- 
le, dalle quali indotto , avea deliberato di regolarsi 
nella maniera già da me dichiarata . Dopo di aver 
dimostrato loro , che l’ impresa era possibile , e dato 
a divedere in poche parole , quanto danno avrebbo- 
no riportato i nemici, e quanto vantaggio i Roma- 
ni dalla di lei riuscita , c promesso ricompense di 
corone d’oro a quelli che avessero i primi salite le 
muraglie , ed altri premj a chi si fosse distinto pel 
combattimento, aggiunse in ultimo, che questo di- 
segno gli era stato suggerito da Nettuno , il quale 
comparendogli in sogno gli avea promesso di soc- 
correrlo infallibilmente nell’attacco , e che tutto l’eser- 
cito riconoscerebbe gli elTctti dciL sua presenza. La 

Polis. Tom. IV. a 
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sodczzi » e la forza delle ragioni che addusse , la 
promessa delle corone i e delle ricompense, e soprat- 
tutto l’assistenza del Nume inspirarono un ardore ed 
un coraggio indicibile a’ soldati per quest’ intra- 
presa . 

i;?. Il dì seguente Scipione avendo fornito la flot- 
ta di armi d’ogni specie da lanciarer, ordinò a Le- 
lio che la comandava, di circondar la città dalla par- 
te del mare ; e scelti duemila de’suoi piò valorosi sol- 
dati , a’quali ingiunse di unirsi a quelli che portava- 
no le scale , e di assalire con essi la città dalla par- 
te di terra , sull’ora terza del giorno diede principio 
all’attacco Magone Governatore della città » divisa 
la guernigionc, lasciò cinquecento soldati alla difesa 
della Rocca , ed e^ll con gli altrj cinquecento andò 
a postarsi su la collina che guardava 1’ Oriente ; e 
fatte distribuire a duemila cittadini quelle armi che 
erano nella città li pose di guardia a quella por- 
ta che guidava all’istmo, ed all’accampamento Ro- 
mano; gli altri ebbero ordine di accorrere pronta-, 
mente in qualunque parte le mura fossero assalite . 
Subito che Scipione fece dare colle trombe il segno 
dell’assalto , Magone mandò fuori i duemila cittadi- 
ni armati che stavano di guardia alla porta , persua- 
so di spaventare con questa sortita i nemici , e di 
far andare a vuoto 'il loro disegno. Costoro diede- 
ro addosso con grand’ impeto' ai Romani che stava- 
no ordinati in battaglia , c si accese una fiera zuffa : 
dall’una e dall’alba parte le truppe si animavano 
a menare le mani , e sì quelli che erano mel campo , 

^ come gli altri nella città alzavano quanto piò potè- J 
vano la ,voce a c onforto de’combattcnti ; ma i soc- 
corsi che si prestavano a vicenda , non andavano in 
egual modo ; perchè i Cartaginesi , oltrccchè dove- 
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vanouicire da una porta sola, avevano da fare du- 
gento cinquanta passi prima di giungere al luogo 
del conflitto, e i Romani erano assai vicini, e ve- 
nivano da molte strade . Aggiugnevasi a favor loro 
un altro vantaggio , che Scipione aveva ordinato le 
sue truppe in battaglia in vicinanza del suo campo 
a bella posta per tirare i nemici in luogo molto lon- 
tano dalla città ; comprendendo molto bene , che se 
gli riusciva di disfare quel corpo , il quale era co- 
me il nerbo di tutta la cittadinanza , avrebbe cagio- 
nato lo scompiglio nella città , nò alcuno degli abi- 
tanti avrebbe pih osato di metter piede fuor della^ 
porta. Si combattè per alcun tempo con egual sor- 
te, essendo le truppe daH’una e dall’altra parte le 
più scelte e le più valorose ; finalmente i Cartagi- 
nesi oppressi dalla moltitudine delle truppe legiona- 
rie che uscivano dal campo Romano in pronto soc- 
corso de’suoi , furono costretti a cedere , e darsi per 
vinti . Molti rimasero uccisi nel conflitto , o nella 
fuga; ma la maggior parte fu schiacciata , e calpe- 
stata nell’entrare confusamente in città ; il che re- 
cò a’cittadini una siffatta costernazione , che coloro 
eziandio , li quali erano saliti su le mura per difen- 
derle 1 le abbandonarono , e presero la fuga . Poco 
mancò che i Romani non penetrassero nella città in- 
sieme co’fuggitivi ; ed intanto gli altri appoggiarono 
senza pericolo le scale alle muraglie . 

14. Scipione entrò anch’egli nella mischia, prov- 
vedendo quanto più poteva alla sicurezza della sua 
persona . Era accompagnato da tre soldati , lì qua- 
li coprendolo co’ loro scudi contro i dardi lanciati 
dalle mura, lo difendevano da ogni pericolo; ond*^ 
egli girando talvolta dai lati de’ combattenti , ed ora 
salendo sopra le alture , contribuì moltissimo al fc- 
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lice successo del combattimento; cd in questa ma- 
niera vedendo, egli quello che si faceva, ed essendo 
da tutti veduto , accendeva negli animi loro un mi- 
rabile coraggio ; cd in oltre non si trascurava nis- 
suna cosa che fosse acconcia a quello che far dovea- 
si ; ed in qualunque circostanza tutti eseguivano scnz’ 
indugio quanto loro comandava. Quelli che furono 
i rimi a salir le scale > non ebbero tanto a soffrire 
per parte degli as<.ediati , quanto dall’altezza delle 
muraglie. Avvedutisi i nemici, li quali difendevano 
le muraglie dell’ostacolo che incontravano i Romani 
nel salire, s’ incoraggirono vie maggiormente . Di fat- 
*to essendo quelle scale molto alte , c salendovi mol- 
ti insieme , il peso le rompeva ; e se alcuna sostenc- 
vali , coloro che vi salivano , giunti alla sommità , si 
trovavano come offuscati negli occhi per l’altezza delle 
medesime , e qualunque piccola resistenza v’incontras- 
sero , si precipitavano da se medesimi ; anzi gettan- 
dosi da’ merli o travi , o altra simile cosa da’difen- 
sori , erano in mucchio fatti cadere a terra . Ad on- 
ta di queste gravissime difficoltà i Romani non la- 
sciavano d’andar innanzi nella scalata , ed a’primi 
che erano gettati al basso , tenevano dietro gli altri 
.che gli erano vicini; ma finalmente csi mdo il. gior- 
no assai avanzato , ed i soldati stanchi , ed oppres- 
si dalle fatiche , il Generale fece dar il segnale di 
ritirarsi. 

15. Mentre i cittadini giubbilavano , credendo d’es- 
sersi liberati da ogni pericolo , Scipione aspettando 
che il mare si ritirasse , postò cinauecento uomini 
armati con delle scale sulla riva dello stagno , ed 
.altre truppe di nuova leva dalla parte de]!’ istmo t 
per cui si va alla porta ; cd esortatele a tare il lor 
dovere , distribuì loro le scale in maggior numero 
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di prima > volendo far assalire le mura da ojni par- 
te. Quindi dato che fu il seguo, i Romani appog- 
giate le scale alle muraglie andarono intrepidi all' 
assalto. Gli assediati a questa vista furono sorpresi 
da grande spavento . Credevano essi di non aver piìi 
nulla da temere, ed ecco un nuovo attacco nemiro 
apportatore di maggiori pericoli . Dall’altra parte 
mancavano loro armi da lanciare , e il numero de- 
gli. uccisi nella fresca battaglia ne abbatteva il corag- 
gio ; nondimeno in quell’estremo imbarazzo prese- 
ro a difèndersi il meglio che poterono . Nel maggior 
colmo del contrasto alla scalata, il mare comincila 
ritirarsi , e le acque andavano scemando a poco a po- 
co su le estremiti dello stagno, ed uscendo con im-* 
peto dall’ imboccatura , scorrevano nel mare quivi 
unito , talché coloro . i quali non erano pratici del- 
la natura di quel sito , nè sapevano la cagione di 
quello scolo • stavano riguardandolo pieni di mara- 
viglia . Scipione il qiule teneva preparate le guide 
a proposito per que’ passi , ordinò alle truppe che 
aveva postate da quella parte , di entrar nello sta- 
gno , e di non aver timore . Ed in vero , siccome 
in ogni altra cosa , in questa ancora egli aveva di 
sua natura un talento singolarissimo d’ inspirare ne- 
gli animi di coloro che prendeva a confortare una 
vivissima fiducia , e di trasfondere le sue inclinazio- 
ni medesime. Ubbidienti i soldati '-entrarono nello 
stagnQ , c fecero tutti i loro sforzi di passarlo ; ed 
allora Tcscrcito cominciò a credere che una qualche 
divinità regolasse quello che vedeva farsi ; e richia- 
mando alla memoria la promessa fattagli da Scipio- 
ne ncll’esortarli , che Nettuno era presente , e pre- 
stava soccorso , tutti i soldati sentironsi iocorag- 
giti a segno , che fatta una testuggine co’ loro scu- 
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di si avanzarono con gran veemenza alla porta » e 
cercarono di romperla con le scuri , e con le ascie > 
c di abbatterla al di fuori . Coloro intanto che gua- 
dato lo stagno, s’erano accostati alle mura, trova- 
tele prive di difensori , vi appoggiarono non sola- 
mente le scale senz’alcun rischio , ma superata la mu- 
raglia vi si fermarono , non essendovi chi si oppo- 
nesse , e trovandosi gli assediati sparsi in altri luoghi, 
principalmente intorno alla porta che guida all’ istmo ; 
perchè persuasi , che Ì nemici non si sarebbono av- 
vicinati giammai dalla parte vicina allo stagno ; e si 
aggiugneva di pih , che le grida confuse , c gli schia- 
mazzi della plebaglia atterrita , che accorreva da ogni 
parte in gran folla , non lasciavano nè sentire , nè 
vedere nulla di quello che far si dovesse . 

i6. 1 Romani impadronitisi di quella parte delle 
mura , scorsero incontanente per ogni dove , caccian- 
do gih dalle muraglie i nemici : al che lor giovava 
moltissimo la foggia delle armi di cui erano forni- 
ti . Giunti alla porta, scesero abbasso, e ne ruppe- 
ro i chiavistelli , e quelli che cran di fuori , v’entra- 
rono con furia : gli altri che scalavano dalla parte 
dell’ istmo , avendo rlspinti gli assediati che armati 
soprastavano , passarono per i merli delle mura ; ed 
in questa maniera i Romani si fecero padroni delle 
muraglie ; e la^ collina dalla parte Orientale fu pre- 
sa da quelli che entrarono per la porta , dopo d’a- 
verne scacciati quelli che la difendevano. Scipione 
quando conoi e essere entrato in città un suTìcien- 
te numero de’suoi , ne distaccò la piò gran parte , 
com’è il costume de’Romani , e li spedì contro i cit- 
tadini, ordinando loro d’uccidere chiunque incon- 
travano, senza perdonarla a nissuno, nè si dessero 
a saccheggiare prima che ne avessero il segno, lo 
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son di parere > che i Romani così facciano , accioc- 
ché il nome loro metta spavento in tutti ; c per 
questo si vede . che spasso nella presa di qualche 
città non solamente trucidano oli uomini, ma ezian- 
dio spaccano per mezzo i cani , e tagliano a pezzi 
gli altri animali: la qual cosa fecero in quest’occa- 
sione > atte-o il gran numero di quelli che presi ave- 
vano . Scipione stesso, pigliati seco intorno a mille 
soldati armati , andò alla Rocca ; al suo arrivo Ma- 
gone sulle prime pensò di usare la forza contrti gli 
assalitori ; considerando poi , che la città era già in 
potere di essi , spedì messaggi a renderla , srdva la sua 
persona. Il che fatto, Scipione diede il segno, ed 
i soldati cessando dalla strage , si volsero a saccheg- 
giare le case. Venuta la notte, una parte dcH’escr- 
cito , secondo Tordinc ricevuto , restò nel campo ; 
il Generale passò la notte nella Rocca con i suoi 
mille ; cd ordinò agli altri per mezzo de’Tribuni che 
adunassero nella piazza la preda fatta , e vi stasscro 
di guardia. Gli armati alla leggiera, fatti uscire dal 
campo , furono per suo comando posti sopra là col- 
lina verso l’Oriente. In questa maniera i Romani \ 

ni s’ impadronirono di Cartagine che è nella Spa- 

17. Il seguente giorno trovandosi nella piazza le 
bagaglie della guarnigione Cartaginese , ed insieme le 
suppellettili de’cittadini ,e degli artigiani, i Tribuni 
.de’ soldati ne fecero , secondo il costume della Ro- 
mana milizia, la distribuzione alle loro legioni . Qua- 
lunque volta i Rimani prendono alcuna città , soglio- 
no far così . Scelgono in ciascun giorno , ad ogget- 
to, di darle il sacco, p da tutte le legioni, o dalle 
particolari coorti un numero di soldati a proposito 
secondo la di lei grandezza , non mai maggiore del- 
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la metà , gl! altri rimangono ai loro pofeti , o Fuori 
della città , o dentro là medesima , come richiede il 
bisogno . Essendo il loro esercito composto per ordii 
nario di due legioni Romane, e di numero eguale di 
alleati, e talvolta ma raramente, anche di quattro le- 
gioni , i soldati destinati al saccheggio, portano la 
preda ciascuno alla sua legione . Si vende questa all* 
incanto, ed i Tribuni distribuiscono a parti eguali il 
denaro che ne risulta ai soldati che stavansi in armi 
per espere in ajnto , come agli altri lasciati in guar- 
dia del campo , ai malati , ed a qualunque altrove spe- 
dito per altro affare . Id acciocché non intravvenga 
fallacia niuna , si fa giurare ai soldati riuniti prima 
di uscire in campagna , di non appropriarsi o distrar- 
re per alcun modo la preda , di recarla fedelmente , 
come già ho detto pifi a lungo , trattando del go- 
verno della Romana Repubblica . Con questo modo 
di dividere 1’ esercito, e di metterne parte a far botti- 
no, e parte in ordinanza, per accorrere in ajuto nel 
bisogno , non avviene giammai , che i Romani per 
cupidigia d’acquistare si espongano a pericolo di gra- 
vi perdite; fmperciocchè essendo sicuri 'di consegui- 
re una porzione eguale delia preda sì quelli che stanno 
ai loro posti, come gli altri che danno il sacco , osserva- 
no esattamente la militar disciplina , alla quale mancan- 
do altri , ne riportano bene spesso gravissimi danni . 

j 8. Di fatto presso altre nazioni la speranza del 
guadagno trasporta moltissimi a sostenere i travaglj 
di una vita faticosa , e disprezzare qualunque perico- 
lo ; c quindi presentandosi l’occasione di qualche lu- 
croso vantaggio , quelli che son di guardia al campo 
o in altri luoghi , sopportano loro malgrado di es- 
serne esenti , avendo quasi tutti i popoli per massi- 
tua , che la preda sia di chi la fa : c sebbene un Re , 
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0 un Generale accorto ordinasse che il bottino si re- 
casse in comune ; nondimeno ognun cerca nasconde- 
re quello che può , stimando che appartengagli come 
proprio . Ond’ è , che non potè ndojraff renarsi l’ardo- 
re della moltitudine , quando si tratta di procacciar- 
si guadagno « vi è molto a temere della salvezza di 
tutto l’esercito . Si sono molte volte veduti de’ Ge- 
nerali j li quali dopo aver ridotti a buon termine i 
loro disegni , avendo assalito il campo de’ nemici , o 
preso già qualche città « non solamente ne furono di- 
scacciati 1 ma eziandio disfatti con gravissima perdi- 
ta « non per altra cagione , se non per quella che ho 
detto poc’ anzi . Laonde i Generali deono provvede- 
re quanto si può , che tutte le loro truppe sian cer- 
te di conseguire egual parte nel bottino che faccia- 
si . Tornando pra a Scipione , nel tempo stesso che 

1 Tribuni de’ soldati distribuivano la preda» egli ra- 
dunati i prigionieri » i quali erano poco meno di die- 
cimila , fece prima separare i cittadini deli’ uno , e 
dell’altro sesso coi loro figliuoli, e poscia gli arti- 
giani . Quindi esortò i cittadini a rendersi amici del 
popolo Romano , e memori de’ benefizj rimandò libe- 
ro ciascuno in sua casa ; or questi vedendosi impen- 
satamente salvi, prorompendo in lagrime digiojagli 
si prostesero ai piedi , e partirono . Riguardo agli ar- 
tigiani disse loro , che erano schiavi de’Romani , non- 
dimeno , se avessero esercitate le arti loro con affet- 
tuosa premura nel servirli , diede loro parola , che gli 
avrebbe rimessi in libertà, terminata che fosse felice- 
mente la guerra con i Cartaginesi : e gli ordinò che 
dessero i loro, nomi al Questore ; ed essendo in nu- 
mero di duemila, li divise in tante compagnie di tren-* 
ta uomini , ed a ciascuna destinò un Romano che ne 
avesse cura . Fra tutto il rimanente de’ prigionieri 
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egli scelse i pifi robusti , e di miglior complessione , 
ed età , che unì ai suoi remiganti , con che ne ac- 
crebbe il numero di una metà , e potè fornirne -le 
navi prese in guisa che in ciascuna il numero degli 
uomini fu doppio di quello che vi era . Aveva egli 
prese* dieciotto navi , che aggiunse alle sue trenta- 
cinque . Diede parimente speranza a costoro di met- 
terli in libertà , quando i Romani avessero debellato 
i Cartaginesi , se fossero stati fedeli , e pronti nel ser- 
vir la Repubblica . Questa sua condotta verso i prigio- 
nieri guadagnò a lui ed alla isomana Repubblica l’ami- 
cizia , e la fedeltà de’ cittadini , ed inspirò insieme agli 
artigiani colla speranza della libertà > ardore , e corag- 
gio nel pronto obbedire ; ed avendo colla sua pruden- 
za accresciuto in quest’occasione il numero delle navi 
della muà . .. . . (i). 

19. Dopo ciò separò dagli altri prigionieri Mago- 
ne , ed i Cartaginesi che erano con lui , fra i qua- 
li v’erano due del Consiglio degli Anziani, e quin- 
dici del Senato : i quali tinti diede a C. Lelio , or- 
dinandogli di averne la convenevole cura, c di cu- 
stodirli. Di poi chiamò a se gli ostaggj , li quali era- 
no piò di trecento ; e fattisi avvicinare i fanciulli , 
fc loro molte carezze, confortandoli a star di buon 
animo , che rivederebboao fra poco i loro genitori . 
Esortò tutti gli altri ad essere di buona voglia , ed 
a scrivere ciascuno a’suoi nella patria , facendoli con- 
sapevoli ch’essi erano sani e salvi , e nulla mancava 
loro , e che i Romani erano disposti a rimandarli al- 
le case loro , qualora i loro cittadini si confederas- 
sero co’ Romani . In seguito avendo ^ià prima fatto 
fra le spoglie una scelta di quelle cose , che parevan- 
■gli acconcie al suo disegno, le distribuì a ciascuno 

(1) il usto qui i mancante di qualche parola. 
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in regalo secondo il sesso , e 1’ età : diede alle zite!* 
le orecchini > e smaniglie ; ai giovinetti coltelli , e 
e spade . In questo mezzo essendoglisi fatta dinan- 
zi la moglie di Mandonio, fratello d’Indibile signo- 
•se dell’ llcrgeti , la quale era fra i prigionieri , c pro- 
stratasi a’ di lui piedi scongiurandolo con molte la- 
grime di voler usare maggior riguardo al decoro del- 
le matrone > di quello che avevano avuto i Cartagi- 
nesi > Scipione mosso a pietà di quella donna avan- 
zata in età I e che all’ aspetto maestoso pareva esse- 
re di gran considerazione , le dimandò se manca- 
vaie cosa ninna necessaria . Non rispondendo ella > 
Scipione chiamò a se coloro , i quali erano stati in- 
caricati da’ Cartaginesi della custodia delle donne . 
Venuti costoro, gli attestarono, che ì Cartaginesi 
avevano somministrato loro largamente rutt,|^l biso- 
gnevole ; ma la donna abbracciando le ginocchia di 
Scipione, ripeteva le medesime preghiere. Egli ma- 
ravigliandosi vie piò , e sospettando che il rapporto 
fattogli da coloro che le avevano in guardia, fosse 
falso , c quelle donne fossery veramente state trascu- 
rate , le consolò e le assicurò che avrebbe commes- 
so ad altri la cura di esse , e che sarebbe lor fatto 
ottimo mantenimento. Al che ella , dopo breve silen- 
zio , soggiunse ; voi non comprendete bene , o Gene- 
rale , le nostre parole , se credete che siamo qui ve- 
nute a supplicarvi per cagione della gola . Allora Sci- 
pione cominciò ad accorgersi di quello che la don- 
na voleva dire, e vedendo le figliuole d’ Indibile c 
di moltissimi altri signori , che gli stavano davanti , ' 
giovani , e vezzose , non potè contenere la lagrime , 
poiché da quella sola voce di colei comprese la loro 
infelice sorte . Egli pertanto facendole conoscere che 
aveala intesa , tenne per la mano la supplic hevole r la 
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consolò animando con essa ancor le altre a sperar 
bene t c promise che avrebbe di loro la- cura coma 
di sua proprie sorelle» o figliuole » e che scegliereb- 
be a custodirle persone della di cui probità > e fedel- 
tà egli era pienamente sicuro . 

ao. Poscia egli consegnò ai Tesorieri tutto il de- 
naro » che era stato preso a’ Cartaginesi » il quale sor- 
passava la somma di seicento talenti » che aggiunta 
ai quattrocento talenti da lui portati da Roma , for- 
ma piò di mille talenti perle spese della guerra. In- 
torno a questo tempo alcuni giovani Romani aven- 
do trovato una giovine di una rara bellezza , e sapen- 
do che Scipione era di natura molto inclinato alle 
donne, glie la condussero, dicendo che dono gliene 
facevano . Scipione sorpreso al veder quella giovine , 
rispose loro; se io fusti un semplice particolare ^ 
non avrei potuto ricevere alcun regalo pià gradi- 
to di questo ; ma ora che sono Generale , non è 
punto capace dì soddisfarmi : volendo con que- 
sto significare , a parer mio , che in certi momenti 
di ozio sogliono i giovani prendere piacere grande 
di simili cose » ma che in mezzo agli affari , turba- 
no fuor di modo la tranquillità del corpo, e dello 
spirito . Nondimeno ringraziò cortesemente que’gio- 
vani»e fatto venire a se il padre della zitella, subi- 
to glie la consegnò dicendogli , che la desse per ispo- 
sa a ch.i piò volesse . Con questo saggio ch’ci diede 
della sua continenza , e moderazione si procacciò 
grand’ onore , e si conciliò l’affetto di coloro a’qua- 
li comandava. Regolata in tal guisa le cose, e con- 
segnati a’ Tribuni tutti gli altri prigionieri, diede a 
Cajo Lelio una galera a cinque ^ordini di remi , e fat- 
ti imbarcare con esso i Cartaginesi , e i personaggi 
piò distinti tra’ prigiopieri , lo spedi a Roma con Tan*^ 
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nunzio dalla vittoria ; imperciocché tenendo i Roma* 
ni gli affari di Spagna come disperati , egli era sicu- 
ro che a tal nuova si rincorerebber9 e penserebbero 
pih che mai seriamente a proseguire la guerra . 

SI. Egli si trattenne qualche tempo nella nuova 
Cartagine per esercitare le truppe di mare , e per mo- 
strare a Tribuni in qual maniera esercitar dovevano 
le truppe di terra . Nel primo giorno fece correre le 
legioni in armi lo spazio di quattromila passi ; il se- 
condo giorno volle che tergessero e forbissero , ed 
esaminassero bene le loro armi fuori de’ padiglioni : 
il terzo le riposò; nel quarto ordinò che combattes- 
sero altri- con le spade di legno copcrte’di cuojo , ed 
altri con lanciar dardi , con punta da non offendere : 
nel quinto gli obbligò a rinnovare la corsa come il 
primo giorno . Si diede somma premura intorno ai 
fabbri , acciocché non mancasse alcuna arma per gli 
esercizi militari , nè per combattere . A tal oggetto 
benché avesse dato commissione a diversi , come ho 
detto di sopra , d’invigilare su’ bisogni di ciascuna 
compagnia delle truppe , egli ciò non ostante ogni 
giorno le visitava « c face vale provvedere di quanto 
era d’uopo . Per la qual cosa al vedere le legioni eser- 
citarsi nelle azioni militari fuor delle mura della cit- 
tà ; le truppe marittime far prova della loro agilità , 
e destrezza nel maneggiare i remi ; gli artefici nella 
città aguzzare i ferri lavorare in rame, o in legno? 
e tutti in somma adoperarsi in far armi ; chiunque 
al vedere , io dico • queste cose , a sentirne il rumore 
non potevasi a meno di non. applicare alla nuova Car- 
tagine il detto Senofonte » essere quella città una bot- 
tega di guerra . Poiché egli stimò d’avere esercitate 
a dovere le truppe , e di avere provveduto alla sicu- 
rezza della città con averne riparate le muraglie », 
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« lasciarvi una buona guarnigione , egli colla flotta , 
e colle legioni per terra si pose in marcia alla volta 

di Tarragona , conduccndo seco gli ostaggj 

*2. Riguardo alla cavalleria,! movimenti che Sci- 
pione (i) credeva essere i pià vantaggiosi in ogii 
tempo , e voleva perciò che ella vi si esercitasse, eran 
questi ; cioè quanto a ciascun cavaliere , il far gira- 
re il cavallo a sinistra , poscia a destra , in seguito 
farlo dar indietro ; e quanto alle intiere torme , il vol- 
tarsi tutto in un tempo da un canto , ed il rimetter- 
si nella primiera situazione , quindi il voltarsi con due 
giri , e finalmente con tre t c partir di galoppo una 
o due file dalle ali , o dal centro , e ritornare unite 
insieme al loro posto : a schierarsi nelle due ale , o 
quando si mette il campo in ordine di battaglia , o 
quando si ha da girar alle spalle delle truppe che 
precedono . Non li faceva esercitare a rivoltarsi da una 
parte e dall’altra in bande separate , perchè stimava 
inutile questo movimento, e poco differente da quel- 
lo dell’esercito in marcia. Parimente insegnava loro 
la maniera d’avanzarsi contro il nemico , e di ritirar- 
si anche correndo senza disordinar le file , e tenendo 
sempre la medesima distanza fra una squadra, e l’al- 
tra; imperciocché non v’era cosa a suo giudizio nè 
pifi inutile , nè pifi pericolosa , quanto il far com- 
battere la cavalleria che non è ordinata nelle file . Do- 
po che ebbe ammaestrato i soldati , e gli Oflìziali in 
questi esercizi , tornò a visitare le città per esamina- 
re primieramente se il popolo aveva ben compreso 
la maniera additatagli d’eseguire i suoi ordini ; ed 
in secondo luogo , se quelli che nc avevano il go- 
verno , eran capaci' di comandare , e di spiegare con 

(i) Questo frammento non riguarda più Scipione, mabi- 
Iop?mene . 
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chiarezza quello che gli altri dovevano eseguire ; es- 
sendo persuaso , non esservi cosa piti necessaria al 
felice riuscimento di qualunque intrapresa, dell’ abi- 
lità degli Uffiziali particolari . Disposte in questa ma- 
niera le cose , adunò da tutte le città la cavalleria in 
un luogo determinato , dove egli stesso le mostrava 
tutti i movimenti che far doveva , c faceva da se tutti 
gli esercizi ni'litari • Nel correre innanzi non precedeva 
gli altri, come far sogliono ogg’giorno i Capitani, li qua- 
li stimano di dover andare prima di tutti , e che questo 
sia il solò luogo che loro convenga ; un Capitano che co- 
sì fa , mostra di non sapere il suo mestiero , ed espone 
a pericolo le truppe con farsi vedere da tutti , mentre 
egli non vede veruno . Non si tratta già che egli 
metta in Vista la sua autorità sopra i soldati , ma 
deve far conoscere che egli sa perfettamente la ma- 
niera di guidarli ; e perciò sì trova ora alla tc’sta , 
ora alle Spalle, ed ora al centro del suo esercito . Co- 
sì appunto faceva Scipione girando a cavallo di squa- 
dra in squadra per vederle tutte da se; con che era 
pronto sempre a dichiarare #gnì cosa nelle dubbie*z- 
* ze occorrenti , ed a correggere le mancanze che si 
commettevano ; quantunque succedeva assai di rado 
che avesse da correggere qualche cosa » avendo egli 
prima ammaestrate , ed esercitate con somma diligen- 
za le truppe in tutte le cose particolari . Quello che 
mostrava òcipione co’ fatti > lo spiegò Demetrio Fa- 
lerco in parole , dicendo : j, siccome nelle fabbriche , 
1, se le file de’ mattoni sono ben disposte di manie- 
„ ra che l’una sia unita , e legata a dovere con le 
„ altre , l’cdifizio riesce stabile , c forte ; così un eser- 
t, cito è fermo, e vigoroso, quando ciascuna compa- 
„ gnia , e ciascun soldato è ben istruito di quello • 
„ che deve fare „ . ( Estratti Ant. ) 
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i> Imperciocché quello che ora si fa , è simì- 
)) le in tutto alla maniera di disp>orrc > e di trattare 
j, gli affari , la quale si tiene nelle battaglie . In queste 
t, prima si espongono al pericolo d’incontrar la mor- 
99 te gli armati alla leggiera , e la pib valorosa por- 
alone delle truppe; ma si attribuisce l’esito di tut- 
ti to il combattimento alla falange , ed a’ soldati di 
ti greve armatura. Parimente anche di presente gli 
,, Etoli , e gli altri loro alleali del Peloponneso so- 
li no i primi a mettersi a rischj ; ed i Romani stan- 
ti no in ajuto come una falange . Pertanto se quelli 
t, provassero avversa la sorte i e fossero disfatti i i 
ti Romani farebbono la loro ritirata senza alcun dan- 
ti no; se poi vincessero gli Etoli ( il che non piac- 
ti eia agl’ Iddj ) i Romani non mancheranno di sog- 
li gettarsi a quelli , e tutti gli altri popoli della Gre- 
ti eia 1, . ( Estratti ant, dal Lib. X.) 

Il Imperciocché ogni alleanza con un popolo t 
1, presso il quale la plebe é arbitra degli affari lab- 
ti bisogna anche di molta amicizia , a cagione della 
ii'temerità, e dell’ incostanza solita a trovarsi nella 
11 moltitudine i, . {tn marcine del Cod. Urhin, ) .... 

24. Eurilcontc Pretore degli Achei era un uomo pri- 
vo di coraggio , e di cognizioni militari . Ma poiché 
sono giunto al tempo, in cui Filopemene ha comin- 
ciato ad operare , giudico essere molto a proposito eh* 
io faccia conoscere il carattere di lui , e da chi sia 
stato ammaestrato , come già ho fatto riguardo agli 
altri personaggi di grande riputazione . Imperciocché " 
non si può in conto veruno approvare la condotta 
di quegli storici , li quali si trattengono lungamente 
su le origini delle città, come quando, e da chi 
sono state fondate , e su stabilimenti , su le leggi * 
sul governo » su gli avveaimenti di ciascuna j e tra- 
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lascianp poi di parlare della premura , e sollecitudi- 
ne , che hanno adoperato gli uomini più segnalati e 
famosi per ben governare quelle particolari Repubbli- 
che ; la qual cosa è di gran lunga più profittevole 
della prima. Una fabbrica senz’anima non ci offre 
nulla che c’istruisca , e si possa da noi imitare : all’ 
incontro nel leggere gl’ illustri esempj j e le savie mas- 
sime degli uomini grandi , ognuno sentesi mosso a 
proporseli per modello della propria condotta . Se io 
non avessi già in un volume a parte ragionato di Fi- 
lopcmene i chi egli fosse j da chi , c come fosse al- 
levato , ed ammaestrato ; dovrei ora esporre ampia- 
mente tutte queste particolarità ; ma avendo io trat- 
tato in tre libri disgiunti da questa Istoria , della sua 
ediicazion primitiva ; e delle azioni sue le più rino- 
mate , sarà convencvoi cosa > che io las<ji di parlare 
de’ suoi primi anni, e mi stenda alquanto su le azio- 
ni che fece nel vigore degli anni , delle quali allora 
trattai brevemente , ed aggiunga molte cose partico- 
lari , onde l’una e l’altra opera abbia quel riguardo 
che le conviene . Nella prima essendomi proposto di 
fare piuttosto un elogio che un istoria , il mio rac- 
conto doveva tutto ridursi ad accennare in breve le 
sue gloriose gesta : in questa però » che è una vera 
istoria , ove la lode , e il biasimo hanno luogo egual- 
mente, i fatti debbono esser narrati quali son vera- 
mente , dimostrati con prove , ed accompagnati di 
riflessioni . 

25. Filopemene adunque ^nacque di genitori illu- 
stri , ed i maggiori suoi furono i più distinti di tutta 
l’Arcadia; il suo primo maestro fu Cleandro, per- 
sonaggio principale fra lutti ì Maminesi , il quule 
aveva il diritto di ospitalità in casa di suo padre » 
*d in quel tempo età per avvcuuua bandito dalla pa- 
PoLiB. Tom. IV. 5 
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tris . Entrato nella giovinezza cominciò a frequenta- 
re la scuola di Ecdemo» e di Demofane , li quali na* 
ti ambidne in Megalopoli, avevano preso un volon- 
t. r o esilio dalla patria per odio contro i tiranni * 
convivendo con Arcesilao filosofo. Fatta poscia una 
congiura contro Aristodemo Tiranno della loro pa- 
t a , le resero la libertà , e furono d’un grande aju- 
to ad Arato r>er liberare i Sicionj dal loro Tiranno 
Nicocle ; in oltre chiamati da quei di Cirene , go- 
vernarono quel popolo con molta saviezza, e lo con- 
servarono in libertà . Filopemene istruito sotto la di- 
sciplina di questi due Mcgalopolitani , si distinse ben 
presto nella sua prima giovinezza fra i suoi eguali 
nel coraggio , e nella tolleranza delle fatiche in guer- 
ra , ed in caccia. Era egli parco nel vitto, c mo- 
d.rato negli abiti, ed in ogn’altro abbigliamento 
avendo appreso da’ suoi maestri , che un uomo 
trascurato in quello che lo riguarda personalmente , 
i^on può esser capace di ben governare uno^ Stato , 
e che chi vive piò sontuosau.ente di quello che com- 
portano le sue entrate , non si asterrà nel metter 
m; no al denaro della Repubblica . Intorno a’ tempi 
dt’nuali io dianzi parlava , egli fu creato dagli Achei 
Capitano della cavalleria; ma sebbene trovasse trup^ 
’pe in uno stato il piò miserabile , senza disciplina , 
e senza coraggio , seppe cosi bene esercitarle , ed ec- 
citarle efficacemente in breve tempo all’emulazione , 
che non solamente le rendò migliori rhe mai fosse- 
ro , ma supei iori ancora di molto a quelle de’nemi- 
ci . Una gran parte di coloro che hanno ottenuto 
' questa carica , non sapendo come debba guidarsi la 
, . cavalleria in un combattimento , non si arrischiano di 

dare alcun ordine intorno a quello che far si con- 
venga ; altri ansiosi di questa dignità , cercano di 
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guadagnarsi raninio dc’giovani , e la loro benevolen- 
2a, onde concorrano co’Ioro voti a favorirli; c quin- 
di non riprendono , e non puniscono chi manca al 
proprio dpvere, allorché il bisogno il richiede ( coti 
che la Repubblica si conserva ) ; ma dissimulano i de- 
litti ) e per fare una piccola grazia t recano danno 
gravissimo a coloro i quali glie ne hanno affidato il ' 
comando . Ve ne sono ancora degli altri » li quali sa- 
ranno coraggiosi , abili , disinteressati > senz'ambizio- 
ne ; e nondimeno per una esattezza smoderata > e cat- 
tiva guastano pifi gravemente la fanteria , e molto pifi 
la cavalleria » che non fanno coloro» i quali non adem- 
piono il proprio dovere . ( Estratti Vales, ) 

25 . Filippo Re de’ Macedoni , dopo aver celebrati 
■ i giuochi Nemei > ritornò ad Argo , ed ivi deposto 
il diadema , e la porpora > viveasi eguale a tutti gli 
altri còrcese » e popolare . Ma quanto piò si accomu- 
nava co'cittadini negli abiti , altrettanto maggiore e 
sovrana era la licenza che si prendeva. Non erano 
piò le donne vedove , o maritate che egli cercava di 
trarre ajsuoi infami voleri » ma qualunque avesse gra- ! 
dito agli occhi suoi » . comandava che a lui venisse ; e 
se taluna non obbediva prontamente » andava egli stes- 
so a disonorarla in casa sua accompagnato da una 
folla di baccanti • Egli chiamatine a se li figli » e li 
mariti , gli Atterriva con minacele » e pretesti ; osten- 
tando la piò grande impudenza » e dissolutezza . Per 
la qual cosa finché dimorò in Argo» si abusò colla 
piò iniqua insolenza del suo potere » talché offese ol- 
tremodo gli Achei» e principalmente i piò modesti 
fra loro . Ciò non ostante a cagione delle guerre che 
sovrastavano da ogni parte , erano costretti » malgrado 
loro t di sopportare gl’, ingiuriosi disordini di quel 

Principe . ( Estratti Vales,) ' 

• i 
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Non vi fu mai fra i Re chi avesse maggiori ta- 
lenti di Filippo per regnare > nft chi abbia pih di lui 
disonorato il trono co’siioi disordini . Io credo , che le 
virtù le avesse dalla natura, ed i viij li contraesse 
a misura che cresceva in età ; come suole alcuna vol- 
ta avvenire ai cavalli nell’invecchiare . lo non ho par- 
lato di queste cose nel proemio , come far sogliono 
pii altri Scrittori ; ma riserbo le mie riflessioni per 
unirle ai fatti , quando mi si presentano . Questo me- 
todo di cui mi servo a riguardo dei Re , e de’perso- 
naggj principali , mi pare più convenevole alla isto- 
ria , e più profittevole ai leggitori . ( astratti V a- 
les, ) 

47. Fra tutte le Provincie dell’Asia, la Mediarla 
più possente , sia per la grandezza del paese , come 
per la moltitudine e la forza degli uomini , non me- 
no che de* cavalli . Fila somministra a tutta l’Asia 
questi animali ; ed i suoi pascoli sono co>\ eccellen- 
ti , che gli altri Re vi tengono le mandre de’mede- 
simi . Ella è circondata da ogni parte di città Gre- 
che , con le quali Alessandro provvide alla di lei si- 
curezza contro gl’insulti de’Barbari confinanti , eccet- 
tuata la sola Ecbatana , la qual città è posta al Set- 
tentrione della Media , e domina a que’paesi dell’Asia 
che li stendono lunghesso la palude Meotide , ed il 
Ponto Eusino . Quivi fu un tempo la Reggia de’Me- 
di ; ed ella supera di gran lunga in ricchezze , c ma- 
gnificenza di edifizj tutte le altre città situate alle 
falde del monte Oronte ; non ha mura che la cinga- 
no ; evvi per altro una Rocca fortissima, a piè della 
quale è il Palazzo del Re . Io non so se debba de- 
scrivere singolarmente tutto quello che in essa ve- 
desi t ovvero tacerlo . Ella in vero porgerebbe assai 
materia a quegli storici che amano diffondersi in rac- 
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conti di cose straordinarie c sorprendenti ingranden- 
dole ancora ed esagerandole ; ma coloro che pensa- 
no doversi procedere con riserbo e lentezza nel 
trattare di cose che sorpassano le ordinarie , si tro- 
vano multo imbarazzati . Ciò non ostante io dirò , 
che quel palazzo ha sette stadj di giro , e che la ma- 
gnificenza e bellezza si del fabbricato , come degli 
ornamenti t in ogni sua parte i dà un idea grandiosa 
della possanza , e ricchezza dei primi che lo innal- 
zarono ; imperciocché sebbene tutta la materia del 
legname fosse di cedro , o di cipresso , non però ne 
era visibile parte niuna: i travi, i soffitti , le colon- 
ne così de’portici , che delle loggie , tutto era rive- 
stito di lamine di argento, e di oro; e le t’gole era- 
no tutte in argento . La maggior parte di queste fu 
po'rtata via da’ Macedoni venuti con Alessandro ; cd 
il resto da Antigono , e da Seleuco Nicandre , quan- 
do questi la invasero. Nondimeno quando Antioco 
vi entrò , il Tempio di Ena era ancora circondato di 
colonne dorate ; ancora molte tegole erano di argento ; 
ancora ci avean de’mattoni di argento e di oro : e con 
questi si fece la moneta, che porta l’impronta d’ An- 
tioco , e se ne ebbe la somma quasi di quattromila 
talenti . 

2 Ì. Stimava Arsace , che Antioco darebbe venuto 
bensì fino a questi luoghi , non avrebbe però ardito 
di traversare con un così numeroso esercito il vici- 
no paese deserto , e mancante soprattutto di acqua . 

Di fatto non apparisce su tutta la superficie segno 
di acqua ; e sebbene vi scorrano al disotto molti ru- 
scelli , e vi siano scavati de’pozzi in quella solitudi- 
ne , bisogna esser ben pratico del paese per isco- 
prirli ; e su ciò gli abitanti del paese dicono una co- 
sa la quale i vera , che i Persiani allorché s’I npa- \ 
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dronirono dell’Asia, diedero a chiunque avesse fatto 
scorrere dell’acqua di fonte in qualunque luogo do- 
ve prima non se ne fosse mai veduta , liberi que’terre- 
ni per cinque generazioni : e che gli abitanti inco- 
raggiti dalla promessa , non isparmiarono fatica , nè 
spesa per condurre in canali sotterranei dal monte 
Tauro le acque , delle quali abbonda j in guisa che 
di presente nemmen quelli che usano quelle acque, 
conoscono donde scaturiscano , nè dove ' comincino 
que’sottcrranei ruscelli . Vedendo Arsace , che Antio- 
co si era incamminato per quel deserto, ordinò in- 
contanente che si riempissero di terra tutti i pozzi . 
Antioco, saputo questo, spedì Nicomede con mille 
uomini di cavalleria; ma al loro arrivo Arsace già. 
si era ritirato * e trovarono solamente alcuni che sta- 
vano tuttavia turando le bocche di que’canali , c po- 
stigli al primo urto in fuga , tornarono ad Antioco : 
il quale avendo traversato il deserto , venne ad Eca- 
tompilo , città situata nei mezzo della Fartia , così chia- 
mata perchè da quella si diramano tanti viottoli , pe* 
quali si va in tutti i luoghi all’intorno , e perciò le 
fu dato il nome di cento pone . 

29. Quivi fece riposare per alcuni giorni le trup- 
pe dalle fatiche del viaggio : c riflettendo tra se , 
che Arsace , se avesse forze bastanti da venir seco lui ?. 
battaglia , non abbandonerebbe certamente il proprio 
paese, nè cercherebbe altro sito piò vantaggioso al 
suo esercito della pianura d’Ecatompilo ; e che riti- 
randosi dava a divedere palesemente di lion aver in- 
tenzione di combattere; Antioco deliberò di passar 
nejrircania . Giunto a Taga , seppe da quegli abitan- 
ti le gravi difficoltà delle strade’, per le quali dove- 
va passare prima di arrivare alia sommità della mon- 
tagna Labuta, dalla quale si discende nell’Ircania , e 


Digitized by Google 



DECIMO 

Ja moltitudine de’Barbari che avrebbe trovato in t it- 
ti j pa<;si stretti per quella inontac;n.i ; eqli pertanto 
comparti le sue truppe armate alla leggiera in plJi 
corpi , assegnando a ciascuno il suo Capitano , e tle- 
stinando la strada perla quale doveva marciare. Lo 
stesso fece riguardo ai guastatori che dovevano ac- 
compagnare que’ corpi, ed aggiustare qualunque luo- 
go'occupa^sero in maniera , che la falange , e le br- 
Stic da soma potessero facilmente passare . Abbrac- 
ciato questo partito scelse Diogene z comandare alla 
vanguardia, e gli diede gli arcieri, i frombolieri , 
ed alcuni montanari abilissimi a lanciar dardi , e iè-s- 
si , li quali non addavano in ordinanza , ma secon- 
do il sito , e l’occorrenzj combattendo in quelle stra- 
de strette erano di un grandissimo vantaggio. Do- 
po questi fece marciare duemila Candiotti armati di 
scudo sotto la condotta di Folissenida Kodiotto . La 
retroguardia era composta delle truppe di greve ar- 
matura , e degli armati di scudo , comandata da Ni- 
comede di Coo , c da Niccolò Etolo. 

IO. Innoltrati che furono alquanto nel cammino, 
fu trovata piò stretta di gran lunga , e scoscesa la 
strada di quel che Antioco immaginasse. La salita . 
aveva di lunghezza intorno a trecento siadj , e la piò 
gran parte di quella si aveva da fare per il letto 
scavato da un torrente, assai profondo , c ripieno 
d’alberi, e di sassi caduti da se stessi da’ scoscesi 
dirupi che lo circondavano, e resa ancor piò mala- 
gevole da’ Barbari che l’avevano ingombrata con al- 
beri da essi abbattuti , e con quantità grande di pie- 
tre , che ci avevano gettate; c quel che è più, sta- 
vano essi postati in luoghi assai vantaggiosi per h'ro 
sicurezza , e per contendere il passo ; di mo<'o che 
se tutto l’esercito avesse dovuto passare necessaria- 


Digitized by Google 



40 LIBRO 

mente In qael luogo ; Antioco sarebbe stato costretto 
di abbandonare la impresa . Non avevano però ba- 
dato a tutto . Veramente la falange > e le bagaglic 
non poteano passare che in quella strada , e le vi- 
cine montagne erano ad esse inaccessibili ; ma gli 
^armati alla leggiera salir potevano per que’dirupi. 
Per la qual cosa avendo Diogene preso altra via 
nella salita , non si tòsto fu sopra al' primo corpo 
de’ nemici , che tutto cambiò di aspetto. Venuti ap- 
pena alle mani , Diogene j con quelli che lo segui- 
tavano > differito alcun poco di stringere il combat- 
timento , salito per sentieri a, traverso , guadagnò le 
alture , e di là con dardi , e con sassi gettati a mano 
sopra i nemici , diede loro molto travaglio ; e prin- 
cipalmente risentirono un danno gravissimo dai sassi 
lanciati di lontano polle fionde . Scacciati i Barbari , 
e presone il posto, i guastatori poterono agevolare 
con sicurezza il passo , e sgombrarlo ed appianarlo , 
il che fecero con grande prestezza essendo in gran 
numero a lavorare. Nello stesso tempo gli arcieri, 
i frombolieri , ed i lanciatori correndo qua e là per 
quelle vette , e talvolta riunendosi occuparono i siti 
piò vantaggiosi j c gli armati di scudo con quelli 
di greve armatura salirono in buona ordinanza per 
quell’alveo ; allora i Barbari atterriti si ritirarono , 
e ripararonsi tutti dq ogni parte su la cima più alta 
di quella montagna . 

31. Antioco in questa guisa uscì con sicurezza da 
quelle strett ’zze , non senza grande difficoltà , e 
molta lentezza , avendo impiegato otto giorni a giun- 
gere alla sommità della montagna . Qiu'vi i Barbari 
unitisi insieme , sperando impedire a’ nemici il pas- 
so, attaccarono una fiera zuffa; ma ne furono ri- 
fp nti in questo modo . Combattevano essi ristretti 
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insieme con gran valore contro la falange ; quando 
gli armati alla leggiera « dopo fatto nella notte un 
lungo giro , e preso posto su le alture , alle spalle 
de’nemici , facendosi vedere ; i Barbari spaventatisi 
fuggirono . Antioco , il quale voleva discendere nell* 
Ircania con l’esercito ristretto , in buona ordinan- 
za i. fece suonare a raccolta con le trombe , e vietò 
che s* inseguissero piò innanzi i nemici . Avendo 
pertanto regolato la marcia a suo piacimento > arri- 
vò a Tambrace , città non ricinta df mura , ma rag- 
guardevole per Tampiczza • e per il Palazzo Reale > 
dove si trattenne alquanto. Ma poiché la maggior 
parte di quelli che cfano fuggiti dal combattimento , 
ed altri de’ paesi all’ intorno s’erano ricoverati a Si- 
ringe città poco lontana da Tambrace > e che per 
le sue fortificazioni , ed altri molti vantaggi è riguar- 
data come la Capitale dell’ Ircania > egli disegnò di 
ridurla in suo potere colla forza . Prese adunque seco 
le truppe si avanzò colà > ed accampatosi intorno alla 
città, vi pose l’assedio. La maggior parte de’ suoi 
approcci consisteva in testuggini per mettere a co- 
perto gli opera] . La città era circondata di tre fossi 
larghi non meno di trenta cubiti , ed alti quindici ; 
all’orlo di ciascuno eravi un doppio riparo, e piò 
oltre una forte muraglia . Colà succedevano continui 
combattimenti , nè bastavano a tenere sgombro quel 
sito coloro che dall’una e dall’altra parte portavano 
via gli uccisi , ed i feriti ; perchè non solamente si 
combatteva sopra terra , ma ancora di sotto davvi- 
cino nelle mine che si scavavano . Nondimeno An- 
tioco venne in breve tempo a capo di riempire i fos- 
si, e di far crollare le muraglie per gli scavi sot- 
terranei cosi per la moltitudine degli ^craj , che 
per la sua assistenza , e sollecitudine . A^ra i Bar- 
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bari disperando salvarsi» uccisero tutti i Greci che 
erano nella città » saccheggiarono tutti i mobili p.Ji , 
preziosi , c cercarono di salvarsi fuggendo di notte. 

11 Re avvedutosi (j > mandò con le truppe 

mercenarie; nelle quali imbattutisi i barbari, gettate 
via le bagaglie, rifuggirono di nuevo nella città. 
Avendo poscia gli armati di scudo assalita la città ^ 
con gran forza per le rovine de’muri , gli assediati 
perduta ogni speranza si arresero ( cnt,) 

Acriane città dell’ Ircania . Polibio Lib. X. (.àVr/, 
Bqant. ) 

Calliope città de’ Parti . Pqlibio X. ( Lo stesso ) 

52 . Volendo i Consoli ( ♦?. CUuidlo fl.irref» 
lo f e T.Qivn^io Crispino') riconoscere da se «tessi 
la collina da quella parte che guardava il c«mpo 
de’ncmici , fatti rimanere gli^ltri^ fra i ripari cia- 
scuno a suo luogo , essi con due torme di cavalle- 
ria» gii armati alla leggiera, e trenta littori, s’av- 
viarono a que’ luoghi per considerarli. Per avven- 
tura, certi Numidi soliti di tendere agguati a colo- 
ro, che travagliassero il nemico con iscaramuccie , 
e generalmente a tutti quelli che uscissero dal cam- 
po nemico , si erano acquattati alle falde della col- 
lina . Avvisati costoro con un certo segno da un uo- 
mo , il quale stava alla vedetta , essere giunti alcuni 
de’ncmici alla vetta del colle sopra le loro teste, 
uscirono dall’imboscata, e per obbliqua strada sali- 
rono su, e chiusero il passo a* Consoli ^pcr tornare 
ai loro alloggiamenti. Venuti alle mani, Marcello fh 

(t) Il Testo qui è mancante. 
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snbito gettato a terra con alcuni de* looi ; gli altri 
carichi di ferite furono costretti a darsi alla fuga 
per balze e precipizj chi qua, chi li; tra questi il 
Égliuolo di Marcello gravemente ferito a grande 
stento , e contro ogni speranza si salvò dal perico- 
lo 1 Romani dal loro campo erano spettatori del 
fatto, non poterono però recare alcun soccorso: e 
mentre alcuni gridavano, altri stupivano g quest* 
impensato accidente, altri imbrigliavano i cavalli, 
cd altri davano di piglio alle armi, l’affare già era 
terminato . Marcello in vero portandosi piò da uo- 
mo semplice , ed imprudente , che da accorto ed abile 
Capitano , incorse in questa disgrazia . lo in questa 
mia opera sono costretto ad avvertire bene spesso i 
leggitori di siffatti avvenimenti * giacché vedo che 
ì Generali di eserciti , se mai in alcun’altra parte 
del dovere di Comandante , in questa particolarmente 
mancano; nondimeno quanto sia grande questo sba- 
glio , ciascuno lo comprende . Imperciocché cosa si 
può sperare di bene da uh Capitano , o Comandan- 
te , il quale non pensa , dover un Generale guardarsi 
con tutto lo studio da que’pericoli , ne*quali non si 
tratta di decidere degli affari importantissimi , ma so- 
lamente di cose di piccol momento? C chi non sa, 
che un Generale , quand’anche l’occasione richiedesse 
che egli si avanzasse in persona a combattere, deve 
assolutamente osservare , che molti de’circostahti siano 
uccisi, prima che a lui tocchi il pericolo estremo? 
Imperciocché volendosi arrischiare, questo lo può 
fare un avventuriere , un Generale non mai . E il 
dire poscia , io non me lo sarei pensato , ovvero , 
vhi avrebbe creduto che così dovesse avvenire ? q-pe- * 
sto , a mio giudizio , è un segno evidente della poca 
sperienza , ed accortezza di un generale . 

t 

X* 

/ 
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Annibaie se per molti riguardi si dee stimare 
un eccellente Capitano in questo principalmente dee 
parer ammirabile * cbe Avendo per tanti anni fatto la 
guerra, e sperimentato tanti , e cosi diversi accidenti 
della fortuna > egli soventi volte ebbe il talento di 
trarre con inganno i Generali nemici a particolari 
battaglie , senza che giammai alcuno abbia potuto 
ingannarlo, non ostante i tanti e cosi grandi com- 
battimenti che egli sostenne ; tali erano le precau- 
zioni , che la prudenza gli .suggeriva per provvedere 
alla sicurezza della sua persona: nel che non si pub 
a meno di non lodarlo . Imperciocché quand’anche 
fosse tagliato a pezzi tutto un esercito , se il Gene- 
rale rimane sano, e salvo , la fortuna fa nascere molte 
occasioni nelle quali egli può riparare i sofferti dan- 
ni , e rimettersi in forze; che se egli è morto, l’e- 
sercito non è piò che qual nave perduto il piloto ; 
e quantunque abbia per favóre della fortuna ripor- 
tato vittoria de’nemici , questa punto non gli gio- 
va , poiché tutti tengono riposte le loro speranze 
ne^condottieri . Questo sia detto rapporto a que’ Ge- 
nerali, li quali o per vanagloria, o per giovanile 
leggerezza , o per imperizia , o per disprezzo de’ne- 
mici cadono in simili errori ; essendo cosa sicura , 
che le cattive conseguenze della morte d’un Gene- 
rale , il quale si é esposto fuor di proposito al pe- 
ricolo, avvengono per una di queste qagioni . ( Estratti 
aat m (tal Ejtix* -••••• 

34. Nella Spagna Publio Scipione Generale de* Ro- 
mani svernando in Tarragona , come ho detto dian- 
* zi , prinna d’ogni cosa andava guadagnando alla sua 
amicizia , e de’Romani que’popoli rendendo loro gli 
ostaggi . Al che Edecone Signore di una conosciuta 
potenza fra suoi , gii fu per avventura di grande soc- 
i' . ■ 4 
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corso . Questo Principe * appena ebbe inteso la presa 
della nuova Cartagine , c che la moglie , cd i fi- 
gliuoli suoi erano venuti in potere de* Romani • con- 
getturando > che gli Spagnuoli non tarderehbono a 
dichiararsi del partito Romano disegnò di essere 
e farsi credere autore di questo cambiamento ; non 
dubitando , che in tal modo Scipione gli avrebbe 
restituita la moglie « cd i figliuoli * e sarebbe stimato 
egli di non esser passato ai Romani per alcuna ne- 
cessità > ma spontaneamente, e di fermo proposito. 
Nè la cosa andò altrimenti . Dopo che le truppe fu- 
rono distribuite nc’quartieri 'd* inverno , egli venne 
a I arragona in compagnia degli amici > e parenti 
suoi ; e presentatosi a Scipione > gli disse > che ren- 
deva grazie agl’ Iddj d’esser egli il primo di tutti i 
Principi della Spagna che a lui si desse; impercioc- 
ché gli altri spedivano ancora ambasciatori a’ Carta- 
ginesi , ed in essi speravano; ma egli era venuto a 
trovarlo stendendo la mano ai Romani per mettere 
se stesso, 'gli amici » e i parenti suoi sotto la pro- 
tezione del Popolo Romano. Che se Scipione l’avesse 
ricevuto nella sua amicizia ed alleanza, egli avreb- 
begli procurato e di presente ed in seguito dei grandi 
vantaggi , perchè gli Spagnuoli al vederlo unito in 
amicizia co’ Romani , ed aver conseguito quello che 
dimandava , tutti sarebbonsi affrettati di venire ad 
implorare da lui le medesime cose , desiderosi di ri- 
cuperare i loro parenti , e df abbracciare il partito 
Romano; ed in appresso guadagnati da questi tratti 
d’onore , e di amicizia , si sarebbero dimostrati pron- 
ti» e disposti ad ajutarlo in qualunque intrapresa. 
Pregavalo pertanto dì restituirgli la moglie » ed i fi- 
gliuoli » di annoverarlo tra i suoi amici » e di per- 
mettergli di tornare alla patria ; protestandosi » di 
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mostrargli co’ fatti , alla prima occasione c1i« gli si 
presentasse, quanto egli, ed i puoi amici curereb- 
bono gl’ interessi di Scipione , e de’ Romani . Così 
parlò Edecone . 

55. Essendo Scipione già prima disposto a far quel- 
lo che Edecone gli. dimandava , e volgendo nella sua 
mente i medesimi pensieri , gli rendè sena’ indugio 
la moglie , ed i figliuoli > e lo ricevè nella sua ami- 
cizia. Quindi trattenutosi piò volte seco lui in fa- 
migliar! conversazioni , procurò con varj mezzi di 
acquistarsi la benevolenza di questo Spagnuolo , e 
fatte concepire a tutti quelli che lo accompagnava- 
no , le piò grandiose speranze , li rimandò alle case 
loro . Sparsasi ben presto la fama di quest’avvenimen- 
to , tutti i popoli di qua dall’Ebro , che dianzi non 
erano amici de’ Romani , quasi in un tempo mede- 
simo , abbandonato il partito de’Cartaginesi , si die-- 
dero d’unanime consentimento a seguire quello de* 
Romani , oÉme Scipione aveva seco stesso progetta- 
to . Fatto questo , vedendo^ Publio di non aver piò 
nulla a temere dalla parte del mare, congedò la flot- 
ta ; c scelti dalle truppe navali g;i uomini piò atti 
al militare servizio , gl’ incorporò alle legioni , con 
che accrebbe il suo esercito. In quel tempo Indi- 
b'ile , c Mandonio , due de’ piò possenti Principi di 
tutta la Spagna , erano riputati comunemente amicis- 
simi del Popolo Cartaginese . Costoro già da qualche 
tempo macchinavano segretamente d’unirsi a’ Roma-' 
ni , e ne aspettavano ansiosamente l’occasione : quan- 
do Asdrubale sotto pretesto d’aver sospetta la loro 
fedeltà , impose loro il pagamento d’una gran som- 
ma di denaro, e volle. che gli dessero in ostaggio le 
loro mogli , e figliuole , come hò detto altrove . In- 
naspriti da questo ingiurioso tratto , e parendo loro 
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questa ima favorevole occasione d* eseguire il pre- 
'meditato disegno, fecero uscire dall’accampamento 
de’Cariagines! le loro trunpe, e si ritirarono incerti 
luoghi forti^cati dove potessero star sicuri . Questo 
loro esempio fu seguito da moltisi^imi altri Spagnuo- 
li , li quali abbandonarono Asdrubale , disgustati dalla 
superbia de’Cartagincsi , c perciò stavano aspettan- 
do anch’essi Toccasione di far palesi le loro dispo- 
sizioni . 

Simile cosa è già spesso a molti avvenuta . 
Non basta certamente l’aver condotto a buon fine le 
imprese che. eseguir si volevano , e riportata vitto- 
ria de’ncmici ; ma è di gran lunga piò importante il 
mettere a profitto con prudenza c circospezione gli 
ottenuti vantaggj. Si troveranno mol^i » che sono riu- 
sciti vittoriosi , ma pochi che abbiano saputo preva- 
lersi delle vittorie, come avvenne allora ai Cartagi- 
nesi . Dopo che ebbero disfatti gli eserciti de’ Roma- 
ni , cd uccisi i due loro Generali Gneo , c Publio Sci- 
pioni t persuadendosi di essere senza contrasto pa- 
droni di tutta la Spagna « signoreggiavano que’ po- 
poli con fiera alterigia ; e così di amici , ed alleati se 
li resero nemici : e ben giustamente incontrarono una 
tale sciagura , essi che pensavano , altra essere la ma- 
niera d’acquistare il dominio > e"d altra quella di con- 
servarlo : e poi non avevano imparato , che per man- 
tenersi con sicurezza- ncirìmpcrio il mezzo ottimo è 
quello di serbare costantemente le massime stesse , le 
quali si sono praticate nel conquistarlo . Ora ella è 
cosa evidente , ed avvalorata dalla comune sperien- 
za, che l.i vera maniera di rendersi padrone d’uno 
stato t e di goderne i vantaggj , è appunto di gua- 
dagnarsi TafFetto de’popoli co’benefizj , e di fargliene 
sperare de’ maggiori . Che se dopo d’ averli sogget- 
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tati , si maltrattano « e si governano dispoticamcntfe , 
non è maraviglia, che questo cangiamento di massi- 
me in chi governa , tragga seco anche quello di chi 
è suddito ; come in quel tempo lo provarono i Car- 
taginesi . 

Asdriibale in queste congiunture cosi infelici 
stava estremamente girato , ed inquieto , pensando alle 
conseguenze funeste che ne discendevano . Da una 
parte lo tormentava la ribelliotie d’Indibile; dall’al- 
tra la cattiva intelligenza , e la dissensione che pas- 
sava tra lui , ed i principali Uffiziali ; e plh ancora 
trema\’a, che Scipione non venisse allofa contro di 
lui. Finalmente giudicando , che il Generale Roma- 
no non avrebbe tardato a farsi vedere , e trovandosi 
abbandonato dagli Spagnnoli , che tutti d’accordo si 
univano ai Romani , credè di non poter fare cosa 
migliore, che di apparecchiarsi con la maggior dili- 
genza possibile ad una battaglia co’ nemici } discor- 
rendo seco stesso così ; se la sorte mi dà la vit- 
toria , delibererò senza pericolo quello che dovrò 
fare ; se poi sarò vinto , mi ritirerò con quelli 
che rimarranno salvi , nelle Gallic , e di là , raccol- 
ta la maggior quantità di Barbari che potrò , passe- 
rò nell’Italia in soccorso d’Annibale mio fratello , c 
sarò a parte seco lui delle sue speranze . Mentre egli 
stava occupato in questi pensieri , giunse da Roma 
Cajo Lelio » ed informò Scipione degli ordini rice- 
vuti dal Senato . Scipione fece uscire da’quartieri d’in- 
verno le truppe > e fattele marciare , incontrava da 
ogni parte gli Spagnnoli , che venivano ad unirsi alle 
sue truppe con animo pronto , e coraggioso . Indi- 
bile , il quale'gli aveva dianzi spediti ambasciatori , 
alla - notizia che Scipione si avvicinava , uscito dal 
suo accampamento , andò a trovarlo in compagnia 
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dc’suoi amici , cd entrato seco lui in discorso , disse 
molte cose deiramicizia che aveva avuta con i Car- 
taginesi , de’servizj che aveva loro prestati , della fe- 
deltà che aveva ad essi serbata , de’torti che gli ave- 
vano fatto 5 c pregò Scipione di voler egli essere il 
giudice tra lui , ed i Cartaginesi ; che se egli non si 
lagnava giustamente di quelli , conchiudesse con cer- 
tezza , che non avrebbe nè meno serbata la fede 
ai Romani : se poi gli sembrava che avea ben ra- 
gione di abbandonarli dopo le ingiurie espostegli , 
doveva sperare , che passando egli al partito de’ 
Romani , avrebbe mantenuto loro inviolabile la sua 
fedeltà . 

38. Detto che ebbe Indihile queste ed altre molte 
cose , tacque j e Scipione rispose , che prestava fede 
a quanto egli aveva detto ; nè voleva altra prova del 
malvagio procedere de’ Cartaginesi a riguardo degli 
altri Spagniioli , di quella che riceveva dall’insolen- 
za usata da’ medesimi verso le loro mogli , e figliuo- 
le; le quali avendo egli ricevute non già come ostag- 
gi, ma come prigioniere e schiave, le aveva ser- 
bate con una premura tale , che appena ne avrebbono 
avuta l’eguale i loro proprj genitori . Indibile , c gli 
altri attestando d’ averlo inteso, e prostesi a’ di lui 
piedi avendogli dato il nome di Re , tutti quelli che 
erano presenti , applaudirono ; ma Scipione coperto 
di rossore li confortò a sperar bene , e che i Roma- 
ni sì sarebbono portati verso di loro con tutta la 
benignità , ed amorevolezza ; e subito consegnò loro 
le mogli, e le figliuole. Il giorno seguente si con- 
chiuse il trattato di alleanza, nel quale fu convenu- 
to , che seguissero i Capitani Romani , ed obbedis- 
sero ai comandi loro . Dopo questo restituitisi ai loro 
alloggiamenti , e prese le truppe , tornarono a Sci- 
PcLuio Tom. IV. 4 
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pione , ed unite le loro tende a quelle de’ RoiTani 
nel loro campo ; marciarono con essi contro Asdru- 
bale , il quale allora accampava nel territorio di Ca- 
stulone presso alla città di Becula non lungi dalle 
miniere d’argento . Fa*tto egli consapevole della ve- 
nuta de’Komani , andò a postarsi in altro sito « do- 
ve avendo alle spalle un iiume , e di fronte una pia- 
nura in faccia allo steccato ben ampia per ischie- 
rarvi un eserdto in battaglia, e circondata da un 
poggio l’altezza del quale serviva di difesa ; stava ivi 
quieto , tenendo sempre un buon corpo di guardie so- 
pra quelle alture . Scipione avvicinatosi , de'.iderava 
sommamente di venir seco a battaglia ; ma ritìctten- 
do alla vantaggiosa situazione in cui si trovava il 
campo nemico, stava dubbioso, e privo di consi- 
gi o . Passa ono due giorni prima che deliberasse ; 
ma finalmente temendo , se sopraggiugnevano Ma- 
gone , ed Asdrubale figliuolo di Giscone , di non es- 
sere circondato da ogni parte da’ncmici , risolvè di 
tentare la sorte , e di attaccarli . 

39. Avvisò tutte le truppe di star preparate a com- 
battere , spedì però solamente gli armati alla leg- 
giera , c gli straordinarj di fanteria ; con ordine di 
assalire , e di dar travaglio ai corpi di guardia , che 
stavano sopra quella collina : e mentre che questi 
eseguivano con gran coraggio i ricevuti comandi , il 
Generale Cartaginese stava aspettando l’esito di quella 
scaramuccia ; ma vedendo essere i suoi molto oppres- 
si dal valor de’Romani , fece uscire alcune truppe , 
ed affidato al vantaggio del sito , le schierò su la 
sommità del poggio . Nello stcvso tempo Scipione 
mandò tutti i suoi armati alla leggiera in ajuto di 
que’primi che combattevano ; ed egli che già teneva 
disposti lutti gli altri, li divise in due corpi egua- 
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lì: ne diede uno a Lelio, acciocché salita la colli- 
na dalla parte di dietro assalisse i Cartaginesi alla 
destra, ed egli con l’altra, fatto il giro intorno alla 
medesima, diede loro addosso alla sinistra. Allora 
Asdrubalc trasse 'Fuori tutto 1 ’ esercito dal campo, 
che fin allora l’aveva ivi trattenuto , su la persuasio- 
ne che i Romani non avrebbero ardito di attaccarlo 
in un luogo così ben riparato ; ma avendo essi ci?> 
fatto contro la sua espettaiione , egli tardò troppo 
ad ordinare le truppe in battaglia. Profittarono i Ro- 
mani di questo sbaglio , e prendendo di fianco i Car- 
taginesi prima che avessero potuto schierarsi ai lo- 
ro posti , non solamente senza pericolo salirono il 
poggio , ma venuti alle mani , mentre i nemici si anda- 
vano mettendo in ordine , ed erano ancora fuor di 
luogo , trucidarono coloro che si avanzavano , c co- 
strinsero gli altri a volgersi in fuga . Asdrubalc ciò 
vedendo, non volle ostinarsi a combattere sino all’ 
estremo j ma seguendo il piano dianzi tra se stabi- 
lito , preso seco tutto il denaro che aveva , gli ele- 
fanti , e quanti potè radunare de’ suoi soldati 
giaschi , si ritirò al fiume Tago ; per poscia passare 
i Pirenei , e discendere nel paese abitato da Galli . 
Scipione non credè a proposito d’inseguirlo , per ti- 
more che gli altri Generali sopraggiugnendo non lo 
assalissero ; e permise alle sue truppe di dar il sac- 
co all’accampamento nemico . 

40. Il seguente giorno , radunati insieme i prigio- 
nieri che erano diecimila di fanteria , c piò dì due- 
mila di cavalleria , pensò come ne dovesse dispor- 
re. Tutti gli Spagnuoli , che in que’luoghi avevano ' 
seguito il partito de’ Cartaginesi , vennero allora a 
trovar Scipione , e darsi a’Romani , e ne’discorsi col 
medesimo Io chiamavano Re, come gli fece Edeca- 
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nc nel prostrarsi a'di lui piedi , e dopo questo Iii- 
dibile . Scipione in quel fempo non avcaci fotto at- 
tenzione ; ma ora vedendo che dopo la battaglia tutti 
gli davano questo nome , provide a ciò seriamente : 
c chiamati gli Spagnuoli a parlamento , disse che vo- 
leva bensì essere pensato e detto uomo di regio àni- 
mo c come tale volersi diportare ; ma "che nè Re vole- 
va farsi nè essere chiamato, e comandò chi gli des- 
sero il solo nome di Generale . Qui è da ammirarsi 
soprammodo , e giustamente la grandezza d’animo di 
Scipione . Egli era ancora molto giovine , e favori- 
to dalla fortuna a segno tale , che tutti coloro a’qnali 
comandava , da se medesimi , senza suggerimento di 
alcuno , gli davano questo titolo ; nondimeno egli ri- 
fletteva sempre a quel eh’ egli era , e rigettava un 
nome così lusinghiero, col quale volevano onorarlo. 
Ma molto piò ammirerà questa sua incomparabile 
grandezza di animo chiunque si farà ad osservare gli 
ultimi anni suoi . Imperciocché dopo le segnalate 
imprese fatte nella Spagna , avendo vinto in guerra 
i Cartaginesi , sottomessa al Romano imperio la piò 
'grande, e piò bella nazione dell’Africa dalle are de’ 
Fileni fino alle colonne d’Èrcole , conquist,ita l’ Asia, 
soggiogati i Re della Siria , c finalmente ridotta sot- 
to il dominio dc’Romani la piò vasta , c la piò rag- 
guardévole parte dell’universo , in quante occasioni 
egli si trovò di farsi Re ? Nè aveva da far altro che 
scegliersi il paese piò a lui gradito per istabilirvi il 
suo Trono ; tal cosa era capace d’inspirare un orgo- 
glio eccessivo , non dico solamente ad un uomo , 
ma anche ad una divinità , se così è permesso di 
spiegarsi . Scipione però sorpassò di gran lunga tutti 
gli altri uomini^ per la sua grandezza di animo , dì 
maniera che spregiò costantemente la sovranità of- 
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fcrt*glì le tante volte dalla fortuna , bene , di cui 
non v’ha altro ma"«»iore , che riiomo ardisca di chie- 
dere agl’lddj ; preferendo la sua patria, e la fedeltà 
che le doveva , ad una potenza così splendida , ed 
avventurosa . Ritornando ora al tempo del quale io 
parlava , Scipione separati dal numero de’prigionicri 
tutti gli Soa<»niioli , rimandò ciascun d’essi libero , e 
senza riscatto, in sua casa. Regalò a Indibilc tre- 
cento cavalli a sua scelta , 'dando agli altri che non 
ne avevano , i rimanenti . Pas<;ò in seguito coll’eser- 
cito neH’accamnarnento de’Cartaginesi , attesa la fa- 
vorevole sua situazione , e guivi si fermò aspettan- 
do l’arrivo degli altri Generali Cartaginesi : di noi 
mandò alcuni su i monti Pircneiyd osservare il nas- 
saggio di -Asd rubale , ed essendo oggimai sul <ìne 
dell’estate, si ritirò con le sue truppe a Tarrago- 
na , avendo in animo di svernarvi. ^ Estratti unf. 
dal lib. X. > 

41. Gli EtOli concepite grandi speranze per la ve- 
nuta de’Romani , c del Re Attalo in foro soccorso , 
sparsero lo spavento fra tutti , e li minacciavano ner 
terra , mentre che per mare facevano lo stesso Atta- 
lo, e P. Sulpizio colle loro flotte. Per la qual cosa 
gli Achei ricorsero a Filippo pregandolo di dar loro 
ajuto ; imperciocché non temevano solamente gli Eto- 
li , ma ancora Macanida , che comandava un eserci- 
to su le frontiere degli Argivi . I Reozj eziandio mi- 
nacciati dalla flotta nemica , lo richiesero di un Ca-» 
pitano , e di truppe . Quelli poi , che con più vive 
istanze implorarono il suo soccorso , furono gli Eu- 
bei , e gli Acarnani . Anche i popoli deU’Epiro gli 
mandarono ambasciatori ; e correa voce, che Scer- 
dilaida » e Pleurato uscivano in campagna con trup- 
pe; c che i Traci confinanti alla Macedonia , e prin- 
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cipalmente ì Medi avevano deliberato di assalire 
•quel Regno , se Filippo alquanto se ne allontana- 
va . Gli F.toli inoltre si erano impadroniti del pas- 
so delle Termopile > e l’avevano fortificatb di Fossi e 
dì ripari, c consolida gucrnigione , lusingandosi di 
tener lontano Filippo dalla Grecia , ed impedirgli di 
venire in soccorso de’suoì alleati di qua di quelle fau- 
ci di monti . Sembrami , che circostanze di questa 
fatta , nelle quali un gran Generale deve dar proVa 
delle sue forze di spirito, e di corpo, debbano ragio- 
nevolmente eccitare la curiosità de’lcttori ; impercioc» 
chè siccome nelle cacce si conosce il vigore , e la 
forza delle fiere che si perseguono , allorché sono 
strette da ogni parte ; così pure egli è de’Capitani ; 
ct’ilippo ce ne somministra un belFesempio . Aven- 
do egli congedati gli ambasciatori , promettendo loro 
di far tutto per contentarli , si applicò di proposi- 
to alla guerra , nè piò pensà , che a risolvere da qual 
parte, e qual primo assalire-. 

42. Intanto saputo avendo , che Attalo tragittan- 
do in Europa , avea preso porto nell’isola di Pepare- 
to, del di cui ter/ritorio si era impadronito, egli 
mandò colà un corpo dT truppe per difendere la cit- 
tà . Fece (partire Polifanta con un esercito in ajuto 
->'de’Focesi , e per difesa delle terre della Beozia : spe- 
dì Menippo con mille armati dì scudo , e cinquecen- 
to Agriani , a Calcide , e nel resto dell’Eubea : cd egli 
con altre truppe s’avviò verso Scotusa, dove anche 
ordinò che i Macedoni lo raggiungessero . Av- 
vi*^ato poscia , che Attalo era andato per mare a Ni- 
cca , c che i capi degli Etoli dovevano radunarsi ad 
Eraclea per deliberare insieme su questa guerra , par- 
tì da Scotusa con l’esercito, e s’ incamminò verso 
quella città , a gran marce , a finff^.i spargere la 
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confusione e lo 'spavento in quell’adunanra . Mi aven- 
dola al suo arrivo trovata già disciolta * dato il gua- 
sto alle biade degli abitanti presso il golfo Eniano, 
c portatene via anche in parte, tornò a Scotusa ; e 
lasciato quivi l’esercito , andò con" gli armati alia 
leggiera, e coi cavalieri della sua guardia a neme- 
triade ove si fermò per osservare i tentativi de’nc- 
mici . E per essere prontamente informato di quanto 
succedeva, snedì ai Pepareti , ed ai Governatori del- 
la Focide , e dell’ Fubea , perchè ne trasmettessero 
l'avviso per mezzo di fiaccole accese a Tiseo , mon- 
tagna della Tessaglia , luopo comodissimo a quest’ef- 

lètto ( Eftratti anf (lai [,'b. X.) 

Siccome questa, maniera di servirsi delle fiac- 
cole accese per dare segnali , la quale è di un gran- 
dissimo» uso negli affari di guerra , non è stata fino- 
ra trattata con esattezza, giudico ben fatto trattener- 
mi a darne piò diligente , e compiuta notizia . No» 
v’è chi non sappia, che l’occasione, ed il tempo pre- 
ciso di effettuare quello che si è disegnato , sia di 
somma importanza per l’esito felice delle imprese , 
principalmente militari. Ora di tutti i ritrovati a tal 
fine il piò giovevole è quello de’ segnali dati colle 
fiaccole accese; potendosi con queste sapere quello 
che si è fatto poco prima , o che attualmente si fa 
anche da coloro che son distanti tre, o quattro gior- 
nate di cammino , c piò ancora , purché si adoperi 
diligenza ; di maniera che riesce mirabilissimo veder 
giungere a tempo i soccorsi di che bisognavano . Ne* 
tempi andati questo modo di dare avvisi in distanza 
era troppo semplice, e perciò non recava quasi al- 
cun vantaggio; imperciocché per farne uso era d’uo- 
po d’aver prima determinato i segnali , ed essendo 
•infiniti , e tra loro differenti gli atìari , la maggior 
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parte non si poteva dar a conoscere con queste fiac- 
cole . Era cosa agevole per esempio l’avvertire con 
segnali convenuti , d’es«:erc approdata un’armata ad 
Orco , o a Pcpareto , ovvero a Calcide ; ma quanto 
agli avvenimenti inaspettati , che ricercano necessa- 
riamente un pronto provvedimento, ed anche col 
mezzo di un Consiglio, come una ribellione di cit- 
trdint , un tradimento d’una città, una strage fatta 
in qualche luogo, o altra simil cosa, questa sorte 
d’avvenimenti , io dtco , non potevano farsi sapere 
colle fiaccole accese ; non essendo possibile di stabi- 
lire di comune intelligenza i segnali di cose che non 
si possono prevedere. 

4-j. Enea , del quale abbiamo un’ Opera intitolata 
S frate fisica , ovvero del dovere del Capitano , si è 
. studiato di rimediare a quest’ inconveniente ; troppo 
però vi manca che egli abbia conseguito il suo in- 
tento ; come sì può conoscere da questo . Egli dice ; 

„ Coloro i quali vogliono informarsi vicendevolmen- 
te delle cose importanti per mezzo delle fiaccole ac- 
cese , devono provvedersi di vasi di terra eguali quan- 
to piò si può in larghezza , ed altezza ; e quasi ba- 
sterà se avranno tre cubiti di altezza , ed uno di lar- 
ghezza ; di poi si prenderanno sugheri di larghezza 
poco piò piccola della bocca de’vasi , e in mezzo a 
questi sagheri si ficcheranno bastoncelli eguali distin- 
rt\ in spazj di tre in tre dita con qualche segno mol- • 
to visibile per discoprire la dilFercnza dcH’uno dall’ 
altro. Sopra ciascuna parte dei detti segni si scrive- 
ranno le cose piò note e comuni a succedere ntfl tem- 
po di guerra ; come per esempio , nella prima : Ut 
cuvullerìa. è entrata nel paese \ nella seconda: la 
^anfi'tia grevemente armata; nella terza : gli arnia~ 
ii alla leggiera ; nella seguente; la fanterìa con la 
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cavalleria ; di poi nell’altra ; le navi ; in appresso : 
l^ vettovaglie : e così di seguito sovra gli altri spt- 
zj si scriveranno tutte quelle cose che ragionevolmen- 
mente si può prevedere che debbano avvenire nella 
la guerra che si ha da sostenere . Quindi raccoman- 
da che ambedue i vasi abbiano tubi eguali donde 
l’acqua esca egualmente e li vuoti in tempo eguale : 
ciò fatto si empiano i vasi di acquai e sull’acqua si- 
pongano i sugheri co’ bastoni : e poi s’aprano i tu- 
bi , sicché l’acqua ne sgorghi . Ben è chiaro che or- 
dinata ogni cosa nel modo medesimo, dee necessa- 
riamente seguirne , che quanto giò scola di acqua , 
tanto gifi scendano i sugheri, e tanto di que’basto- 
ni si occulti entro i vasi . E quando tutto sarà di- 
sposo da poterne far uso con eguale prestezza , e , 
corrispondenza , si porteranno i vasi al luogo desti- 
nato per dare i segnali , ed osservarli vicendevolmen- 
te colle fiaccole accese , e vi si giettcranno i sugheri 
in ambidue : a misura che succederà qualche cosa 
di quelle che sono state scritte sui bastoncelli , su- 
bito si alzerà una fiaccola accesa , e si aspetterà , che 
dall’altra parte se ne alzi un’ajtra in corrispondenza ; 
di poi si abbasseranno ambedue , e si apriranno su- 
bito i canaletti dagli uni , e dagli altri . Sceso che 
sarà il sughero , ed il bastoncello , ed il' segno dove 
sta scritto quello che si vuol far sapere , sarà giunto 
all’orlo del vaso , si alzerà la fiaccola ; e vedutala da 
quelli che sono dall’altra parte , essi chiuderanno il 
canaletto , ed osserveranno quello che sta scritto so- 
vra quella parte del bastoncello, che corrisponde a 
livello dell’orlo del vaso. Allora se il tutto sarà sta- 
to eseguito dall’una e dall’altra parte con egual sol- 
lecitudine , si leggerà notata la medesima cosa in tut- 
ti due i luoghi,,. 
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45* Questo metodo benché sìa differente da quel- 
lo che prima si usava nel dare i segni convenuti , egli 
è però incerto, c indeterminato, imperciocché non 
si possono prevedere tutte le cose che sono per «suc- 
cedere , nè prevedendole, si possono scrivere tutte 
sul bastone . D’altronde, accadendo cose inaspettate, 
o«»nun vede non essere sufficiente un tal metodo per 
farle sapere ; che anzi nemmeno le cose scrìtte sul ba- 
stone sono ben determinate ; nè può dichiararsi il nu- 
mero della cavalleria, o della fanteria, né in qual 
paese siano queste truppe, quante navi siano giunte, 
nò la quantità delle vettovaglie , essendo impossibile 
di convenire antecedentemente de’segni di tutto ciò 
che non si può' sapere prima che avvenga ; eppur in ciò 
consiste Timoortanza delPaffarc . Impcrcio:chè come 
potrà alcuno deliberare di recar soccorso, se prima 
non sa il numero de’nemici , nè dove sono ? Come 
prenderà coragg io , o diffiderà delle sue forze , o pen- 
serà a ritrarre qualche vantaggitj, colui , il quale non 
sa il numero delle navi , o delle vettovaglie manda- ' 
te dagli alleati? La maniera ultima ritrovata daCteos- 
seno, -e da Dcmoclito , che io ho perfezionata , è si- 
cura V e con essa si può dar avviso con certezza di 
tutto quello che occorre ; ricerca solamente una esat- 
ta' diligenza , ed attenzione in chi vuole adoprarla ; ed 
è questa . Si prendano tutte le lettere dell’alfabeto 
Greco , « si dividano in cinque parti : cinque lette- 
re p»er ciascuna . L’ultima parte non ne avrà che quat- 
tro ;'nu questo non importa. Quelli che saranno de- 
stinati a dare, e ricevere i segnali, scrivano sopra 
cinque tavolette le cinque parti delle lettere dell’alfa- 
beto , c convetsgano fra loro , che colui il quale do- 
vrà dar il segno, alzerà in primo luogo due fiaccole 
in una volta j e le terrà in alto fino a tanto che dall’ 
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altra parte sianst alzate anche due, acciocché siano 
avvertiti d’essere pronti ad osservare attentamente i 
-senni . Abbassate Je prime fiaccole innalzerà in primo 
luogo le fiaccole dalla parte sinistra per accennare 
qual tavola si dovrà guardare ; se la prima , ne al- 
zerà una sola, se la seconda due, e così inseguito. 
Di poi alzerà dalla destra le fiaccole per indicare qual 
lcttei;fi d’una tavoletta dovrà scrivere colui che rice- 
ve il segno . 

46. Convenuto che avranno queste cose , e preso 
ciascuno il suo posto , fa di mestiero che tutti due 
abbiano una diottra ch’abbia due tubi , acciocché co- 
lui che dà il segno , conosca t^ual sia la parte destra , 
c quale la sinistra di colui che deve rispondere . Pres- 
so di questo istromento si metteranno dritte le tavo- 
lette ; ed inoltre si circonderà a destra , ed a sinistra 
d’un riparo largo dieci piedi , ed alto quanto la sta- 
tura d’un uomo, accioccihè le fiaccole innalzate sul 
riparo diano col loro splendore un segno sicuro, e 
calate abbasso lo nascondano . Disposto tutto nel 
detto modo , volendo far sapere , per esempio , che 
cento uomini degli alleati sono passati dalla parte de* 
uemici , bisogna scegliere parole , che spieghino que- 
. sto con meno lettere , come sarebbe ; Cretesi cento ci 
hanno abbandonato ; il che esprime la stessa cosa 
con la metà meno di lettere. Si scriveranno queste 
parole in un pezzetto di tavola , e colle fiaccole ac- 
cese se ne darà il segno così : la prima lettera è K , 
la quale è nella seconda parte , e nella ^seconda tavo- 
letta ; s’alzeranno dunque due fiaccole dalla parte si- 
nistra , per accennare a colui che riceve il segno , 
di guardare la seconda tavola . Dojiò questo si alze- 
ranno a destra cinque fiaccole a significare la lette- 
ra K che è la quinta nella seconda tavola : e quegli 
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cBe osserva le fiaccole » scriverà la lettera K in quel 
pezzetto di tavola . Di poi si alzeranno quattro fiac- 
cole dalla parte sinistra , perchè la lettera R si tro- 
va nella quarta tavola ; e di nuovo alla destra alzerà 
due fiaccole , perchè R sta in secondo luogo in quel- 
la tavola ; e chi riceve il segno » scriverà R ; e in 
questo modo si farà per le seguenti lettere . Con tal 
metodo si conoscerà con certezza tutto quello che 
succede . 

47. Si adoprano pifi fiaccole > perchè per ciascuna 
vi abbisognan due segni: ma tutto riuscirà come dee 
purché si usino gli apparecchi convenienti . Per altro 
o l’uno o l’altro metodo che si usi , assai debbono 
essere esercitati coloro che lo usano , acciocché non 
si faccia sbaglio nel dare vincendevolraente i segnali . 
Del resto ognuno 54 quanta differenza sia nelle cose 
medesime * quando si progettano la prima volta , e 
quando già gli uomini vi si sono avvezzati coll’uso . 
Quello che da principio sembrava impossibile, non 
che difficile > col tempo , e coll’uso divien facilissi- 
mo . Molti esempi potrebbono addursi per farne fe- 
de ; ma il pih convincente d’ogn’altro è la lettura . 
Si supponga un uomo che abbia dello spirito , ma 
non abbia mai saputo leggere , e gli si metta da- 
vanti un fanciullo ammaestrato nella lettura , al qua- 
Je egli dia un libro, c lo faccia leggere; certamen- 
te costui appena potrà indursi a credere , che quel 
fanciullo , il quale legge , primieramente osservi la 
forma delle lettere , di poi il loro valore , in ter- 
zo luogo l’unione che hanno le ime con le altre , 
delle quali ciascuna ricerca un certo tempo ; onde 
vedendo .egli qm*] fanciullo leggere senza fermarsi , e 
tutto d un fiato sei o sette righe di seguito , non 
sapr persuadersi che colui. non abbia letto prima 
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quel libro ; e tanto meno se ne persuaderà > se quel 
fanciullo accompagnerà la lettura con i gesti , se nel- 
la pronunzia distifjgucrà quello che va detto pifi 
aspro, o pifi dolce. Per la qual cosa le difficoltà 
che da principio s’ incontrano, non devono trattene- 
re dal cercare quello che è utile; ma tanto, più cia- 
scuno deve impegnarsi ad acquistare coll’opera quel- 
lo che è onesto , e principalmente quando si tratta 
di cose, dalle quali bene spesso dipende la propria 
salvezza . Io ho qui detto queste cose , ricordando- 
mi di quello che aveva in altro luogo promesso ; 
dicendo , che a’nostri tempi tutte le scienze erano 
giunte a sì alto grado di perfezione , che quasi tut- 
te si potevano insegnare con regole certe , e con me- 
todo : ed in questa parte un* istoria ben composta 
reca un vantaggio grandissimo . ( Estratti ant. ) .... 

48. Gli Aspasi Nomadi abitano fra l’Osso, ed il 
Tanai , due fiumi , de’quali il primo va a scpricarsi 
nel mare d’ Ircania , c l’altro nella palude Meotide ; 
ambidue di tal ampiezza, che possono navigarsi . E 
qui è cosa che reca maraviglia , come i Nomadi , 
guadando il fiume Osso a piedi con i loro cavalli en- 
trino nell* Ircania . Due sono le ragioni che soglion- 
si addurre di questo : l’una non ha nulla che sor- 
prenda ; l’altra è come prodigiosa , ma non impossi- 
bile. Il fiume Osso traendo la sua origine dalle sor- 
genti nel monte Caucaso , accresciuto moltissimo nel- 
la Battriana dalle acque che riceve , scorre vasto , e 
torbido nelle pianure . Ma giunto nc’deserti in luo- 
ghi dirupati e sassosi , gih , per la copia delle acque 
e pel declivio , si precipita con tanta veemenza , che 
l’acqua rimbalzasi da quelle pietre più di uno stadio : 
dicono dunque che gli Aspasj passano a’piedi co’ lo- 
ro cavalli nell’ Ircania pw quello spazio che v’è fra 
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la rupe, e la cascata dell’acqua. L’altra ragione è 
piìi verisimile . Assicurano , che in quella parte do- 
ve il fiume cade , v’è una vasta pianura , e che le 
acque precipitando con violenza , scavano il terreno , 
e profondandosi scorrono al di sotto per qualche trat- 
to, ed in seguito tornano a comparir fuori, ed a 
scorrere come prima ; onde i Barbari conoscendo bt- 
timamente quc’siti , passano da quella parte dove il 
fiume si nasconde , e vanno nell’ Ircania con i loro ca- 
valli . ( Estratti ant. ) 

49 II Re Antioco informato, da’ messaggieri che 
Eutidemo si era accampato presso a Taguria , e che ■ 
diecimila uomini di cavalleria stavano alla riva del 
fiume Aria per impedire che ninno entrasse nel pae- 
se , deliberò di sciogliere l’assedio , di tragittar il 
fiume, c di dar addosso al nemico. Era egli lonta- 
no dal fiume tre giornate di viaggio, ed avendo 
camminato due giorni a suo bell’agio con l’esercito , 
il terzo d\ dopo aver cenato , dato l’ordine alla fa- 
lange di porsi in marcia sul far del giorno , egli cot» 
la cavalleria , e la fanteria armata alia leggiera , e 
diecimila armati di scudo parti di notte , ed affret- 
tò il passo per giungere al fiume , avendo saputo , 
che la cavalleria nemica di giorno stava di guardia 
in riva al fiume , e la notte si ritirava in una certa 
città lontana di là venti stadj . Camminato che eb- 
be nel silenzio della notte per una pianura molto co- 
moda alla cavalleria , sull’albeggiare la maggior parte 
delle sue truppe già aveva passato il fiume . La ca- 
valleria Battriana avvertitane da’segnali innalzati dal- 
le sentinelle, correndo ad opporsi, s’imbattè per' 
istrada coi nemici . Antioco vedutosi nella necessità 
di sostenere il primo urto di quella cavalleria , inco- * 
raggi quei due mila che aveva seco, ed erano soli- 
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ti di combattere d’ intorno a luì : ordinò af,li altri 
di schierarsi sotto le loro insegne ciascuno al suo po- 
sto ; ed epli andando innanzi con i suoi duemila a 
cavallo attaccò la zuffa con il primo corpo de’Bat- 
triani Egli si distinse piò d’ogn’altro in quel com- 
battimento . Molti rimasero uccisi dalPuna , e dall* 
altra parte ; ma qiie’primi Battriani furono sconfitti . 
Sottentrata all’assalto la seconda , e la terza squadra 
nemica, le' truppe del Re fieramente investite già co- 
minciavano a disordinarsi , allorché Panetolo giunto 
in soccorso eoi restante della cavalleria*, già in gran 
parte schierata in ordine di battaglia , trasse dal pe- 
ricolo il Re, e le sue genti» c costrinse i Battriani, 
li quali combattevano tumultuariamente , e disordi- 
nati , à volger le spalle » ed a salvarsi fuggendo a bri- 
glia scioita ; nè si fermarono , inseguiti sempre da 
Panetolo , se non quando si unirono ad Eutidemo 
colla perdita di molti di loro . La cavalleria del Re , 
dopo di averne fatto una gran strage , e presine mol- 
ti , si ritirò , e passò la notte accampata sulla riva 
del fiume ^ In questo combattimento Antioco ebbe il 
suo cavallo ucciso , ed egli riportò una ferita nella 
bocca colla perdita di alcuni denti ; ma si procacciò 
grande riputaiìone di valore , e di. coraggio , pinc- 
chè in qualunque altro conflitto. Entidemo pieno di 
spavento si ritirò a Zariaspa città della Battriaiia . 
( Estratti ant. ) 
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FRAMMEDITI. 


1. IVfolto più sollecita , e spedita fu la venuta d’Asdru- 

balc in Italia. { Estratti ant.) 

Asdrubale non trovando nulla in tutte queste co- 
se che lo contentasse , e vedendo che’ gli affari non 
gli davano tempo a deliberare , poiché i nemici or- 
dinati a battaglia gli venivano contro ^ fu costretto 
a schierare gli Spagnuoli , ed i Galli che aveva se.co , 
per combattere . Pose alla loro testa i suoi dicci Ele- 
fanti , ordinò le milizie più in lunghezza che in lar- 
ghezza > stringendole in un piccolo spazio di terreno ; 
si mise al centro dietro gli Elefanti , ed attaccò l’ala 
sinistra de’Romani > risoluto di vincere , o di mori- 
re in quest’occasione,. M. Livio andò inrfcnzi con fie- 
rezza j e combattè vigorosamente . Claudio > il qua- 
le comandava all’ala destra, non poteva nè mover 
passo , nè circondare i nemici , a cagione della diffi- 
coltà del sito , alla quale affidato Asdrubale aveva 
assalito i RomàAi alla sinistra . Stando egli sospeso 
d’animo', nè sapendo cosa far dovesse, .l’accidente 
gli' suggerì il partito che avea da prendere. Presi 
seco i più destri de’suoi soldati , e guidatili dietro 
a’suoi , passato di là dall’ala sinistra de’Romani , at- 
taccò di fianco i Cartaginesi che combattevano di 
sopra del sito dove stavano gli elefanti . Fin allo- 
ra la vittoria era dubbiosa ; e si combatteva dall’ 
una c dall’altra parte con gran valore , non rimancn- 
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do pifi nè agli uni, nè agli altri alcuna speranza is 
erano vinti ; e gli elefanti essendo chiusi in mezzo 
ai due eserciti , e colpiti dai dardi , turbavano le 
schiere così dc’Romani come degli Spagniioli . Ma 
quando Claudio diede addosso ai nemici alle spalle , 
essendo gli Spagnuoli assaliti /di fronte, e di dietro, 
ed uccisi in gran parte, l’affare cambiò totalmente. 
Furono ammazzati sei elefanti con gli uomini che li 
governavano , e gli altri quattro che avevano disor- 
dinate le schiere , furono presi vivi , soli però , e 
privi degl’indiani che li guidavano . 

s. Asdrubale , il quale s’era segnalato in molte 
occasioni, si dimostrò valorosissimo, anche in que- 
sta, e vi perdè gloriosamente la vita. Non debbo tra- 
lasciare di far conoscere il suo carattere , e di ren- 
dergli la giustizia che merita . Ho già detto altrove 
che egli era fratello d’ Annibale, e che questi parten- 
do per l’Italia, l’aveva lasciato in Ispagna a. pro- 
seguire la guerra . Ho parlato eziandio de’combatti- 
menti che ebbe a sostenere contro i Romani , e degl* 
imbarazzi grandissimi che gli cagionarono i Capita- 
ni , li quali di tempo in tempo erano mandati di 
Cartagine nella Spagna; e finalmente come in ogni 
occasione si mostrò degno figliuolo di Barca , e con 
qual generosità d’animo sopportò sempre le sue tra- 
versie , e disfatte . Ora parlerò de’suoi ultimi com- 
battimenti , riguardo a’ quali egli , a mio giudizio , 
merita sommamente di essere considerato , ed imita- 
to . La maggior parte de’Capicani , e de’ Re , allor- 
ché si tratta di venire ad una battaglia generale , han- 
no ccritinuamentc in vista la gloria ed il vanitaL^pìo 
che loro apporterà la vittoria , e pensano unicamen- 
te , e discorrono con gli altri in qual maniera do- 
vranno regolarsi nel caso che le. cose riescano secoii- 
PoiLs. Tom. III. 5 
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do il loro desiderio ; -non riflettono perb in niun 
modo alle infelici conseguente d’una disfritta , nè pen- 
sano punto alla condotta che tener debbono nell’av- 
• versa fortuna ; nerchè il bene si presenta da se stes- 
so , all’ incontro il male ricerca una gran previden- 
ta . Per la qual cosa molti Generali dalla mancanza 
di riflessione , e dall’ imprudenza usata in questo par- 
ticolare , hanno riportata danni gravissimi con gran- 
de loro ignominia malgrado il valore dc’soldati nel 
combattere , ed hanno perduto la gloria acquistata- 
si in tante belle imprese prima fatte j ridotti a pas- 
sare il rimanente de’piorni loro coperti di vilipendio 
c di obbrobrio. Egli è facile di conirincersi , esser- 
vi un gran numero di Generali . che sono caduti in 
tali errori ; ed in questo si scorge una grandissima 
differenza da un uomo ad un altro . Il che si com- 
prova da moltissimi esempi anche de’tempi nostri. 
-Asdrubale fino a tanto che ebbe ragionevole speran- 
za di far qualche cosa degna delle sue prime glorio- 
se imprese , nulla ebbe pih a cuore nei combattimen- 
ti • che di conservare se stesso ; ma poiché l’avver- 
sa sorte lo privò d’ogni speranza nell’avvenire f e si 
vide costretto dalla necessità a dover combattere y 
quantunque non trascurasse nulla cosi nella disposi- 
zione delle truppe . che nella battaglia medesima dì 
quello che contribuir poteva a farlo riuscir vincito- 
re , non lasciò però di prevedere , come , nel caso 
di essere sconfitto , cederebbe alla presente necessi- 
tà senza disonorare le sue prime azioni . Mirabile 
esempio per coloro che sono incaricati della condot- 
ta d’una guerra . Due cose da questo hanno da ap- 
prendere : la prima di non ingannare , esponendosi 
temerariamente , le speranze di coloro , che hanno 
riposta- in essi la loro fiducia : la seconda di non ag- 
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giugnere l’infamia al disastro per la soverchia brama 
di conservare la vita. 

5. I Romani > doro questa vittoria , saccheggiaro- 
no subito l’accampamento nemico , ed ivi trovati 
avendo molti Galli distesi sullo strame per l’ubbria- 
chezza , li scannarono a foggia di ‘vittime ; e radu- 
narono anche tutti i prigionieri , da’ quali ricavaro- 
no pih di trecento talenti che riposero nel tesoro 
pubblico. I Cartaginesi, cd i Galli rimasti sul cam- 
po di battaglia non furono meno di diecimila, cd i 
Romani ne perdettero circa duemila . Alcuni de’prin- 
cipali Cartaginesi furono presi vivi ; tutti gli altri 
furono trucidati . Sparsasi in Roma la notizia di que- 
sta vittoria , sul principio le si dava poca credenza > 
come suol avvenire quando una cosa si desidera ar- 
dentemente . Venuti poscia molti» li quali non sola- 
mente ne recavano l’annunzio , ma ne dichiaravano le 
particolari circostanze , tutta la città si mise in traspor- 
ti di gioja , ciascuno si diede premura di adornare 
i Uioghi sacri » e sì ricolmarono i Tempj di vittime 
per i sacrifizj ; in una parola tal si fu la buona spe- 
ranza, e la fiducia concepita generalmente , che di 
già credevano che Annibaie , il quale avevano fin 
allora temuto fuor di modo , non fosse più in Italia . 

( Estratti ant. ) 

4. Filippo avendo preso la strada della palude Tri- 
eonide , giunto a Termo , nella qual città v’era il 
Tempio d’ApolIine , tutti que’doni che prima avea 
lasciati intatti , allora dì nuovo li saccheggiò , tra- 
sportato > come già lo fu l’altra volta, da un im- 
peto di furore . Per prender vendetta degli uomini 
pigliarsela anche contro gl’Iddj , qiiest’è il supremo 
grado della stravaganza. ( Estratti Vales,), . , , 

* S 
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Ellopio, città dell* Etolia . Polibio XI. Stef, 
Bi:ant. 

Fitco , città dell’ Etolia . Polibio II. ( Lo 
stesso ) 

5. », Io certamente stimo , o Etoli , esser cosa evi- 
dente > che nè Tolommeo , nè le città di Rodi , di Ri- 
zanzio > di Chio , c di Mitilene non trascurano d’aver 
pace con voi , che anzi hanno sommamente a cuore 
rii farla. Nè g;ià questa è la prima , o la seconda vol- 
ta che noi veniamo a parlarvi di pace ; ma dacché voi 
rinnovaste la guerra , noi non abbiamo lasciato sfug- 
gire alcuna occasione di farvi delle rimostranze su 
quest’ affare; indotti a ciò così perla imminente ro- 
vina vostra, e de’ Macedoni , come per provvedere 
alla salvezza delle nostre patrie , c di tutta la Gre- 
cia . Imperciocché qualora si mette fuoco ad una ma- 
teria atta a riceverlo , ninno è più padrone d’impedir- 
ne li funesti effetti , e l’incendio si stende secondo che 
soffia il vento, e la materia getta fiamme: e spesso 
colui che ne è stato la cagione è il primo a pro- 
varne la violenza ; così è della guerra ; accesa che sia » 
comincia a consumare coloro , che sono stati i primi 
ad eccitarla; e di là snandendosi , rovina tutto quel- 
lo che incontra , e prende nuove forze , non altrimen- 
ti che spinta da gagliardo vento , per la sciocchezza 
de’ popoli vicini . Per la qual cosa figuratevi , p Eto- 
li , d’aver qui presente tutta intiera la nazione de’Grc- 
ci, così gli abitanti delle isole , che quelli dell’Asia , 
e tutti ora vi scongiurino di voler por fine alla guer- 
ra , c di far la pace , poiché ne risentono anch’ essi 
il danno : ritornate' in voi stessi , rispettate coloro 
. che vi pregano , ed appigliatevi ai buoni consiglj che 
vi si danno. Ed in vero se voi faceste la guerra con 
qualche fortuna » vi sarebbe dannosa bensì , come la 
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maggior parte delle guerre suol essere; nin insie.ne 
gloriosa, sì per la cagione che vi ha sninti ad intra- 
prenderla, come per l’onore che ne ricevepestc , quin- 
di sarebbe forse scusabile la vostra pertinacia ; ma se 
questa è pih d’ogn’ abra vituperosa, se questa vi ri- , 
copre d’infamia , e vi espone alla maldicenza univer- 
sale , non dovete voi seriamente considerare quello che 
fate ? Io vi dirò liberamente quello che penso ; e voi. 
ss siete savj , ascoltatemi con attenzione , e cortesia; 
imnerciocchò un rimprovero fatto a proposito, e che 
vi trat»?a d’un evidente pericolo , vi è di gran lun- 
ga piò Vantaggioso, che un ragionamento lusinghie- 
ro , il quale sarebbe seguito dalla totale vostra rovi- 
na , e da quella di tutto il rimanente de’Grecf 

6. ,, Permettetemi adunque ch’io vi metta dinan- 
zi agli occhj l’errore in cui siete . Voi dite , che fa- 
te la guerra a Filippo in favore de’ Greci per libe- 
rarli dalla di lui soggezione : c intanto questa vostra 
intrapresa ad altro non tende,. che a distruggere la 
Grecia, «d a ridurla in servirò . Lcj condizioni del 
trattato fatto da voi con i Romani non ce ne lascia- 
no dubbio alcuno , le quali prima erano soltanto ri- 
dotte in iscritto, ed ora si vedono mandate ad effet- 
to . Allora che erano semplicemente scritte , vi rico- 
privano già di vergogna , in oggi che si adempisco- 
no , mettono in piena luce tutti i vostri disegni . Che 
dirò di piò *? 11 nome di Filippo è un puro, c vano 
pretesto della guerra , perchè egli non ne riporta alcun 
danno , e le convenzioni vostre con i Romani non sono 
che in pregiudizio della maggior parte de’ popoli del 
Peloponneso suoi alleati , della Reozia , dell’ Eiùea , 
della Focide, de’ Locresi , de’ Tessali , degii Epiro- 
ti , leggendosi in quelle , che le persone , e '.e baga- 
glie prese apparterranno ai Romani , cd i terreni ajli 
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Etoli . E voi che y se aveste preso una qualche città y 
non potreste soffrire che si oltraggiassero cittadini 
liberi , nòcche si bruciassero le città stesse conquista- 
te y stimando giustamente una tale crudeltà degna so- 
lo di uomini barbari, avete nondimeno conchiuso un 
trattato, che a tenore delle condizioni appostevi , ab- 
bandona tutti gli altri Gseci in preda agli affronti y. 
ed agli oltraggj i piti ignominiosi . Questi vostri di- 
segni se prima non v’era chi li sapesse , di presen- 
te per i disastri avvenuti agli Uriti , ed agli infelici 
Egineti , si sono ad evidenza fatti palesi a tutti , aven- 
do la fortuna , come a bella posta y messa in pubbli- 
co teatro la vostra imprudenza . Tal è iì principio 
della vostra guerra , e tali ne sono oggigiorno gli av- 
venimenti . Qua! fine pertanto se ne dovrà aspetta- 
re , qualora tutto succeda a seconda delle brame vo- 
stre , se non che ella sarà Tepoca funesta de’ mali 
estremi , da’ quali . sarà inondata tutta la Grecia „ ? 

7. „ Imperciocché , quando i Romani avranno ter- 
minato la loro guerra in Italia , la quale non può du>: 
rare piò lungo tempo , essendo Annibaie di già con- 
finato in un angolo del paese de’ Bruzj , non v’è dub- 
bio che essi verranno con tutte le forze loro contro 
la Grecia , in apparenza per recare soccorso agli Eto- 
li contro Filippo , ma in sostanza per unirla alle al- 
tre loro conquiste . Se eglino , fatti che se ne saran- 
no padroni , vorranno favorevolmente trattarci , ri- 
porteranno tutto forfore , e tutta la gratitudine della 
loro beneficenza ; se all’ incontro useranno dei diritti 
della guerra controdi noi, si arricchiranno delle spoglie 
degli uccisi , e ridurranno gli altri alla loro obbedien- 
za : ed allora chiamerete gl’ Iddj in tcstimonj , e niun 
d’essi vorrà y nè alcun uomo potrà soccorrervi . Tut- 
ti «picsti mali avreste dovuto prevedere sin da prin- 
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cipio ,ed avreste fatto cosa degna di voi . Ma se mol- 
te cose che sono per avvenire, sfuggono all’ u nana 
previdenza, adesso alinjfno, congetturando dalle pre- 
senti sciagure quelle che ne verranno in appresso , • 
prendete più savie misure per evitarle . Checché ne 
sia , noi non abbiamo tralasciato nulla c{i tutto quel- 
lo che da veri amici doveva no dire , o fare nelle pre- 
senti circostanze , c vi abbiamo esposto con libertà 
quel che pensiamo intorno all’ avvenire. Altro non 
ci rimane se non che di esortarvi , e di pregapjti di 
non invidiare nè a voi stessi . nè agli altri Greci la 
libertà , e la vita „ . Avendo l’ambasciatore con que- ' 
sto suo ragionamento fatto una grande impressione su 
lo spirito della moltitudine che l’ascoltava, entraro- 
no dopo di lui gli ambasciatori di Filippo , i quali 
senza far molte parole dissero di aver ordine di espor- 
re due cose ; la prima , che gli se Etoli approvavano 
la pace , Filippo era pronto ad accettarla : la seconda , 
che se ricusavano di farla , eglino sarebbono subito 
parliti , dopo d’aver chiamati in tcstimonj gl’ Iddj , 
e gli ambasciatori delle diverse città della Grecia ivi 
presenti , che non già a Filippo , ma agli Etoli do- 
veva imputarsi la cagione di tutte le calamità , che 
ne sarebbero derivate a tutta la Grecia . (- Estratti 

antichi, ) ^ v 

8. Essendo tre le maniere, con le quali gli uomi- 
ni di buon giudizio si rendono atti ad esercitar a 
dover* la carica di Generale, la prima , con lo stu- 
dio delle Istorie , e colla scienza che da quello si 
acquista; la seconda col metodo, e ^ co’ precetti de’ 
personaggj più dotti in quell’ arte , la terza coll’espe- 
rienza . e cop l’uso ; di tutte furono affatto ignoran- 
ti i Capitani degli Achei . C Nitida ) 

1 . 
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Molti erano stimolati da emulazione » al vsdere 
il fasto , e rintemperanza degli altri ; imperciocché 
erano amanti soprammodo di •comparire con vesti ele- 
ganti , e con seguito di altri ; e la maggior parte adòr- 
navasi pih che il loro stato ammettesse ; non si da- 
vano però sollecitudine alcuna riguardo alle armi. 

( òw(ìa . ) 

Molti non prendono pensiero d’imitare le azioni 
importanti degli uomini avventurati ; ma imitandone 
le aeloni men serie » mettono in vista a , tutti la pro- 
pria leggerezza con danno loro. { Nel margine del 

Cod. d^Urb. , e Sui da . ) 

9. Diceva Filopemene , che il lustro delle armi con- 
tribuiva molto ad atterrire i nemici ; e quanto meglio 
erano lavorate j tanto pifi erano 3 proposito per l’uso . 
Che sarebbe sommamente vantaggioso di badare ad 
avere buone armi , piucchè ad avere buoni abiti ; e do- 
versi anzi trascurare le vesti , che le armi ; con che 
si risparmierebbono molte spese inutili , e si provvede- 
rebbe assai meglio alla difesa della Repubblicai Vo- 
leva pertanto , che chiunque avesse da marciare per 
qualche spedizione, nel mettersi le gambiere guar- 
dasse bene , che serrassero a dovere le gambe , e fos- 
sero piii adattate e vistose di ogni altro calzare . Pa- 
rimente che lo scudo, la corazza, la celata fossero 
pih forbite , e di pih bella comparsa che il mantel- 
lo e la giubba ; imperciocché al vedere un esercito 
pifi portato a cose di vana ostentazione , che alle utili 
in guerra, si può giudicare con sicurezza quale sor- 
te avrà nelle battaglie . In somma Filopemene vole- 
va tutti pienamente persuasi , che la soverchia cultu- 
ra negli abiti era da donna ,c non già savia, e mode- 
sta ; laddove la cura , c il decoro delle armi era pro- 
I rio de’ valorosi , intenti ad impiegarsi con gloria per 
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l2 salvezza propria i e della patria. .Tutti quelli che 

10 ascoltavano , applaudivano alle sue parole , e ne 
ammiravano la saviezza , di maniera che usciti dai 
Consiglio , mostravano a dito quelli che andavano ve- 
stiti con pompa , e ne cacciavano pure taluni dalla 
piazta . Molto pih poi nelle spedizioni , e negli eser- 
cizi militari studiavansi in praticare tali massime 
giudiziose . 

1(3. Tant’ è vero t che un solo ragionamento fatto 
a tempo da un personaggio di autorità può non sola- 
mente distorre gli uomini da’ pessimi costumi , ma 
stimolarli 'eziandio a vivere onestamente . Che se an- 
che la sua condotta corrisponde alle parole , allora non 
si può non arrendersi alle sue esortazioni . Quest’era 

11 carattere di Filopemcne, semplice nel suo vestire, 
frugale nel vitto . contento del poco , non curante del 
suo corpo , moderato ne’ congressi . ed alieno dall’ 
ostentazione . Soprattutto egli aveva sommamente a 
cuore di dire sempre la verità , onde le sue parole . 
benché poche > e paresse che gli uscissero di bocca 
mentre attendeva ad altre cose , erano ascoltate con 
rispetto , ognuno credendole . Nè aveva bisogno d’im- 
piegar molte parole a persuadere quello che voleva , 
perchè la sua condotta era di modello per quello che 
far si dovea . Poche sue voci avvalorate dall’ autori- 
tà acquistatasi presso i suoi cittadini colle sue gesta , 
e dalla sodezza de’ suoi consiglj , valevano assai piò 
che i lunghi discorsi tenuti sovente da coloro , i quali 
pensavano diversamente da lui sul governo della Re- 
pubblica , quantunque semìirassero verisimili , e ragio- 
nevoli. Licenziata l’assemblea, ritornarono tutti alle 
città loro lodando soprammodo Filopemenc , e quel- 
lo che detto aveva , e persuasi , che stando egli al 

■governo della Repubblica, non ITvrebbe questa a tc- 
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temere ninn disa<!tro . E^li partì seni’ indagio a vi^ 
sitar le città , e a dar buon ordine agli affari loro , 
e fadunando il popolo in ciascuna di esse , fece le- 
va di truppe . Dono ‘avere speso quasi otto mesi ne* 
preparativi di guerra , e nell’ esercitare i soldati , fe- 
ce marciare l’esercito a Mantinea , risoluto di veni- 
re a battaglia col tiranno Macanida per difendere la 
libertà di tutto il Peloponneso. 

II. Questo Tiranno di Sparta pieno della fiducia 
delle sue forze i stimando la spedizione degli Achei 
contro Ini tutta favorevole , c conforme ai suói desi- - 
derj, dacché seppe esser venuti costoro da Manti- 
nea » fece in Tegea un discorso a’ Lacedemoni secon- 
do la congiuntura > e il giorno dopo sull’ albeggiare 
li guidò a Mantinea i stando egli al destro fianco dal- 
la falange > e recando i soldati pagati ai due lati del- 
le schiere , prime di ordine; venivano dopo di essi t 
carri che portavano in conia cat ipulte , armi » ed al- 
*tre macchine di guerra. Nel medesimo tempo Filope- 
mene fece uscire dalla città il suo esercito diviso in 
tre corpi. Gli lllirj, gli armati di corazzai i mer- 
cenari I c gli armati alla leggiera uscirono dalla por- 
ta che conduce al Tempio di Nettuno . dall’altra ver- 
so l’occidente la falange , e la cavalleria cittadinesca 
dalla terza che le resta vicina . Mandò gli armati al- 
la leggiera ad occupare una collina assai alta in fac- 
cia alla città , la quale domina la strada chiamata Ze- 
nida 1 e il Tempio di Nettuno ; vicino a questi verso 
mezzodì fece stare gli armati di corazza > e presso 
loro gl’ lllirj . Dietro a queste trpppe la falange so- 
pra una linea retta , e divisa in compagnie con i spa- 
zi tra le une e le altre i fu schierata in ordinanza 
lunghesso il fosso che va al Tempio di Nettuno a tra- 
verso delle campagpte de’ Mantinesi > e che 5Ì unisce 
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alle .montagne confinanti al paese degli Elifasj . Laca* 
valleria degli Achei comandata da Aristencto Dimeo 
era nell’ala destra; e Filopemenc si pose nell’ ala si- 
nistra , con tutti i soldati pagati disposti in più schie- 
re l’une presso delle altre . 

12 . Essendosi già avanaate le truppe in presenza 
de’ nemici , Filopcmene girando fra gl’ intervalli del- 
la falange incoraggiva i suoi con poche parole > ma 
efficaci , delle quali la maggior parte non fu intesa ; 
ma i soldati l’amavano con tanto ardore , ed aveva- 
no in lui tal fiducia > che da loro stessi portavansi a 
combattere con un impegno , ed un coraggio incre- 
dibile ; anzi eglino medesimi con un certo traspòr- 
to quasi sopra naturale amavano il loro Generale » « 
lo stimolavano a guidarli a battaglia. Egli sempre si 
studiava di far loro comprendere che venuto era il 
tempo f in cui la battaglia sarebbe pe’ nemici princi- 
pio di schiaviti vergognosa ; ma per essi cagione di 
libertà gloriosa in eterno. Macanida sul principio fa- 
ceva sospettare che assalir volesse l’ala destra con la 
sua falange schierata in lunghezza ; quando però fu 
più vicino? in una distanza convenevole al suo di- 
segno , piegò lo squadrone alla destra , e lo stese in 
maniera?. che eguagliasse l’ala sinistra degli Achei? 
e dispose le catapulte di fronte a tutto l’esercito ? in 
in qualche distanza le une dalle altre . Filopemene 
avvedutosi del suo disegno di voler gettar sassi so- 
pra le cómpagnie della falange ? e di cagionare il di- 
sordine , non gliene diede il tempo ? e senz’ indugio 
fece dar principio con gran vigore al combattimento 
dai Tarentini , in vicinanza del Tempio di Nettuno , 
in luogo piano ? e comodissimo alla cavalleria . Ma- 
canida veduto questo? fu costretto di far lo stesso? 
e di fare avanzare parimenti! suoi Tarentini. 
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ij. Il primo urto tra i soli Tarcntt ni fu assai vio- 
lento : ma essendo poco dopo gli armati alla leggie- 
ra venuti in soccorso de’ combattenti , in un momen- 
to tutti gli stranieri stincndtati dell’ una c dell’ altra 
parte si mescolarono insieme . E siccome in questa 
euffa combattevas! in massa « o da solo asolo , il con- 
flitto fu lungo tempo dubbioso ; di maniera che le 
altre troppe non potendo distinguere da qual parte 
la polvere innalzatasi fosse per volgersi » non pote- 
rono congetturare 1’ esito dell’ affare , poiché i com- 
battenti stavano fermi gli uni e gli altri a difendersi nel 
sito in cui si erano posti da principio . Finalmente 
però gli stranieri dalla parte del tiranno ebbero il 
vantaggio così per il loro numero , che ber la destrezza 
nel maneggio delle anni acquistata dal lungo eserci- 
zio . Che questo così allora accadesse, e che sempre 
così succeda, la ragione é chiara ; imperciocché quanto 
pih coraggiosamente i soldati delle città libere intrapren- 
dono i combattimenti guerrieri ,di quel che facciano i 
soldati d’una città soggetta ad un tiranno ; altrettanto le 
truppe stipendiate dalle Repubbliche sono inferiori in 
valore a quelle pagate da’ monarchi . Imperciocché come 
succedeva nella battaglia della quale qui parliamo,gli uni 
combattono per !a libertà , gli altri per la servitù . Co- 
sì gli uni sono animati dalla speranza dei stipendj 
pattuiti , laddove gli altri si ostinerebbero per per- 
derli ; poiché un popolo libero , dopo aver tolto di 
'mezzo coloro , che attentavano di assoggettarlo , non 
ha più bisogno di stranieri che lo difendano f ma un 
tiranno quanto più aspira ad ingrandirsi, tanto maggior- 
mente cerca stranieri che lo ajutino nelle sue intraprese , 
poiché deve tenere più insidiatori a proporzione del 
‘maggior numero di coloro , che sono da lui trattati in- 
giustamente : c quindi la sicurezza de’tirannij sta affida- 
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ti alla benevolenza ed alle forze delle truppe stranie- 
re che tengono al loro soldo . 

14.» Per questa cagione appunto i soldati stranieri 
di Macanida combatterono con tanto impegno , c va- 
lore , che nè gl’ IlUrj , nè gli armati di corazza, i 
quali stavano dietro ai mercen ,rj degli Achei per aiu- 
tarli, non poterono reggere all’impeto loro, e come 
forzati da’ nemici che li pressavano , fuggirono a Man- 
tinea distante sette stadi . In tale occasione ci8 che 
rimane dubbioso tra molti , si rese chiaro e palese a 
tutti , che la maggior parte degli avvenimenti mili- 
tari non riesce felice , o infelice , che a proporzio- 
ne dell’ abiliti^ , o dell’ ignoranza de’ Generali . Im- 
perciocché è segno senza dubbio di grande abilità il 
sapersi regolare in maniera , che ad un principio fe- 
lice corrisponda un fine eguale; ma molto maggio- 
re è la gloria di colui , il quale dopo aver ’ sofferto 
un rovescio ne’ primi attacchi, in vece di sgomentar- 
si , e di rimaner privo di consiglio , riflette agli sba- 
gli che il fortunato successo fa commettere al suo ne- 
mico , e ne sa profittare a tempo rivolgendoli a suo 
vantaggio . Si vede bene spesso , che coloro i quali 
sul principio del combattimento parevano già dive- 
nuti superiori , poco dopo sono costretti a voltar le 
spalle , ed esser vinti , ed altri all’ opposto , che do- 
po un principio svantaggiosissimo, sanno conia lo- 
ro accortezza far cambiare aspetto alle cose , e con- 
tro l’aspettazione di tutti riportare una compiuta vit- 
toria : di che abbiamo un segnalato esempio in que- 
sti due Generali . Dopo la fuga de’ merccnarj degli 
Achei , e la disfatta della loro ala sinistra , Macani- 
da , il quale doveva tenersi fermo nel suo primiero 
disegno, e sboccando da. quella parte dar addosso di 
fianco , e di fronte ai nemici , ed in questo modo as- 
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sicurarsi della vittoria , non fece nulla di questo ; mi 
trasportato da arder giovanile , c senza riflessione * 
unitosi a* suoi mercenari si diede ad incalzare i fug- 
giaschi , come 5 e , dopo presa la fuga , il solo timo- 
re non fosse stato capace di farli correre sino alle 
porte della città . 

ly. Ma il Generale degli Achei adoperatosi quan- 
to tijai potè per trattenere i suoi mercenari che fug- 
givano , chiamando a nome i loro Capitani , ed ani- 
mandoli a voltar faccia , ed a combattere i vedendoli 
cedere alla forza de’ nemici > non si spaventò , nè pre- 
se la fuga , e nemmeno perdè la speranza dì rime- 
diare al disastro : e postosi alla testa d’un ala della 
sua falange , dopo che il nemico nell’ inseguire i fug- 
gitivi lasciò vuoto il campo di battaglia , passando 
oltre > egli subito , facendo piegare a sinistra le pri- 
me compagnie della falange > e correndo in buon or- 
dine , occupò il sito abbandonato da Macanida je nel 
medesimo tempo tagliò la strada al nemico di ritor- 
nare ad unirsi alle sue truppe j e trapassò co’ suoi 
l’ala nemica . Quindi incoraggi la sua falange a non 
temere » cd a star ivi ferma finché fosse dato il se- 
gno di venir alle mani co’ nemici . Ordinò a Poli- 
bio (i) di Megalopoli, di radunare gl’ Illirj , gli ar- 
mati di corazza , cd i mercenari scampati dalla batta- 
glia , e dalla fuga, e di postarli dietro all’ala della 
falange , per arrestare il tiranno al suo ritorno . I La- 
cedemoni gonfi del felice successo > sena’ aspettare il 
comando del Generale , colle picche abbassate e ste- 
se davanti", s’avanzano contro gli Achei. Giunti all’ 
orlo del fosso , sia che non fossero piò in tempo dì 
cambiare urta risoluzione così precipitata , e di ritor- 

0) Questo Polibio è diverso dal nostro Storico. 
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nare indietro > sìa che non facessero alcun conto del 
fosso , neJ quale di lontano si scendeva agevolmente > 
cd era asciutto , nè ingombrato da spinosi arbusti » 
vi si cacciarono dentro inconsideratamente . 

»6. Filopemene prevalendo'ii .subito d’un occasio- 
ne cosi favorevole da lui già preveduta » diede il se- 
gno alla falange di andar contro al nemico con le 
picche basse 5 e gli Achei pronti corsero di unanime 
consentimento , e con grida spaventevoli all’ assalto . 

I Lacedemoni » li quali nello scendere nel fosso ave- 
vano disordinate le schiere , veduti appena i nemici 
che erano situati al di sopra di loro > impauriti pre- 
sero la fuga ; ma qiie’ molti che si trovavano nel fos- 
so vi lasciarono la vita, uccisi in parte dagli Achei, 
e gli altri oppressi da’ proprj compagni . Quest’avve- 
nimento non dee già attribuirsi al caso , ovvero all’ 
occasione, ma all’avvedutezza del Generale , il qua- 
le fin dal principio si era riparato con quel fosso , 
non già per isfuggir di combattere , come alcuni s’im- 
maginavano , bensì perchè giudicava da Capitano ac- 
corto , e prudente, che se Macanida avesse fatto 
avanzar le sue truppe seqza riconoscere prima il fos- 
so , avrebbero incontrato il danno che incorsero ; o 
se facendo riflessione alla difficoltà di s perate il fos- 
so , avesse cambiato parere , e mostrandone in qual- 
che modo temere , ritirasse la falange armata , ed al- 
lontanatesi alquanto , voltasse le spalle , Filopemene 
preveduto avea, che senza venire ad una battaglia 
campale , egli avrebbe riportata la vittoria , e Macani- 
da la sconfitta con sua grande vergogna , e discredi- 
to . Il che pih volte è accaduto a molti Generali di 
eserciti , li quali dopo di avere schierate in battaglia 
le truppe i conoscendo poscia essere quello il tempo a 
proposito di venir alle mani , alcuni atterriti dallo svan- 
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tagglo del sito j altri dal numero dc’nemici , ed altri 
per diverse ragioni , quantunque andati già molto in- 
nanzi contro al nemico , sono tornati indietro colla 
sparanza» che la loro retroguardia avrebbe ottenuta 
la vittoria » o che si sarebbono ritirati senza perico- 
lo . Nelle quali occasioni sogliono principalmente i 

Generali (i)* 

17. Filopemene non s’ingannò in tutto quello che 
avea preveduto , perchè i Lacedemoni si diedero ad 
una fuga precipitosa ; ed egli vedendo la sua falange 
essere superiore , c che succedendo tutto secondo le 
sue brame, gli si preparava una compita , e segnala- 
ta vittoria , pensò di venire al punto decisivo , che 
era quello di non lasciar fuggire Macanida . Sapendo 
pertanto essersi costui allontanato di molto nelPinse- 
guire i fuggitivi con le sue truppe stipendiate , e tro- 
varsi serrato in quel paese che dalla fossa si stende 
verso la città, aspettava anziosamente il suo ritorna . 
Macanida tornando si avvide della fuga de’ suoi , e 
conosciuto l’errore commesso di essersi troppo sco- 
stato , e di essere perciò caduto da ogni speranza di 
rimaner vincitore , adunati d’intorno a se tutti i sol- 
dati che lo seguivano in uno squadrone ristretto , ten- 
tò di passare per mezzo ai nemici , che sbandati qua 
e là incalzavano i fuggiaschi . Alcuni de’ suoi cono- 
scendo il suo disegno , gli si unirono colla speranza 
di salvarsi ; quando però si avvicinarono al ponte che 
traversava il fosso, e lo videro difeso dagli Achei» 
scoraggiti abbandonarono Macanida » e cercarono di 
provvedere come meglio potevano alla loro salvezza . 

tiranno disperando dì poter passare sul ponte , ca- 
valcando lunghesso il fosso , cercava con premura im 
luogo acconcio di trapassarlo. 

C*) Il testo h mancante in questo luogo . 
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i8. Filopcmene riconosciutolo al manto di porpora , 
ed ai fornimenti del cavallo , lasciato Anassimado alla 
guardia del ponte , avvisandolo con molta premura 
di star Fefmo con tutta la diligenza al suo posto ,e 
di non perdonarla ad alcuno straniero , perchè col 
mezzo di costoro i Tiranni governavano Sparta , egli 
presi soco'in ajuto Polieno di Ciparissa f e Simia , si 
affrettò di accorrere cavalcando all’ altra sponda del 
fosso contro al tiranno, ed a* di lui compagni i che 
erano Anassidamo , ed uno de’ soldati pagati . Maca- 
nida avendo trovato un luogo comodo a passar il 
fòsso , spronato il cavallo lo spingeva a passare , Fi- 
lopemene dandogli addosso , lo ferì con la lancia , e> 
ripetuto il colpo davvicino , stese a terra morto il Ti- 
ranno. Anassidaiho fu anche ucciso da que’ due che 
accompagnavano Filopemene, ed il tetzo , perduta la 
speranza di passare « mentre erano uccisi gli altri due, 
prese la fuga . Simia , uccisi che furono ambidue , si 
affrettò di spogliarne i cadaveri , e spiccata la testa 
del tiranno , e presene le armi , corse verso i suoi , 
che inseguivano il nemico nella fuga , affinchè veden- 
dola , si accertasset'o della di Ini morte , e pro- 
seguissero con maggior ardore ad inseguire . senza ti- 
more di rischio, i nemici sino a Tegea . Tale spet- 
tacolo. produsse .l’ effetto , che si cercava : Tegea fu 
presa al prirfio urto, e il di seguente impadronitisi 
di tutto il paese , si accamparono presso il fiume Eu- 
rota . In questa maniera gli Achei , li quali da lungo 
tempo non avevano potuto discacciare i nemici dai 
loro confini , davano senz’ alcun timore il guasto a 
tutto il paese Laconico^ ; dopo aver perduto in questa 
battaglia pochi di loro , ed uccisi de’ Lacedemoni in- 
torno a quattromila , e presini de* vivi un molto mag- 
PoLiB. Tom. IV. •• é. ' 
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gior numero , oltre bajaglie , e le armi . ( Estrat- 
ti avi. 

if. Chi non ammirerà» e loderà Annibaie per la 
scienza del comandare» pel suo valore, e perizia nel- 
le cose spettanti alla guerra ì se pure rifletterà al lun- 
go temno che egli esercitò il comando , alle battaglie 
generali , ai piccoli combattimenti "^da lui fatti » alle 
città che assediò » alle ribellioni » e cambiamenti di 
quelle da lui conquistate » alle vicende calamitose che 
provò; e finalmente alla. grandezza » cd importanza 
delia guerra da lui fatta a* Romani nel seno medesi- 
simo dell’ Italia per il corso di sedici anni senza mai 
dar riposo al suo esercito . Qual savio Generale sep- 
pe talmente farsi rispettare , c contener nel dovere^ 
le sue truppe , che non mossero giammai sedizione 
veruna nè fra loro , nè contro il Capitano . Benché 
" il suo esercito fosse composto non dirò già di uo- 
mini di una, ma di ogni nazione» essendo questi 
Africani , Spagnuoli , Liguri » Galli , Cartaginesi » Ita- 
liani , Greci » li quali non avevano nulla di comu- 
‘ ne fra loro » nè leggi » nè costumi , nè linguaggio ; 
nondimeno egli venne a capo colla sua singolare abi- 
' lità di riunire tutte queste differenti nazioni , di sog- 
gettarle ad un solo Capo» e di ridurle tutte unani- 
mi ad obbedirgli » quantunque non sempre provasse- 
ro la medesima fortuna, ma molto differente: e se . 
piò volte l’ebbero prospera al maggior segno, furo- 
no di quando in quando soggetti a' rovescj non pic- 
coli . Per tanto chiunque si farà a considerare atten- 
tamente queste cose non potrà a meno di non ammi- 
rare l’abilità straordinaria di Annibaie in questo par- 
ticolare , e dirà con certezza » che se egli avesse co- 
minciato a guerreggiare nelle altre parti dell’ univer- 
so , riservandpsi In ultimo di attaccare ì Romani » sa- 
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rcbbe riuscito a mandar ad effetto tutti i suoi dise- 
gni ; laddove avendo cominciato la guerra contro quel- 
li che esser dovevano gli ultimi • tutte le sue gran- 
di imprese ebbero tra questi il principio » ed il fi- 
ne. ( Bstrat. ant, 

IO. Asdrubale -figliuolo di Giscone avendo fatte ve- 
nire le truppe dalle città , nelle quali stavano acquar- 
tieri dCinverno, si pose con esse in marcia » é si ac- 
campò in poca distanza dalla città chiamata llipa , 
a piede di una montagna , dove si fortificò ccm un 
riparo, avendo davanti una pianura assai comoda 
per venire a battaglia • Aveva nel suo esercito J'set- 
tantamila uomini di fanteria , quatti‘omila di cavalle- 
ria , e trentadbe elefanti . Publio Scipione spedi M. 
Giunio Silano *a Colcante per ricevere da lui le trup- 
pe che aveva messo insieme in numero di tremila di 
fanteria , e cinquecento di cavalleria ; e raccolse ^-an- 
che per viaggio gli altri alleati , andando ai luogo 
destinato. Giunto a Castulone , ed essendosi unito 
Silano a Scijpione con i soldati di Colcante presso Be- 
cula , stava ' Scipione pensando tra se, dubbioso in- 
torno al partito che prendcf dovesse . Vedeva da una 
parte » di non avere truppe Romane bastevoli da se 
sole , senza l’ajuto degli "alleati , a sostenere una bat- 
taglia ; <e dall* altra non giudicava cosa prudeifbè di 
arrischiare sulla fedeltà degli alleati un combattlfhén- 
to di tanta conseguenza . Dopo un lunga incertezza , 
sforzato dalla necessità , deliberò finalmente di ‘ser- 
virsi dell’ ajuto degli Spagnoli in maniera da far cre- 
dere ai nemici di volerli adoperare , e di combatte- 
re intanto colle sole sue legioni . Ayendo cosi stabU 
lito Tece marciare le truppe che aveva seco , le qua- 
li ascendevano in iptto a “quarantacinque mila di fan- 
teria » c tremila di c^^allsria . Avvicinatosi ai Carta- 
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ginesi , in loro presenza si accampò sopra certe al- 
ture dirimpetto ai nemici . 

* 1 . Magone credendo d’essere venuto il tempo d’as- 
salire i Romani nell’atto che mettevano il campo» 
presa seco la piò gran parte della sua cavalleria » e 
Massanissa co’Numidi , piombò su Romani con sicu- 
rezza di sorprendere Scipione , e di metterlo in rot- 
ta . Ma egli» preveduto già dianzi quest’avvenimen- 
to t aveva posto in agguato dietro ad una certa altu- 
ra, t-tan numero della sua cavalleria! eguale a quella 
de’ Cartaginesi ; e questa dando fuori ad un tratto, 
.spaventò colla sua' improvvisa compaia talmente i 
nemici^ che ' molti 'fuggendo caddero da cavallo j gli 
altrirfccero testa , e combatterono con valore; ma 
• la destrezza de’ Romani nello scendere da cavallo , 
facendo loro perdere il coraggio , dopo" una breve 
resistenza .voltarono le.spalle , lasciando molti di loro 
uccisi sul càmpo di battaglia. . Sul principio si riti- 
ravamo in buon ordine , incalzati però da’ Romani « 
scompigliate le schiere fuggirono ne’loró alloggiamen- 
ti . Quest’ avvenimento incoraggi vie più i Romani 
a venire a (battaglia, e, rallentò ^ardore de’Cartagi- 
nesi . Nondimeno essendo stati i due eserciti per 
alcuni giorni di seguito schierati in ordine di com- 
battere nella pianura interposta senz’ altro fare che 
alcune piccole scaramuccie con la cavalleria • e gli ar- 
piat\ alla leggiera, c provarsi* a vicenda, delibera- 
rono finalmente di .venire al^fatto d’ àrmi con tutte 
le forze loro. . - ,, ^ 

2S. Scipiope allora pare, che adoperasse due stra- 
tagemmi. Aveva osservato , che Asdrubalc, faceva sem- 
pre uscire tardi’ le truppe , e postava gli Africani nel 
. ;hezzo , e gli elefanti davanti le due alg . Egli , chp 
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alquanto anche piiv tardi dell’altro era solito di dar 
fuori r esercito , ' e di mettere i Romani nel mezzo 
di fronte agli Africani * e gli Spagnuoli ai due lati ; 
nel giorno che si dovea combattere , facendo tutto 
l’opposto di quel che prima avea in costume , die- 
de alle sue truppe un vantaggio maggiore sopra le 
nemiche per riportarne vittoria . Sul far del giorno' 
mandò ordine ai Tribuni , ed ai soldati di mancia- 
re , di armarsi , e di uscire dall’accampamento . Aven- 
do ciascuno obbedito ccyi giubbilo per la speranza , 
di dover venire alle mani , mandò innanzi la caval- 
leria > e gli armati alla leggiera , comandando che si* ac- 
costassero all’accampamento de’nemici , ed attaccasse- 
ro una vigorosa scaramuccia ; ed egli sul nascer del 
sole uscito colla sua fanteria , e postosi nel mezzo 
del campo , la ordinò a battaglia in un modo tutto 
diverso dall’usato, mettendo g,li Spagnuoli nel mez- 
zo , cd i Romani nelle due ale . 1 Cartaginesi appena 
ebbero tempo di prender le armi , che giunse la ca- 
valleria Romana al loro accampamento , e la fante- 
ria stava schierata in battaglia sotto gli occhj loro | 
talché Asdrubale fu costretto di mandar fuori in tut- 
ta fretta e a^ligiuno, la sua cavalleria, c gli armati 
alla leggiera contro i nemici, e di ordinare le trup- 
pe di fanteria nella pianura in poca distanza dal pie- 
de della montagna, secondo il suo costume . 1 Ro- 
mani stettero alcun tempo quieti ; ma avanzandosi il 
giorno , e vedendo che .il combattimento degli armati 
alla leggiera non decideva nulla nè da una parte , nè 
dall’altra, perchè coloro i quali erano ‘incalzati , si 
ritiravano alle loro tj'uppe , ed altri sottentravano a 
combattere , Scipione finalmente fece passare i suoi 
che scaramucciavano negli intervalli delle schiere, e 
distribuì nelle due ale dietro coloro che stavano or- 
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dinatt a battaglia , prima gli armatila! la leggiera 9 ed 
y in seguito la cavalleria; e- poscia/marciò di fronte 
verso i nemici . Quando fu arrivato alU distanza d’uno 
stadio da essi , comandò agli Spagnuoli d’avanzarsi , 
serbando sempre il medesimo ordine; alla fanteria » , 

cd alla cavalleria dell’ala destra di- voltarsi alla drit- 
ta i , ed a quella dell’ altra ala » di girare alla sini- 
stra . 

ag. Egli poscia prese dall’ala destra le tre prime 
torme di cavalleria /c le tre*prime compagnie di fan- 
teria > le quali formano presso i Romani una coorte ; 
e Lucio Marcio con M. Giun io fecero l’iatesso alP 
ala sinistra ; e gli armati alla leggiera marciando alla 
testai secondo il costume della Romana milizia, tutti 
girarono , Scipione alla sinistra , c gli altri alla de- ' 
atra , e piombarono in* colonna sopra i nemici di gran 
' passo , seguendo il rimanente delle due ale darvici- 
no , e sempre secondo lo stesso movimento. Mentre 
le ale si avvicinavano , gli Spagnuoli posti di fronte , 

camminavano lentamente , e rimanevano addietro ad 

/ 

lina certa distanza • In questa maniera Scipione co- 
me da principio avea progettato , diede addosso in 
• tino stesso tempo aU’uno cd all’ altro fianco de’Car- 
taginesi colle Romane Legioni . I movimenti che segui- • 
rono, per cui gli altri li quali venivano' appresso , 
ài univano in linea retta a quelli che avevano dinanzi , 
semtvrarono contrarj gli uni agli altri , sia che si ri- '' 
guardassero in generale d’ala ad ala , sia in partico- 
lai*e dalla cavalleria in rapporto alla fanteria nelle 
*ltie ale ; imperciocché all’ala destra la cavalleria unen- 
•iosi dalia destra parte agli armati alla leggiera si 
' sfol•^av;^ di stendersi di fronte oltre l’ala de’nemici , 

5 la fantcri:? al contrario si univa dalla parte sinì- 
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stra : laddove che alleala sinistra la fanteria si congiun- 
geya per la destra 1 e la cavalleria per la sinistra con 
' gli armati alla leggiera > di maniera che con questi 
movimenti nell’una e nell'altra ala quelli che erano 
alla destra t trovaronsi alla sinistra . Questo movi- 
mento non importava molto a Scipione j quello che 
gli stava sommamente a cuore > era di circondare il 
nemico , stendendo le ale : e con ragione ; impercioc- 
ché non basta di saper i movimenti che far si de- 
vono , ma è necessario di servirsene a proposito belle 
occasioni . 

24. Attaccatasi la zuffa , gli elefenti feriti con dar- 
di dalla cavalleria, e dagli armati alla leggiera, e 
•travagliati da ogni parte, si rivolgevano egualmente ' 
a danno degli inimici , che degli amici ; e scorren- 
do qua e là , gettavano a terra , e calpestavano chiun- 
, que incontravano . Le ale de’Cartaginesi erano mal- 
menate senza poter avere Soccorso dal centro nel 
quale stavano gli Africani , che erano il nerbo dell' 
esercito Cartaginese ; perchè il timore che gli Sna- 
gnuoli non venissero ad attaccarli , gl'impediva d’ab- 
bandonare il loro posto per recare soccorso alle ale ; 
nà potevano fare cosa veruna stando al luogo loro 
assegnato , perchè gli Spagnuoli che avevano di fron* 
te non si avvicinavano, onde venir con essi alle ma- 
ni , nondimeno leale combatterono per qualche te m- 
po con gran coraggio , trattandosi di assicurare la 
sorte loro cosi dall’una che dall’altra parte"; ma es- 
sendosi accresciuto il calore sul mezzodì , i Cartagi- 
nesi già costretti ad uscire digiuni dall’accampamen- 
to • avevano le membra infiacchite per languidezza ; 

^ i Romani all’ incontro vigorosi di corpo , e corag- ^ 

* giosi di spirito avevano anche questo vantaggio so- 
pra i nemici , che i pih forti dì loro avevano avuto 
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a farla con ì pih deboli di quelli t attesa la previ-» 
denza del Generale. Asdrubalc pertanto trovandosi 
stretto da’Romani , primieramente si andò ritirando 
pian piano ; e poco dopo tutto l’esercito cominciò a 
piegare verso .la falda della montagna» ed incalzan- 
dolo con maggior forza i vincitori Romani, prese 
la fuga fiho ai suoi alloggiamenti i da? quali sarebbe 
stato presto cacciato , sè una qualche Divinità non 
l’avesse ajutato a salvarsi . Ma essendosi alzata una 
fiera tempesta tutto aH’improvviso , cadde una piog- 
gia cosi abbondante , ed impetuosa , che i Romani 
poterono a stento ritirarsi nel loro campo^. ( Estrai 
ti ant. ) 

Ilurgia , città della Spagna. Polibio XI. ( Stefi' 
Bi^ant. 

Moltissimi de’ Romani, mentre cercavano l’ar- 
gento , e r oro liquefatto , che era scolato , furono 
consumati dal fuoco . ( Snida ) 


aj. Quantunaue Scipione avesse acquistato una 
grande spe'rienza negli affari , non si trovò però mai 
così imbarazzato in maggiori difficoltà , nò così pri- 
vo di consiglio , quanto allora che ricevette avviso 
della sedizione insorta nelle truppe Romane che era- 
no a Sucrone . Nè ciò dee recar maraviglia ; imper- 
ciocché siccome è facile di prevedere , e di guardarsi 
rispetto agli incomodi del corpo che vengono da 
cagioni estrinseche , cpme dal freddo , dal caldo , dalla 
stanchezza , dalle ferite , primachè avvengano , e di 
rimediarvi quando sono avvenute ; all’incontro quelle 
che nascono ne’corpi medesimi , come sono le ulce- 

rn*H" f si prevedono pri- 

ma ui dar fuori , e con non minore difficoltà si gua- 

so dclleT"'^uur°J° dee dirsi lo stes- 

Repubbhche , e degli eserciti . Imperciocché 


ì 


Digiiized by Google 


UNDECIMO 89 

riesce facile a chi veglia attento alla loro conserva- 
zione , di opporsi agli attentati degli esterni nemi- 
ci , di procacciarsi ajuti, e di scoprire i .loro dise- 
gni 5 ma egli è ben difficile di apportare rimedio ai 
contrari partiti , alle sedizioni , ai tumulti che si ec- 
citano nel loro interno , e ben fa di mestieri una de- 
strezza , ci un avvedimento singolare . Nondimeno 
sono di sentimento» esservi una regola molto accon- 
cia per mantenere gli eserciti > le città , e gli altri cor- 
pi in buono e tranquillo stato, vale a dire di non 
lasciare gli uomini in un riposo » ed ozio troppo lun- 
go , e principalmente in tempo di prosperità tra le 
abbondanze de’ frutti della terra . Ora Scipione , il 
quale , come già ho detto , era un personaggio che 
ad una somma vigilanza univa una singoiar pruden* 
za, ed attività , volendo impedire le conseguenze fu- 
• seste di quella sedizione, radunati i Tribuni militari, 
propose di apportarvi questo rimedio , e disse , che 
si promettesse a’soldati il pagamento 'del loro soldo; 
ed acciocché niuno dubitasse della sincerità di que- 
sta promessa , che dovesse riscuotersi in palese , e con 
attenzione da tutte le città il denaro ond’ erano già 
dianzi tassate perii sostentamento di tutto l’esercito, 
acciocché ognuno credesse , che adunavasi appunto 
per pagare le truppe . Volle parimente , che i mede- 
simi Tribuni , come avevano già fatto prima, tornas- 
sero ai soldati , c li esortassero , pregandoli ancora , 
di voler emendare il fallo commesso, -e di portarsi 
dal Generale o ciascuno in particolare , o tutti insie- 
me , se cosi amavano meglio , a ricevere le loro paghe . 
Quindi soggiunse , che spedite queste cose , si dovea , 
da quello che ne avverrebbe , prender partito di quel- 
lo che s’avesse da fare in seguito . 


f 
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* 6 . Prese qijeste misure i Tribuni sì adoperarono 
per raccogliere il denaro . E poiché ì medesimi eb- 
bero puntualmente eseguiti gli ordini ricevuti, e Sci- 
pione ne fu avvertito , egli radunò il Consiglio , e 
propose che si deliberasse intorno a quello , chc'Sa» 
rebbe a proposito di fare ; e tutti convennero , che 
si intimasse uh giorno , nei quale ciascuno dovesse 
trovarsi nella nuova a Cartagine ; che si accordasse 
il perdono alla moltitudine , c si punissero severa- 
mente gli autori della' sedizione , i quali erano tren- 
tacinque . Venuto il giorno , ed essendo comparsi L 
sediziosi così per aggiustare l’affare , che per riceve- 
re lo stipendio , Scipione ordinò segretamente a quei 
Tribuni , li quali aveva prima mandati a trattare co* / 
sediziosi , di andar loro incontro , e fatta fra loro 
la partizione , ciascuno al primo incontro chiamasse 
cortesemente a se cinque de’principali sediziosi ,• e * 
gl’ invitasse principalmente ad alloggiare seco lui > o 
se ciò non poteva fare , almeno senz’altro li tenes- 
se a cena , e ad un famigliare trattenimento . Era- 
no già scorsi tre giorni , dacché Scipione aveva or- 
dinato all’esercito che aveva seco in Cartagine, che 
ciascuno si provvedesse di cibo per parecchi giorni , 
volendo farli marciare con * Marco Silano contro il 
ribelle Indibile: la 'qual cosa intesa da* sediziosi, 
presero tanto maggior coraggio , ed ardire , lusingan- 
dosi , che partito l’altro esercito per quella spedizio- 
ne , essi disporrebbero di quasi tutte le cose a lo- 
ro gradimento con un Generale , il quale non aveva 
altri soldati fuorché’ loro . 

27. Erano di già arrivati in vicinanza della cit- 
tà , qnando Scipione fece dire alle truppe che vi era- 
no dentro , dì mettersi in cammino il dì seguente 
sulTalbeggiare con le 'bagaglié , e «omandò a’ Tribu- 
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ni» ed ai Prefetti, che giunti alla porta facessero 
fermare i -soldati , e deporre le bagaglie , e li ritenes- 
sero quivi armati ; poscia che si spartissero a ciascu- 
na porta » e stassero ben avvertiti di non lasciar usci- 
re alcuno de’sediziosi . I Tribuni , che dovevano an- 
dar incontro ai medesimi , raggiunti che gli ebbero» 
fecero le piìi grandi finezze ai colpevoli , . come loro 
era ordinato » e li condussero seco . Era anche stato 
ingiunto ai medesimi- Tribuni , nel tempo che anda- 
rono ad incontrarli , che dopo la cena dovessero far- 
li legare , e guardare » senza permettere k chiunque 
di uscire dalla stanza dove si era fatta la cena » ec- 
cettuato quel solo che doveva recare al Generale l’av- 
viso del succeduto . Avendo i Tribuni eseguito gli 
ordini , Scipione nel seguente giorno spuntata ap- 
pena l’aurora , vedendo que’sediziosi radunarsi nel- 
la piazza subito intimò che venissero a presentarsi . 
Dato il segno, tutti incontanente accorsero secon- 
■ do il costume , e stavano sospesi aspettando di ve- 
der il Generale, e d’ascoltare quel che avrebbe det- 
to loro intorno agli affari presenti . Allora Scipio- 
ne mandò ordine ai Tribuni che stavano alle por- 
te , di condurre i soldati armati , e di circondare 
alle spalle tutti gl’ intervenuti a parlamento j ed egli 
fattosi in mezzo , rimasero estremamente sorpresi al 
vederlo in piena salute , credendolo i piò sì afflit- 
to ih questo, da non reggersi in piedi , e tal vista li 
colpì di spavento . 

28. Scipione presp a ragionar loro a un dipresso 
così : Io non posso comprendere qual motivo' io 

vi abbia dato di malcontento , o quale speranza ab- 
bia voi spinto a ribellarvi . Imperciocché tre sono 
le cagioni , per le quali ardiscono gli uomini di mo- 
vers i a sedizione contro la patria , e contro i loro 
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capi» o quando hanno ragioni di lagnarsi 'della Io» 
ro condotta , e soffrono di malgrado la loro superio- 
rità ; o quando non sono contenti dello stato loro 
presente; oWero certaiiicnte qualora aspirano a con- 
seguir qualche cosa pih grande ? cd illustre che non 
hanno . Via su , ditemi , quale di queste cose vi ha 
spinti a ribellarvi? Eravate forse malcontenti Hi me > 
che non vi abbia somministrato gli stipendi ? Ma in ciò 
non ho io colpa ninna , perchò Hai tempo in cui 
ho preso il comando dell’esercito , non v’è giammai 
mancato il «denaro che vi era dovuto . E se vi è qual- 
che ritardo# Roma è la sola cui debba attribuirsi , 
ed, essa è, che non vi ha ancora dato quello che vi 
si deve da lungo tempo . Ma che ? Avevate voi ra- 
gione di dimandarne il pagamento con ribellarvi > e 
dichiararvi nemici della vostra patria ^ la quale ha 
provveduto finora a tutti i vostri bisogni» e vi ha 
con tanta cura allevati? E non era egli meglio, 'thè 
veniste da me a portare le vostre lagnanze , e pre- • 
gaste gli amici di appoggiare le vostre dimande , e 
di porgervi ajuto ? ()uesto in vero , a mio giudizio , 
era il partito migliore . Coloro , i quali professanp 
la milizia » e sono addétti di servizio di qualcuno a 
solo titolo dello stipendio , son da scusare se gli ab- 
bandonano , qualora li venga trattenuto ; ma quelli che 
fajino guerra per loro medesimi , per le proprie mo- 
gli , c figliuoli , e cadono in questa infedeltà , -non 
meritano certamente perdono . Questo sarebbe lo 
stesso, come se un figliuolo lagnandosi del proprio 
padre per conto di qualche denaro di cui lo ha de- 
fraudato , prendesse le armi , ed uccidesse colui che 
gli ha dato la vita . Direte voi forse che io v’abbia 
Comandato pifi gravi fatiche , e che abbia esposto 
a pericoli piò voi che altri , e che io abbia concc- 
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duto a questi una parte maggiore della preda fatta > 
ed altri vant.iggj della guerra ? Non ardirete al cer- 
to d’ incolparmi di questo ; è quand’anche il dice- 
ste , non lo potreste giammai provare , o persuader- 
lo a chicchessia . Qual motivo adunque v’ ho io da- 
to che vi credeste in diritto di ribellarvi ? Vorrei 
pure saperlo da voi ; imperciocché mi pare che non 
abbiate da dire « e rtemmeno da pensare nulla di con- 
trario alla condotta da me tenuta a riguardo vo- 
stro , . 

29 . „ Voi non potete né anche dolervi della nc* 
ja che vi dia il presente stato degli affari . E quan-^ 
do mai si sono trovati in miglior condizione di quel 
che ora sono ? Roma ha ella giammai riportato mag- 
gióri t e pih fortunati vantaggj ? Quando mai i sol-* 
dati hanno potuto concepire pifi grandi speranze 
che presentemente ? Dirà forse un qualche diffiden- 
te , che vi sia pih da guadagnare • più da sperare 
presso i nemici . E quali sono questi nemici ? Pres- 
so Indibilc , e Mandonio , cred’ io ; quasi che ciasctìn 
di voi non sapesse , aver costoro abbracciato il no- 
stro partito , violando la fede data ai Cartaginesi ; 'e' 
che ora sono ritornati a costoro , e si sono dichia- 
rati all’ improvviso nemici del popolo Romano , di- 
sprezzando la fedeltà che gli avevano giurato . Ave- 
te fatto una veramente segnalata risoluzione di pre- 
star fede alle promesse 'di costoro , e di ribellarvi 
alla patria , impugnando le armi contro di lei 1 Non 
potevate nemmeno sperare di rendervi da voi mede- 
simi padroni della Spagna ; perchè nè unendovi ad • 
Indibile , nè stando da lui separati non sareste for- 
ti abbastanza da venire a battaglia con noi . Quali 
erano dunque le vostre mire ? -Ditemelo di grazia ^ 
che desidero saperle da voi stessi . Avete forse ardito 
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un tal passo affidati airesperienza , al yalore , all’abx- 
Jità dei grandi Capitani che vi sceglieste ? Forse ave- 
te posto la vostra fìdneia » ne’fasci , e nelle scuri 
che portano? Sarebbe vergogna la mia se mi tratte- 
nessi pih a lungo a parlarne . Ma ninna delle cose 
che ho ricorda'to ,, v’ha spinto a questo ; nè avete 
alcuna giusta , e ragionevole cagiqne contro di noi » 
o contro la patria . lo , volendo prendere la vostra 
difesa e presso il popolo Romano, e presso di me 
stesso t ed iscusare il vostro errore , non ho altro 
mezzo i secondo l’universale sentimento, se non’ se 
questo , che ogni moltitudine è facile ad esser ingan- 
nata » e ad essere spinta a qualunque cosa : ed essa 
è di natura simile a quella del mare . Siccome il ma- 
re di sua natura è placido , e tranquillo a’navigan- 
ti, e quando è violentemente sconvolto da’ venti , dà 
a’naviganti grande travaglio conforme essi Spirano, 
e sono da ogni parte agitati ; nella stessa guisa la 
moltitudine si lascia trasportare a grado di coloro 
che la regolano , e secondo i consigli di coloro a’qua- 
li ella si abbandona,. Per la qua! cosa non solamen- 
te io» ma tutti gli Offiziali dell’esercito vogliamo 
perdonarvi la vostra ribellione T e promettiamo so- 
lennemente di non rinfacciarvi mai pièi il fallo vo- 
stro; nondimeno gli autori della sedizione non ispe- 
rino alcun perdono , e noi saremo inesorabili nel 
prender vendetta dell’attentato da essi commesso, e 
nel soggettarli al castigo che^si hanno giustamente 
meritato „ . 

jo. Appena Scipione aveva finito di parlare , che 
le truppe le quali circondavano l’adunanza , secon- 
do l’ordine che avevano ricevuto , batterono colle- 
spade i loro scudi, ed incontanente condussero le- 
gati , c spogliati gli autori della sedizione in mezzo 
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all’assemblea . La moltitudine fu tanto sopraffatta per 
le ^truppe- che l’attorniavano , c per l’orrendo spetta- 
colo che avevano dinanzi gli occhj y vedendo molti 
esser battuti con le verghe • ed altri esseré decapita- 
ti ) che niuno cambiava sembiante , o profferiva pur 
voce ; e tutti stavano come immobili per la sorpre* 
sa, e per lo spavento. Nel tempo medesimo che si 
traevano per mezzo dell’adunanza questi autori della 
sedizione flagellati , ed uccisi ; gli al^i ricevevano dal 
Generale , e dagli Ofliziali la promessa , che non si 
farebbe mai pih parola del loro misfatto ; e quindi 
presentandosi tutti i soldati ai loro Tribuni , giura- 
rono uno per uno che obbedirebbono a’ Capitani , nè 
pih si leverebbono contro di Roma . In questa ma- 
niera Scipione colla sua prudenza represse una se- 
dizione che già aveva pr^o forza , e cagionar pote- 
va i pilli 'gravi disastri, e ristabilì le truppe nelle 
stesse disposizioni che prima avevano . C Estratti 
ant. ) . 

51. Scipione trovandosi nella nuova Cartagine • ra- 
dunate le truppe a parlamento . ragionò loro dell’ 
arditezza d’ Indibile , e della di lui perfidia contro 
i Romani . Si stese molto sopra quest’oggetto , e le 
sue parole innasprirono fieramente i soldati contro 
que’principali signori. Ricordò in seguito i combat- 
timenti' fatti da’ Romani contro gli Spagnuoli , ed 1 
Cartaginesi 'Uniti in'sieme sotto il comando di questi: 
che dopo dr ess*ere sempre riusciti vincitori i Roma- 
ni , sarebbe cosa vergognosa se avendo di presente, 
a combattere contro i soli Spagnuoli comandati da' 
Indibile temessero di riportare la vittoria ; che per 
tale ragione non voleva ammettere alcuno S^agnuo- 
lo alla sua alleanza in questa guerra, e voleva ser- 
virsi unifamente de’ Romani, affinchè tutti compre nn 
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dessero , che i Cartaginesi non erano stati scacciati 
dalla Spagna col soccorso degli Spagnuoli ; ma che 
i Romani 'unicamente col loro valore, e coraggio 
avevano vinto i Cartaginesi, ed i Celtiberi. Dopo 
questo esortandoli a star uniti fra loro , e ad intra- 
prendere questa giierra con piena fiducia , quanto mai 
in altra occasione , soggiunse , che pigliava sopra 
di se la cura della vittoria con l’ajuto degl’ Iddj . A 
questo ragionamento concepirono le truppe tale ar- 
dore , e fiducia , che a vederli sarebbcsi creduto , che 
già stessero innanzi a’nemici , e lì lì per investirlo ^ 

‘ Dopo ciò Scipione licenziò l’adunanza. 

gz. 11 giorno seguente postosi in cammino con 
l’dscrcito • giunse in dieci giorni al fiume Ebro , e 
quindi tragittatolo , quattro giorni dopo si accampò 
alla vista de’nemici in una pianura circondata da mon- 
tagne , che divideva i due accampamenti ;* e l’indi-* 
mani cacciò per la valle alcune pecore di quelle che > 
tenevano dietro aJl’esercito , avendo prima imposto 
a C. Lelio di tener pronta la cavalleria , e parimen- 
te ad alcuni Tribuni di aver in ordine gli armati al* 
la leggiera . Essendo immantinente corsi gli Spagnuo- 
li a predar quelle pecore , mandò contro di loro al- 
cuni degli armati alla leggiera . Venuti costoro alle 
mani , subito daH’una c dall’altra parte accorrendovi 
molti , si attaccò in quella valle una fiera scaramuc- 
cia tra la fanteria . Lelio , *il quale , secóndo l’ordine 
ricevuto, aveva in pronto la cavalleria, valendosi 
dell’occasione d’assalire i nemici , piombò su quelli 
che combattevano contro gli armati alla leggiera , e • 
tagliò' loro la strada alle falde della montagna, di 
raaniera*che molti di quelli che andavano vagando 
qua, e là per la valle , furono uccisi . Irritati i Bar- 
bari dall’esito di questo combattimento , temeodo prin- 
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cipalmcnte di non mostrarsi per la ricevuta disfatta 
spaventati a segno di diffidare di tutto l’affare , alla 
punta del giorno fecero u cir dal campo tutte le trup- 
pe che avevano , e le ordinarono a battaglii. Scipio- ^ 
ne quantunque fosse apparecchiato a combattere , non- 
dimeno vedendo che gli Spagnuoli imprudentemente 
scendevano nella valle , e nell’aperta pianura schiera- 
vano non solamente la cavalleria > ma anche la fan- 
teria , si ferm?) alquanto, per dar loro tempo di or- 
dinare quanto maggior numero potevano di truppe a 
piedi ; imperciocché sebbeiTé molto sperasse nella ca- 
valleria , sperava piìi assai nella fanteria , la quale 
ne’combattimenti concertati , ed a piè fermo era mólto 
superiore a queHa degli Spagnuoli così per la qualità 
delle armi , che per il valore . 

33. Quando gli parve esser tempo acconcio , pose 
in ordine di battaglia alcune truppe contro i nemici , 
che stavano disposti al piede della montagna ; ed egli 
si avanzò con quattro compagnie contro coloro che 
erano discesi nella pianura , ed attaccò la zuffa con 
la fanteria nemica . Nello stesso tempo C. Lelio an- 
dato con la sua cavalleria sopra le colline , che dal 
campo si stendevano al piano, piombò alle spalle su 
la cavalleria Spagniiola » e la ritenne dai combatte- 
re con Scipione . Pertanto la fanteria , la quale era 
discesa nel piano sperando di essere sostenuta dalla 
cavalleria , privata di questo' soccorso si trovò stret- 
ta , e maltrattata dall’ impeto de’Romani . Nè la ca- 
valleria trovavasi in migliore stato, perchè sorpresa 
in im angusto spazio , nè sapendo come voltarsi , uc- ’ 
cideva de’suoi un ^ maggior numero, che non ne uc- 
cidevano i Romani j essendo incomodata a fianchi dal- 
la sua fanteria , di fronte dalla fanteria’ Romana , ed 
alle spalle circondata dalla cavalleria* In (questo coni** 

Polir. Tom. IV. ^ 


Digitized by Coogle 



98 LIBRO 

battimento quasi tutti coloro che erano discesi nella 
valle , furono trucidati j c quelli che s’erano ferma- 
ti su la montagna di fianco . si salvarono colla fu- 
ga ; questi armati alia leggiera , erano quasi la terza 
parte dell’esercito , c con essi fuggì Indibile j ricove- 
ratosi in una fortezza 

Scipione avendo terminati gli affari di Spagna, 
venne a Tarragona pien di giubbilo, riportando alla 
patria una luminosa materia di trionfo, ed una se- 
gnalata vittoria . Desideroso di giungere a Roma pri- 
ma della! elezione de’ Consoli'', dato ordine a quanto 
far si.dovea in Ispagna , e consegnato l’esercito a M. 
Bruto egli con C. Lelio ed altri amici s’ imbarcò , 
e tornò a Roma con dieci navi. Q Estratti ant.).... 

34. Eutidemo traeva la sua origine da Magnesia. 
Questi cercava di giustificarsi presso l’ambasciatore 
di Antioco, esponendogli le sue ragioni, e diceva 
che questo Principe operava ingiustamente , sforzan- 
dosi con tanta premura di cacciarlo dal suo Regno ; 
imperciocché egli ben lungi di gver abbandonato il 
suo partito, non si era impadronito della Battriana 
se non dopo aver tolto dal mondo i discendenti di 
coloro che gli si erano ribellati . Quindi parlato che 
ebbe a lungo su tal proposito , pregò Tcleo di ren- 
dersi mediatore fra Antioco, e lui, e di adoperarsi 
con le sue rimostranze é e preghiere , che questo Prin- 
cipe non gl’ invidiasse il nome, e la dignità Reale; 
tanto piò che se non consentisse a tal sua dimanda , 
non vi sarebbe piò sicurezza nè per l’uno , nè per 
l’altro; imperciocché i Nomadi Sciti erano disposti 
ad entrare armati in grandissimo numero nel pae- 
se, ed a ridurli ambidue in grave pericolo, ed en- 
trati che fossero , avrebbero sparso la loro barbarie 
in tutti gli abita'nii . Dette queste cose , rimandò Te- 
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leo ad Antioco , il quale disposto già da lungo tem- 
po a porre fine alla guerra , accettò volentieri le pro^ 
posizioni di pace , che Teleo recavagli dal canto di 
Eutidemo . Dopo molti viaggi ‘fatti da Teleo ii;nan« 
zi , e indietro , Eutidemo finalmente mandò Deme- 
trio suo figliuolo a ratificare il trattato. Antioco lo 
accolse amorevolmente , e giudicando dalla sua aria 
di maestà , e da’suoi discorsi , esser epli meritevole 
di regnare . gli promise primieramente di dargli una 
delle sue figliuole in isposa , e poi concedere al pa- 
dre il nome di Re. Furono stese in iscritto le altre 
condizioni del trattato di alleanza , c confermate col 
giuramento . Dopo questo Antioco, distribuite in ab- ^ 
bondanza le vettovaglie all’esercito , e presi gli ele- 
fanti di Eutidemo, si pese in marcia. Passato che 
ebbe il monte Caucaso , ed entrato nel paese degl’ 
Indiani, rinnovò l’amicizia col Re Sofogaseno . Ivi 
anche ricevette altri elefanti , di modo che ne con- 
daceva seco cento cinquanta ; quindi fatte nuove 
provvisioni di vettovaglie, mosse le truppe , lascian- 
dovi Afldrostenc Ciziceno per trasportare il denaro 
promessogli da quel Re. Traversata che ebbe l’Ara- 
cosia, passò il fiume Erimanto , e per la strada del- 
la Drongiana , giunse nella Carmania, dove, es- 
sendo già vicino l’ inverno , pose le sue truppe ai 
quartieri . Questo fu l’esito della spedizione di An- 
tioco nelle provincic superiori , per mezzo della 
quale non solamente soggettò alla sua obbedienza i 
Satrapi di que’ paesi, ma eziandio le città maritti- 
me , e tutte le potenze di qua del monte Tauro, e 
stabilì il suo Regno mettendolo in sicuro, e facen- 
dosi rispettare col suo coraggio , ed accortezza da 
tutti i popoli che aveva sottomessi. Con questa spe- 
dizione egli si procacciò presso tutte le nazioni dell’ 
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i^sia cd anche deir Europa la riputazione .di essere 
veramente degno di regnare ( Estratti ant. ) 

LIBRO DUODECIMO 

FRAMMENTI 


I. Tppona « città della Libia . Polibio XII. 

Tabraca , città della Libia . Polibio XII. 

Singa , presso Polibio III. 

Cai rea , città della Libia. Poi istore nel terzo li- . 
bro de’Libici , e Demostene : il quale riprendendo Po- 
libio , così scrive nel Lib. Xll. egli la sbaglia molto 
intorno Calcai ; non essendo questa una città , ma 
botteghe , nelle quali si lavora il rame . 

Bissatida . Polibio nel Lib. XII. dice , esser nn 
paese intorno alle Sirti , il quale ha una estensione 
di duemila stadj ,di figura ritonda . ( Stef. Bi:^ant. ) ... 

*. Polibio Megalopolitano , testimonio di vista > con- 
viene con quello che dice Erodoto del Loto , così 
chiamato nell’ Africa, ciò descrive nel ’Lib. XII. del- 
le sue Istorie con queste parole . Il Loto è un al- 
bero non alto , ma aspro , è spinoso ; ha le foglie ver- ' 
di , simili al rannò , di colore più cupo ; e un pò 
più larghe. 11 frutto sul principio» è simile nel co- 
lore , e nella grandezza alle coccole bianche del mir- 
to quando son mature ; crescendo prende un colore 
rosso carico , di grandezza quasi eguale alle olive ro- 
tonde ; ed il nocciolo è molto piccolo . Questo frut- 
to si raccoglie quando è maturo ; c parte si conser- 
va in vasi con farina di spalta , ad oso degli sebia- 
■''i > parte atiche ad uso degli uomini liberi parimen- 
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tc sì ripone, levatogli il nocciolo, cd è bnono a man- 
giare . Questo cibo non è differente nel gusto dai fi- 
chi secchi , e dai datteri , tH odore però piìi soa- 
ve . Con questo si fa ancora del vino , tritandolo , 

• ed ammollendolo nell’ acqua , di un sapore grato , qual 
è quello d’un ottimo vino melato . Si bee puro , e senr’ 
acqua ; ma non si conserva pifi di dieci giorni , onde io 
preparano poco a poco a misura dell’aso che se ne vuol 
fare . Dal medesinao si faceva anche l’aceto. {Areneo).,.. 

g. Siccome non si può abbastanza ammirare la fer- 
tilità delle campagne dell* Affrica ; così ognuno può 
giustamente dire , che Timeo ne abbia parlato da uo- 
mo privo non solamente di cr^nizioni intorno a quel 
paese , ma ben anche da fanciullo senza giudizio , e 
discernimento, e fondato unicamente sopra certe an- 
tiche tradizioni che non meritano veruna credenza ; 
quasi che tutta l’Africa fosse urf terreno sabbioso , 
arido , e sterile . Dicasi lo stesso riguardo agli ani- 
mali . V* è in que’ luoghi quantità sì grande di caval- 
li , di buoi , di pecore , e di capre , che non saprei se 
ve ne sia a quelle eguale in tutte le parti dell’ univer- 
so ; e per questa cagione molti di que’ popoli non co- 
noscendo le biade prodotte dalla coltivazione , lascia- 
no le campagne incolte , e menano la vita fra le be- 
stie , pascendosi delle loro carni . E chi v’ha pure , 
il quale non abbia inteso parlare della moltitudine , 
e forza degli elefanti , de’leoni , de’ leopardi , della 
bellezza de’ bufoli , della grandezza degli struzzi ? De’ 
quali animali l’Europa è affatto priva , e l’Africa ne 
è piena . Nondimeno Timeo , non sapendo nulla di 
queste cosej si è posto a raccontare a bello studio 
cose contrarie alla verità . Se nelle cose dell* Africa 
ha dato a conoscere la sua leggerezza , ha fatto lo 
stesso riguardo all’Isola chiamata Corsica . Parlando 
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di quest' Isola nel secondo Libro delle sue Istorie , 
dice , trovarsi in essa molte capre , e pecore salvati- 
che , e parimente buoi «della stessa natura ; cd in oltre 
cervi , lepri , Iur>i , ed altri animali . alla caccia de’quali 
attendono quegli Isolani , ed in questa unicamente stan- 
no occupati in tutta la loro vita . E’ però cosa cer- 
ta , che in quell’ Isola non dirò già che s’incontri una 
capra , o un bue salvatico , ma neppure un lepre « 
o lupo, o cervo, o altro simigliante animale, fuori 
che volpi , conigli , e pecore salvatiche . 11 coniglio 
veduto da lontano sembra un piccolo lepre ; ma pre- 
so in mano , si osserva quanto sia differente nella fi- 
gura , e nel gusto ; e quest’ animale sta. per Io piò 
sotto terra. 

4. La ragione per cui tutti gli animali in quell’ 
Isola possono parere salvatichi, ella è questa, che 
essendo l’Isola tutta piantata da- folti alberi, c pie- 
na di dirupi, c di precipizi, i pastori non possono 
tener dietro alle loro pecore ne’ pascoli ; e quando 
vogliono renderle ne’ luoghi '-opportuni , suonano la 
tromba , e a questo segno tutte accorrono al loro pa- 
store senza sbagliare . Pertanto chiunque approda a 
queir Isola , vedendo pascolare le capre , ed i buoi 
soli , se volessero tentare di prenderli , quelle bestie 
non si lasciano accostare chi non conoscono , e su- 
bito fuggono. Che se il pastore, avvedutosi che al- 
cuno sbarca , dà il segno colla tromba , tutte le be- 
stie a gran corso si radunano presso chi ha dato il 
segno ; ed in questa maniera compariscono che sia- 
no salvatiche : e Timeo, trascurando di esaminare la 
la verità, s’è ingannato ne’ suoi racconti. Del rima- 
nente non dee sorprendere il vedere questi animali 
ubbidienti al suono della tromba ; imperciocché in 
]t;illa i guardiani de’ porci li guidano a pascolare co- 
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me si fa delle pecore ; nè vanno dietro ai mcdesi.ni 
nel modo che si usa nella Grecia ; ma loro vanno di- 
nanzi , e suonando di quando in quando il corno , i 
porci li sef'uitano , ed accorrono al suono , e sono 
talmente avvezzi a quel segno , che pare cosa incre- 
dibile e prodigiosa a chi la sente dire per la prima 
volta . E siccome ivi , attesa la numerosa popolazio. 
ne , e l’abbondanza di tinte le altre cose si manten- 
gono molti branchi di porci > principalmente nella 
parte marittima» presso gli Etrusci » ed. i Galli» tal- 
ché si troverà che una scrofa sola ne alimenti mille, 
cd anche piìi (i); cosi li traggono dalle stalle a pa- 
scolare all’ aperto distinti per razze , ed età ; c tro- 
vandosi radunate insieme pifi truppe nel medesimo 
luogo , mcschiate le une colle altre , non essendo pos- 
sibile di tenerle separate in particolare , s\ ncH’iisci- 
re , che ne’pascoli , e nel ritornare donde sono , par- 
tite , per distinguerle ad un tratto senza fasica , han- 
no i porca] inventato l’uso del corno , al suono del 
quale subito si separano da se stesse , e da qualun- 
que parte si volga colui che le conduce , lo seguita- 
no con tanta prontezza , che non v’ha forza , o vio- 
lenza altrui , la quale trattener le possa . All’ incon- 
tro presso i Greci , qualunque volta diverse mandre 
di porci trovansi confuse insieme a pascolare ne’luo- 
ghi dove vi sono querele , colui , che ha la mandra 
pih numerosa , preso il suo tempo » unendo a’ suoi 
animali quelli d’altri , che pascolano con i suoi , li 
conducono’ via seco tutti insieme ; e talvolta ancora 
alcuni ladri stando acquattati , trafugano i porci , sen- 
za che il porcajo se ne avveda, e sappia come si 

(t) Questa è cosa impossibile, nè si sa come possa inten- 
dersi questo passo . ; . 
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siano perduti , |>erchè il bestiame suole allontanarsi 
soverchiamente avido di pascersi delle ghiande che 
cadono dalle querele. Ma basti il detto fin qui su 

questo soggetto . ( Estratti anf. ) 

4. Sono stato pih volte nella città de’ Locresi , ed 
anche ho fatto loro de’ benefizi ragguardevoli . Era- 
no essi obbligati di andar in soccorso de’ Romani 
nella guerra di, Spagna > e parimente in quella del- 
la Dalmazia dovevano spedir miope di mare in aja* 
to de’ medesirni in vigor del trattato d’ alleanza ; e 
per mio mezzo sono andati esenti da questi carichi » 
c per tal riguardo que’ cittadini si sono a me dimo- 
strati riconoscenti c grati , che io avessi risparmiato 
loro tante pene , pericoli , c spese , e mi hanno ono- 
rato in maniera , che dovrei piuttosto lodare questo 
popolo, che parlarne poco favorevolmente . Malgra- 
do però tutto questo non posso dissimulare e tratte- 
nermi dallo scrivere , che il racconto fatto da ArK 
stotelc intorno a quella colonia, è piòverò di quello 
scritto da Timeo . Imperciocché i Locresi medesimi 
confessano aver essi appreso per tradizione de’ loro 
maggiori la istoria della loro colonia conforme a quan- 
to scrive Aristotele, e non già ai detti di Timeo. E 
ne adducevano queste prove ; primieramente che quan- 
to v’ha di nobile , e d’illustre presso di loro per na- 
scita, tutto viene dalle donne, e non dagli uomini. 
Per esempio essi riguardano come nobili coloro , li quali 
discendono dalle cento famiglie così chiamate . Or que- 
ste cento famiglie erano quelle già illustri sopra le al- 
tre presso i Locresi , prima che fosse mandata la co- 
lonia ; e dalle quali i Locresi erano tenuti , per ordi- 
ne dell’Oracolo, trarre a sorte le verdini da inviar- 
si Dgn’ anno ad Ilio. Alcune di queste vergini si par- 
tirono con gli altri che andavano a stabilire la colo. 

« • 
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nia ; e i discendenti da quelle anche oggigiorno sono 
giudicati nobili , e si chiamano originar] delle cento 
famiglie . In secondo luogo , havvi presso di loro una 
vergine che chiamano Fialcforo (i) ; e questo stabili- 
mento è stato introdotto cosi . Da quel tempo in cui 
essi cacciarono da* loro confini li Siciliani > che pri- 
ma possedevano quella parte d’ Italia > avendo questi 
popoli in costume di far precedere ne’ loro sacrifizj 
un fanciullo dei pifi nobili*. e ragguardevoli ; ,i Lo- 
cresi , li quali non avevano ricevuta alcuna legge dal- 
la loro patria ; adottarono molti riti > e costumi de’ 
Siciliani , fra quali anche questo presero fin da quel 
tempo col solo cambiamento che al fanciullo sostitui- 
rono una vergine perchè fra loro la nobiltà viene dal- 
le donne . 

6. Aggiungnevano , di non aver mai avuto alcuna 
alleanza co’Locresi della Grecia ; affermavano all’incon- 
tro di sapere per tradizione de’ maggiori , di averla 
avuta con i Siciliani . Sopra di che raccontavano que- 
sto fatto . Nella prima loro venuta in quel paese , i 
Siciliani che lo abitavano , atterriti allo impensato suc- 
cesso * avendoli ricevuti * fecero con essi alleanza in 
questi tèrmini : cfte i Locresì manrerrebbero l’amici^ 
':^ia co’ Siciliani , ed il paese sarebbe comune ai due 
popoli fino a tanto che camminassero co^ piedi loro 
su questo terreno , e portassero le teste sulle spalle . 
Fatta questa convenzione , dicevano > che i Locresi 
si accostarono a prestar il giuramento, dopo d’aver 
posto nelle loro scarpe della terra , e sopra le spal- 
le delle teste d’aglio in maniera che non comparisse^ 

( 

(i) Costei guidava la carretta in processione , sopra la qua- 
le v’erano le statue degl’ Iddj , portando in mano una caraf- . 
fa • Cosi dice. Casabuono . 
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ro : quindi scossa la terra dalle loro scarpe , e get- 
tate via le teste d’aglio» alla prima occasione che.lor 
si presentò , cacciarono i Siciliani dal paese . Cosi 
raccontano i Locresi . ( Estratti ant. ) ... . 

Timeo di Taormina nel Libro iX. delle Istorie 
(come viene perciò ripreso, da Polibio di Megalopo- 
li nel Lib. XII. ) dice , che i Greci anticamente non, 
avevano per legge , tìhe i servi da essi comprati do- 
vessero loro servire > e scrive così : riprendevano as- 
solutamente Aristotele, e sostenevano che egli avesse 
certamente errato nel riferire le usanze de’ Locresi » 
imperciocché non è permesso dalle leggi de’ Locre- 
si di avere de’ servi . ( Ateneo ) 

7. Dice Timeo che siccome nelle Righe se alcuna 
è piò sottile e men lunga , purché sia dritta , è sem- 
pre riga »• c ne merita il nome ; ma se diritta non 
sia , non piò riga dee chiamarsi ; così va pure la co- 
sa nelle storie . Imperocché se un opera sia men bel- 
la di stile , o meno ordinata , o diffettosa comunque , 
ma sempre veridica; niente impedisce , dice Timeo, 
che storia s’intitoli ; ma se dal vero allontanasi , essa 
è tutt* altro che storia .Ed io . ben son’ io persuaso 
che la storia dee curar soprattutto la verità’; quindi 
altrove , in quest’ opera , ho detto , che siccome un 
animàlé senza occhi diviene ^inntile in tutto ; così la 
storia, se ne levi la verità , non è che vanissima spo- 
sizione • Osservo però che in due modi si ha il fal- 
so , o perchè non conoscesi , o secondariamente per 
malizia dello scrittore , nel primo hanno luogo le scu- 
se , ma non v’ ha luogo a perdono nel secondo . 

( Estratti ant. ) ... . 

8. Timeo ha rapportato molte simili cose false . E 
^certamente parmi,che non abbia mancato per ignoranza 
di queste cose , ma piuttosto acciecatc dallo spirito di 
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partito ; qualunque vol^a prende a lodare , o a bia- 
simare alcuno , si dimentica ad un tratto di sé stes- 
so, ed eccede i confini del dovere. E questo sia det- 
to a favor di Aristotele . Si è veduto perchè , e su qua- 
li fondamenti abbia scritto de’ Locresi nella maniera 
che ho ricordato. Del resto parmi di aver trovato 
Un’ acconcia occasione di parlare in appresso di tut- 
ta la storia di Timeo , e generalmente del dovere di 
un’ Istorico . Tutti pertanto comprendono- abbastan- 
za , a mio giudizio, da quel che ho detto , aver l’uno 
e‘ l’altro parlato solamente per congettura , e che il 
racconto di Aristotele è pih simile al vero ; non è 
però possibile di comprendere distintamente in que- 
ste cose la verità . Ma fingiamo , se così piace , che 
Timeo siasi attenuto al più probabile; forse che con- 
verrà perciò trattare con asprezza , e quasi direi sog- 
gettare ad un severo giudizio di pena capitale colo- 
ro i quali asserirono ciò che è meno probabile ? No 
certamente . Imperciocché già ho dimostrato essere 
degno di scusa , e doversi correggere piacevolmente 
chiunque per ignoranza .è trascorso a raccontare qual- 
che cosa falsa nelle istorie , ed al contrario essere 
inescusabile, e perciò da rimproverarsi quegli che a 
bello studio ha narrato il falso . 

9. Che però o si ha da dimostrare che Aristotele 
in quello che ha detto de’ Locresi , abbia avuto in 
mira l’adulazione , o il vantaggio proprio , o l’ ini- 
micizia ; ovvero se non v’ ha chi ardisca di asserir 
questo I uopo è di confessare , che mancano grave- » 
mente coloro i quali si lasciano trasportare dall’odio 
e dall’asprezza nel biasimare Aristotele , come ha fat- 
to Timeo , dicendo , esser egli stato un ardito , un 
vano , un temerario nell’avere con tutta la diligen- ^ 
za avanzato tante falsità riguardo alla città de’Locre- f 
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si nello scrivere , che la lorp colonia era composta 
di schiavi fiif^giaschi , di libertini , di ladri ; consi- 
curezra siffatta , quasi che egli fosse stato uno de’ 
Capitani » ed avesse in fine col sito valore volto in 
fuga, i Persiani alle porte della Cilicia , e non piut- 
tosto fosse un odioso i ed ignorante Sofista « e che 
poco prima avesse chiusa la sua famosa bottega di 
Speziale . In oltre lo chiama un parassito , solito ad ■ 
introdursi da se nelle corti , e nelle case tutte , un 
ghiottone > un pasticciere j tutto dato a soddisfare la 
gola. Che se alcuno della plebe sfrontata , dicesse 
cose tali davanti al giudice , non crederei che fosse 
da tollerarsi avendo trapassato i confini della mo- 
destia ì tanto meno son di parere , che uno Scritto- 
re de’ fatti avvenuti , ed un sincero autore di Sto- 
ria possa pensare , non che scrivere cose tali . 

IO. Ma entriamo pih addentro ad esaminare il sen- 
timento di Timeo , e mettiamo a confrooto le ragie-' 
ni addotte dall’uno e dall’altro intorno a questa co- 
lonia , onde piìi si chiarisca chi dei due si meriti maggior 
disapprovazione . Afferma Timeo nello stesso Libro , 
di non essere guidato da semplice congettura > ma 
d’avere esplorata e conosciuta con argomenti certis- 
simi la verità del fatto . Racconta d’ essersi portato 
egli stesso dai Locrcsi che sono nella Grecia , e .che 
questi gli avevano mostrato primieramente l’alleanza 
espressa in tavole » che si vedono ancor di presente , 
alle quali è premesso quest’ esordio ; come conviene 
a* genitori verso i figliuoli : che di piìi esistono an- 
cora i pubblici decreti » per mezzo de’ quali hanno 
comune fra loro il diritto di cittadinanza ; c finalmen- 
te che essi udito il racconto fatto da Aristotele di 
questa colonia i si erano maravigliati della di lui te- 
merità , Venuto quindi a trovare i L ocresi che abi- 
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tano nell’Italia , attesta , di aver veduto presso di loro 
leggi , c le costumanze convenevoli ad una colonia 
d’ uomini liberi » e non di vili schiavi ; ed in esse 
v’erano stabilite le pene contro i ladri, gli adulteri, 
ed i fuggitivi : le quali non avrebbero essi certamente 
giammai decretate , se fossero consapevoli a se me- , 
desimi di essere discendenti di tali uomini'. 

11. Ora taluno in primo luogo ragionevolmente 
'dubitar potrebbe a quali de’Locresi abbia dimandato 
conto di questa cosa nella Grecia ; imperciocché se 
i Locresi in Grecia avessero una sola cittì , come la 
hanno quelli dell’Italia , la* questione sarebbe finita , 
nè dubbio vi rimarrebbe . Ma essendovi nella Gre- 
cia due popoli di Locresi , a quali di questi , ed 
a quale città de’ medesimi s’ è indirizzato Timeo ? e 
presso a quale dei due ha egli veduto quell’alleanza ? ' 
perchè non ha dichiarato nulla di questo. £ nondi- 
meno tutti , come penso , comprendono , che avreb- 
be dovuto Timeo studiarsi , come far dep ogn’ altro 
scrittore , d’ aver il vanto sopra tutti nel citare con 
esattezza i monumenti pubblici , e le circostanze de’ 
tempi per autorizzare la sua istoria ; laonde non s’in- 
tende perchè non abbia fatto parola nè del nome della 
città , nè del luogo in cui ha trovata scritta quell’al- 
leanza , nè dc’magistrati che glie l’hanno data a ve- 
dere , nè con chi s’ft abboccato , acciocché dichiarata 
la città , ed il luogo , potesse ognuno che ne dubi- 
tasse, accertarsi della verità ‘dc’suoi detti : ed aven- 
do egli tralasciate tutte queste notizie , ha dato a di- 
vedere , che sapeva benissimo di volere far credere 
la falsità . Imperciocché se avesse trovato alcuna co- 
sa di queste , è chiaro che non l’avrebbe passata sot- 
to silenzio. Egli 'cita la testimonianza di Echccra- 
te , col quale dice espressamente di avere parlato de’ 
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Locresi abitanti neH’Italia * c d’avere saouto dal me- 
desimo quello che riferisce ; ed acciocché non pares- 
se d’averlo udit;o da un autore spregievole e di niun 
credito , soggiunge , che il padre di quest’ Echecratc 
era stato in un tempo dal Tiranno Dionigi spedito 
ambasciatore . Ora uno Storico che narra questa par- 
ticolarità , come mai avrebbe passato sotto silenzio 
un atto pubblico* un documento autentico? 

la. Egli è quel desso, che paragona gli Efori de’ 
Spartani nella loro primiera instituzione con i Re 
de’ medesimi ; che mette insieme i magistrati degli Ate- 
niesi , ed i Sacerdoti di Giunone presso gli Argivi 
con i vincitori de’giuochi Olimpici; e riprende l’er- 
rore trascorso in questo particolare ne’ pubblici re- 
gistri delle cirtà , per la differenza dello spazio d’un 
trimestre ; egli , che ha ritrovato ne’ luoghi piii se- 
greti de’TemPÌ le tavole delle alleanze , e negli in- 
gressi de’ medesimi i monumenti di pubblico ospizio . 
Questo Timeo dunque non è credibile che ignorasse 
alcuna cosa simile , nè 'Che avrebbe tralasciato di far- 
ne parola , se 1’ avesse rinvenuta , c però nemmeno 
gli si dee perdonare in verun modo , se ha riferito 
falsità; poiché essendo egli solito di riprendere aspra- 
mente , e senza pietà gli altri , sarà trattato giusta- 
mente dagli altri con egual durezza . Per altro con- 
vinto egli di falsità manifesta in queste tose , pas- 
sato che fu in Italia ai Locresi quivi dimoranti , --di- 
ce , che Aristotele, c Teofrasto avevano falsamente 
attribuito a quella città la forma di Repubblica , e 
le alleanze d’amicizia fra gli uni , e gli altri Locresi . 
Io so' benissimo , di dover dì nuovo in questo luo- 
go rivolgermi dall’ intrapresa carriera , per esporre 
,tal cosa distintamente ; ma appunto per questa stessa 
cagione ho differito di parlare di Timeo in un luogo 
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solo , per non essere costretto di deviare dal sogget- 
to propostomi pifi spesso di quel che non conviene. 
( Estratti Vales, 

.13. Scrive l’istesso Timeo, essere stato Democare 
un uomo impudico , e indegno di accendere col sof- 
fio il fuoco sacro , ed avere con la sua dissoluta con- 
dotta superato tutto quello che hanno scritto di di- 
sonesto e Botride , e Filenide , ed altri ne’ loro ce- 
mentar j . Un simile oltraggio , e laidezza non sola- 
mente non sarebbe mai uscito di bocca ad un uomo 
allevato civilmente, ma nemmeno ad una persona di 
postribolo . E costui acciocché fossero credute le sue 
oscene, ed impudenti villanie, aggiunse ancora que- 
sta falsità contro quel medesimo personaggio , chia- 
mando in testimonio un certo comico di niun no- 
me . Ma io sono persuaso che Timeo mentisca, pri- 
mieramente perchè Democare nacque , e fu allevato 
nobilmente, essendo figliuolo d’una sorella di Demo- 
stene; inoltre perchè gli Ateniesi lo decorarono della 
Pretura , e di tutti gli altri'^onori , li quali non avreb- 
be certamente goduti giammai , se fosse stato mac- 
chiato di tali vergognosi viij . Per la qual cosa sem- 
brami che Timeo non solamente faccia ingiuria a De- 
mocare ; ma eziandio agli Ateniesi , li quali hanno 
innalzato questo personaggio , e gli hanno confidato 
la difesa della Repubblica, e la vita de’cittadini . Ma 
ben altrimenti va la cosa; imperciocché non il solo 
Archedico Poeta Comico avrebbe detto queste cose 
di Democarc, che vuol Timeo; ma molti de’.fami- 
gliàri d’ Antìpatro , contro il quale avea Democare 
detto con libertà molte cose , le. quali non solo An- 
tioatro stesso, mai di lui successori eziandio offender 
potevano ; come pure moltissimi di coloro che nella 
Repubblica seguivano diversi partiti , fra quali fuvvi 
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Demetrio Falereo , che Democare avea non legger- 
mente nella sua istoria tacciato ; poiché disse , che 
il governo da costui esercitato nella Repubblica era 
stato ragguardevole in cose di tal natura , per. 
quali andrebbe j^ltiero nn gabelliere , o un vile ope- 
rajo . E soggiunse che Democare si vantava di aver 
provveduto che vi fosse in città abbondanza delle 
cose necessarie al vitto , e che si vendessero a basso 
prezzo : ma che faceva andar avanti per pompa una 
lumaca che cammina col mezzo d’un interno ordegno, 
gettando della saliva , ed insieme fece condurre 
asini sul teatro ( perché gli Ateniesi , lasciata .agli 
altri Greci la. gloria delle onorate cose, ubbidivano 
agli ordini di Cassandro : ed egli di queste cose non 
s’era vergognato . E nondimeno nè Demetrio , né verun 
altro disse di Democare punto di simile . 

14. Per la qual cosa giudicando io , doversi pre- 
ferire la testimonianza della patria alla maldicenza di' 
Timeo, ardisco d’afferHiure francamente, essere stata 
la vita di Democare' pura , e scevra da tali difetti. 
Ma quand’anche Democarc fosse stato colpevole in 
questa parte , qual ragione obbligava Timeo di scri- 
verlo nella sua Storia ? Imperciocché siccome gli uo- 
mini prudenti ed assennati , allorché vogliano prender 
vendetta del nemico , non riguardano in prima quel- 
lo che costui mariti di soffrire , ma piuttosto riflet- 
tono ciò che a loro convenga di fare; così quan- 
do si dicono; ingiurie ad alcuno , non si dee già 
prima riflettere a quello che costui sia degno d’ascol- 
tare , che anzi è necessario sopra ogn’ altra cosa di 
pensare a quello che a noi stia bene di dire . E co- 
loro , che misurano le parole , e le azioni loro dallo 
sdegno , e dall’odio , dobbiamo averli per sospetti in 
tutto , c diffidare di chiunque non sa tener a freno 
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la sua lingua . Pertanto io di presente credo ben fat- 
to non prestar fede a Timeo contro Democare . Nè 
alcuno a buon diritto Io scusi, nè gli creda ^ avendo 
egli palesato tanto genio di maldicenza , e con in- 
giurie tanto eccessive . 

15. Non so nemmeno approvare il male che Io 
stesso Timeo ha proferito Contro Agatocle , per qi*an- 
to fosse costui scelleratissimo , ed empio quanto altri 
mai. Parlo di quello che scrisse nel fine di tutta la 
sua Opera , ove disse , che Agatocle fin dalla sua pri- 
ma giovinezza pubblicamente si prostituì , dando- 
si in preda ai più infami eccessi della dissolutez- 
za ; oltre le tante altre' laide cose che di lui rac- 
conta. Ora chiunque legge queste , non può a me- 
no di non comprendere la passione di questo scrit- 
tore , dalla quale si è lasciato trasportare nel dir male 
di altrui , come ho notato poc’anzi intorno a quello 
che scrisse di Democare, e l’eccesso a cui egli è giun- 
to. Ma tanto piÙ rimarrà sorpreso nel leggere in 
seguito i fatti , che Timeo medesimo racconta di Aga- 
tocle , i quali lo danno a conoscere dotato dalla na- 
tura delle più singolari prerogative . Imperciocché » 
come dice egli, dopo di aver abbandonato la ruota 
di vasellaio , il fumo , il fango , alla qual professio- 
ne egli attendeva , in età appena di diciotto anni 
venne a Siracusa , e dopo qualche tempo , da un 
principio così basso, soggiogò tutta la Sicilia, la 
soggettò al suo comando , ridusse i Cartaginesi ad 
un estremo pericolo , e finalmente invecchiatosi nella 
sovrana potenza , fregiato del titolo di Re , fihì il 
corso del viver suo j e ciò concesso , chi vorrà ne- 
gare , che Agatocle non sia veramente stato un gran- 
de , ed ammirevole personaggio , adorno di un ta- 
lento straordinario per riuscire nelle più difficili, c 
P«LXB. T«ni> iV. 8 
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segnalate intraprese ? Egli ^ perciò dovere d uno Scrit* 
torc delle altrui gesta > non solamente di raccontare 
quello che poteva disonorare ì ed incolpare Agato- 
cle presso i posteri ; ma eziandio ciò che ridondava 
in sua lode, e riputazione :*la qual cosa appartiene 
ad un Istorfco . Ma quest’ egregio Scrittore accieca- 
to dalla passione del dir male si prende il piacer 
maligno di metter in comparsa > e di esagerare i di- 
fetti , e tralascia insieme di parlare delle gloriose 
azioni ; mostrando di non sapere d’essere colpevole 
di falsità lo Storico che non racconta i fatti avve- 
nuti , quanto 1’ altro che scrive quello che non $’ è 
fatto . lo ho taciuto piò cose dette da Timeo per 
trasporto di odio , e non ho lasciato indietro quello 
che faceva al mio proposito . ( Astratti V ales, ed 
ant. ) 

i6. Contendeano due giovani fra loro per cagione 
di un servo . L’un de’due lo aveva posseduto già lun- 
go tempo ; l’altro due giorni avanti uscito in cam- 
pagna , tolse il servo in assenza del padrone , e sei 
trasse a forza in sua casa. Il padrone avvisato del 
fatto , si portò alla casa , ov’era il servo , e preso- 
lo di nuovo lo condusse davanti al magistrato , di- 
cendo , d’aver egli il diritto di ritenerlo in suo po- 
tere dandone i mallevadori ; imperciocché la legge 
di Zaleuco ordinava che la cosa controversa rima- 
nesse > pendendo la lite > presso quello al quale era 
tolta ; sosteneva l’altro colla legge medesima , lui es- 
ser quello al quale il servo era tolto , e che di sua 
casa* era tratto davanti al magistrato . J Giudici in- 
certi come decidere la quistione , chiamarono Co- 
smopolidc > e gli esposero il fatto . Cosmopolide spie- 
gò la legge, dicendo, che quando Zeleuco aveva or- 
inato, dover rimanere la cosa contrastata in pos- 
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sesso di colui al quale era stata tolta , aveva inte- 
so ciò dell’ ultimo possessore , e di un possesso « che 
per certo tempo non fosse stato conteso ; ma che 
se alcuno avendo portato via per forza una qualche 
cosa a casa sua > il primo padrone di nuovo glie la 
togliesse, questa non era propriamente violenza . Il 
giovane mal soffrendo la interpretazione , e negando 
esser tale la mente del legislatore , racconta lo Sto- 
rico , che Cosmopolide gli offri questa condizione , 
che disputasse pure come volesse intorno all’inten- 
zione della legge , secondo la formola prescritta da < 

Zaleuco . Questa formola era , che i due litiganti , 
con laccio al collo , spiegassero come loro gradiva 
la mente del Legislatore in presenza di mille perso- 
ne; e che quegli dei due che fosse giudicato d’ave- 
re travolto in contrariò il senso della legge , fosse 
strozzato col laccio innanzi a tutta l’assemblea . Il 
giovine udita la proposta , rispose , che la condizio- 
ne non era eguale ; imperciocché Cosmopolide ( il \y 

quale allora era in età di quasi novant’a'nni ) , non 
poteva ancora campare piò di due , o tre anni ; all* 
incontro secondo le apparenze , rimaneva a lui un 
lunghissimo spazio di vita . Con questo giocoso mot- 
to avendo rivolto- il giovine in ischerzo quel serio 
affare , i giudici decisero secondo il parere di Cos- 
mopolide . ( Estratti ant. ) 

17. Acciocché non sembri che io sminuir voglia 
temerariamente l’autorità di personaggi così illustri , 
farò qui parola d’una sola battaglia campale famosis- 
sima , non molto lontana dal tempo presente , c, ciò 
che piò importa , alla quale si trovò Callistene stesso ; 
dico della battaglia fatta nella Cilicia fra Ales«:andro , 
e Dario . Racconta questo Istorico , che Alessandro 
aveva già passato gli stretti della Cilicia ; e che Da- 

• S 
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rio incamminatoM per gli stretti Amanici , era en- 
trato con l’esercito nella Cilicia; dove avvertito da- 
gli abitanti che Alessandro aveva voltato strada ver- 
so la Siria, si diede ad inseguirlo. Giunto agli stret- 
ti , s’accampò presso il fiume Pinaro . Quivi , come 
egli dice, non v’è uno spazio maggiore di quattor- 
dici stadj dal mare alle falde della montagna In 
questo spazio scorre a traverso il detto fiume , il 
quale sboccando dalla montagna subito rode , e 
scava il terreno di qua e di là , e quindi scorren- 
do per la pianura verso il mare , ha le rive alte , 
scoscese , e diffìcili a superarsi . Dopo questo sog- 
giugne Callìstene , che Alessandro ritornò indietro 
verso il nemico , ed essendogli già vicino , Dario , 
ed i suoi capitani presero il partito di schierare tut- 
ta la falange in ordine di battaglia nel luogo mede- 
simo nel quale si erano attendati , come avevano fat- 
to da principio , avendo per difesa contro i nemi- 
ci il fiume che scorreva presso gli alloggiamenti : di 
poi avevano posta la cavalleria in riva al mare , ed i 
mcrcenarj presso a quella lungo il fiume , e quindi 
gli armati di scudo vicino ai monti . 

i8. Ma come mai Dario ponesse costoro dinanzi 
la falange , scorrendo il fiume presso l’accampa’men- 
to , è difficile concepirlo , principalmente in tanta 
moltitudine di gente, la quale', secondo la testimo- 
nianza dello stesso Callistene , ascendeva a trentami- 
la di cavalleria , e ad altrettanti soldati pagati . Ora 
è facile di sapere quanto spazio ricerchi un simile 
numero di truppe ; imperciocché la cavalleria si or- 
dina per lo piò ad otto per fila ; e questa ò la mi- 
glior maniera: e fra le file uopo è che si lasci uno 
spazio di fronte , acciocché si possano voltare como- 
damente per fianco , o all’ indietro . Laonde uno sta- 
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dio non può contsnere che ottocento cavalli , dicci 
stadj ottomila , e quattro stadj tremila dugcnio ; tal- 
ché quel hiogo di quattordici stadj veniva riempito 
da undicimila dugento cavalli . In oltre per ordina- 
re nel detto spazio trentamila cavalli converrebbe 
dividerli in tre corpi gli uni appo gli altri senz’in- 
tervallo ; e posto questo , dov’erano dunque i soldati 
pagati ? se pure non si voglia dire che fossero po- 
stati dietro la cavalleria ; ma Callistene non dice que- 
sto , che anzi scrive che costoro si azzuffarono co* 
Macedoni.; dal che si dee necessariamente conchiu- 
dere , che la metà del terreno dalla parte del mare 
era occupata dalla cavalleria , e l’altra metà verso le 
montagne dalle truppe pagate . 11 che essendo , si 
può comprendere agevolmente quanto fossero stretti , 
insieme i cavalli , e quanto fosse lontano il fiume dall’ 
accampamento di Dario . Dice poi , che essendosi avan- 
zati i Macedoni , Dario il quale stava nel centro dell* 
esercito , chiamò a se i mercenarj dall’una delle ale . 
Questo anche non si può concepire ; imperciocché 
trovandosi la cavalleria , ed i soldati pagati tutti in- 
sieme necessariamente in mezzo a quello spazio , Da- 
rio , il quale stava già fra i mercenarj come , e per- 
chè li chiamò ? Dice finalmente , che la cavalleria dell* 
ala destra diede addosso ad Alessandro : che egli so- 
stenne vigorosamente Tassalto ; e che essendosi avan- 
zato contro la medesima # il combattimento fu vivo , 
ed ostinato . Ma questo Storico ha dimenticato , che 
fra Dario , ed Alessandro vi era il fiume , appunto 
come egli lo descrisse poco avanti . 

19. Scrive egli di Alessandro altre cose non dis- 
sìmili j dicendo , che passò nell’Asia con un esercito;, 
di quarantamila uomini di fanteria » e quattromila 
cinquecento di cavalleria; ed essendo sul punto di 
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entrare nella Cilicia , gli sopraggiunse dalla Macedo- 
nia un rinforzo di cinquemila uomini a piedi , e di 
ottocento a cavallo . Dal qual numero togliendo tre- 
mila di fanteria , e trecento di cavalleria , che è il 
pifi che vi poteva mancare per essere occupato in 
altri usi t gli rimanevano tuttavia quarantadue mila 
uomini di fanteria, e cinquemila di cavalleria. Pro- 
segue poi a dire , che Alessandro , dopo aver pas- 
sato que’ luoghi stretti , fu avvisato della venuta di 
Dario nella Ciliaia , e che non era da lui lontano 
più di cento stadj . Egli subito , rivolto il cammino , 
ripassò gli stretti , avendo nella vanguardia la fa- 
lange, dopo di essa la cavalleria, c nella retroguar- 
dia le bagaglie . Giunto che fu nella pianura coman- 
dò che si mettesse in ordine la falange , schierando- 
la a trentadue per fila ; e dopo aver marciato alcun 
poco , la ridusse a sedici , ed in vicinanza del nemi- 
co td otto . Ma questi sono spropositi maggiori 
de’phecedenti ; imperciocché marciando a sedici <per 
fila con gli intervalli ordinar] di sei piedi fra ciascu- 
na fila , unò stadio contiene mille seicento uomini . 
Dal che si vede chiaramente , che dieci stadj di ter- 
reno capivano sedicirnila uomini a piedi ; e quando 
Alessandro ordinò l’esercito a sedici per fila , ci vo- 
levano venti stadj ; c nondimeno gli rimaneva anco- 
ra da postare tutta la cavalleria , e diecimila di fan- 
teria . 

20. Aggiunge in seguito, che Alessandro venuto 
alla distanza di quaranta stadj dal nemico, fece mar- 
ciar le truppe di fronte . Questa è una stravaganza , 
di cui non si può neppure pensar la maggiore . Di 
fatto dove si potrà trovare in qualunque parte , e 
massimamente nella Cilieia un sito per il quale si 
abbia da guidare una flange armata di picche , ste- 
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sa dì fronte in una larghezza di venti stadj , ed in 
lunghezza di quaranta ? E se taluno , potendo , vo- 
lesse farla marciare ordinata in questa gui$a, incon- 
trerebbe tanti imbarazzi , che appena potrebbero spie- 
garsi . In comprova di questo addurrò la testimo- 
nianza di Callistcno medesimo , il quale dice , che ì 
torrenti cadendo gifi precipitosi dalle montagne , sca- 
vano in tanti luoghi il terreno nella pianura sottopo- 
sta , che la piò gran parte de’ Persiani fuggendo pe- 
rì in quelle fenditure . In vano direbbesi , che Ales- 
sandro con ciò tanevasi apparecchiato ovunque i ne- 
mici si facessero vedere : non essendovi cosa meno 
apparecchiata di una falange con fronte disunita , c 
sciolta. Non era piò facile schierare la falange in or- 
dine di marcia, che presentar di fronte, ed in un 
sola linea retta un esercito già sparso, e diviso, 
e di guidarlo a combattere in terreno interrotto da 
siepi • e burroni ? Era certamente molto meglio di- 
sporlo in due , o quattro falangi , le quali andas- 
sero l’una dietro l’altra ; ed in questa maniera si sa- 
rebbono trovate strade piò agevoli per marciare , ed 
insieme in poco tempo si sarebbe schierato In ordi- 
ne di battaglia ; principalmente che mandando innan- 
zi alcuni a spiare , si polca risapere assai per tempo 
l’arrivo de’nemici . E qui Io Storico commette un al- 
tro sbaglio. Fa egli guidare di fronte le truppe per 
luoghi piani senza che sia preceduta dalla cavalleria , 
anzi manda questa in linea retta con quelle. 

21. Quello poi che è incredibile piò di ogn’altra 
cosa da lui detta , è che soggìugne , che Alessandro 
avvicinatosi al nemico , ordinò le- schiere con otto 
per fila . Era dunque affatto necessario , che la falange 
si estendesse per lungo quaranta stadj . Ma diasi an- 
cora f che ella fosse così ristretta , come dice il poe- 
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ta . che le file si toccassero l’una coll’altra j nondi- 
meno il sito doveva essere di venti stadj ; e dicendo 
egli stesso , che era minore di quattordici , ed in 
oltre che una sua parte era vicina al mare. . . . (i), 
la metà di questo numero nell’ala destra : che anzi 
scrive espressamente , che si lasciò spazio conve- 
nevole fra l’esercito , e la montagna , acciocché non 
rimanesse sottoposto al nemico , che teneva un corpo 
di truppe appiè del monte. Vero è che egli dice, 
Che Alessandro dispose una parte delle sue truppe 
in forma di tenaglia. Ma io voglio, ancora lasciare 
diecimila uomini di fanteria per opporsi al detto 
corpo situato alle falde della montagna ; il qual nu- 
mero è maggiore di quello che egli ricerca . Dal fin 
qui detto ne segue , che , secondo quest’autore , la 
falange aveva al pifi undici stadi di lunghezza; e 
che in tale spazio necessariamente si contenea.io 
trentadue mila uomini, ordinati a trenta per fila, 
stretti insieme con gli scudi uniti . Nondimeno egli 
dice, phe nel eomhattimento le file erano di otto 
soldati . Come si potranno scusare contraddizioni 
cosi manifeste > «Quello che naturalmente non si può 
fare . . . . (t) per se medesimo trova credenza . Qua- 
lunque volta pertanto alcuno mette l’intervallo fra 
ciascun uomo , determina con certezza la misura del 
luogo, e il numero degl’uomini j e costui se men- 
tisce , è inescusabile . 

Anderei troppo in hingo, se ricordar volessi 
tutti gli spropositi che aggiunse a questi : ne toc- 
cherò solamente alcuni come di passaggio. Dice egli, 
che Alessandro nell’ordinarc le truppe in battaglia , 

(i) Il testo qui è mancante. 

(») Altra mancanza. 
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ebbe^ principalmente in mira di poter venire alle 
mani con il corpo comandato da Dario ; e parimente 
che Dario sul principio voleva combattere contro 
Alessandro , ma poi cambiò di sentimento ; e intanto 
non dice, nè come quei due R; abbiano potuto co- 
noscersi l’un l’altro , e sapere in qual parte dell’ 
esercito si trovassero , nè dove Dario si ritirò dopo 
di aver mutato disegno . In oltre , come mai potè 
la falange ordinata a battaglia salire le rive del fiu- 
me dirupate, e spinose, c passarle? Chi lo crede- 
rà? Non è certamente da supporre così manifesta 
ignoranza in Alessandro ammaestrato, come è noto, 
ed esercitato fin da fanciul'o nell’ arte militare ; ma 
si dee piuttosto incolpare lo Storico , il quale se ne 
mostra tanto imperito che non sa distinguere ciò 
che in simili casi possa o non possa farsi . E que- 
sto basti aver detto di Eforo , c di Callistene ( fc- 
strattì anf. ) 

13. Timeo insulta spesso con aspre parole Eforo 
principalmente ; laddove egli è colpevole di due er- 
rori : il primo di aggravare gli altri de’mancamenti 
da’quali egli stesso non ha mai saputo guardarsi ; 
il secondo di servirsi di espressioni » che lo dimo- 
strano di uno spirito guasto affatto, c stravolto. 
Che se Callistene giustamente ne ha portato la pe- 
na, quale non ne merita Timeo? imperciocché gli 
Iddj esser devono con più diritto esacerbati con 
lui , che contro Callistene : eonciossiachè questi fu 
fatto morire da Alessandro per non averlo voluto 
annoverar fra gl’ Iddj ; Timeo all’ incontro innalzò 
Timolconte sopra tutti gl’ Iddj . Callistene noti volle 
rendere quest’onore ad un uomo , qual era Alessan- 
dro , superiore , per consentimento di tutti , nell’ 
ingegno , e nelle altre doti alla condizione deU’urna- 
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na natura ; Timeo dal canto suo divinizzò Timo- 
leonte , il quale , non che fece , non intraprese nem- 
meno azione alcuna grandiosa > ed il quale in tutta 
la vita sua scorse unicamente da Corinto a Siracu- 
sa ; viaggio ben piccolo rimpetto della grandezza 
dell’Universo. Timeo per mio giudizio , avrà senza 
dubbio concepito , che se Timoleonte , distintosi con 
picciola gloria in un piccolo angolo del mondo , 
come nella Sicilia , sarebbe andato del pari con gli 
eroi piò famosi ; cosi pur egli » sebbene trat- 
tava soltanto dell’ Italia , e della Sicilia , sarebbe 
paragonato a buon diritto con gli Scrittori , che ab- 
bracciarono l’Istoria di tutto il mondo. Ma basti 
quanto ho detto per vendicare Aristotele, Teofra- 
sto , Callistene, c Democare dagli insulti di Timeo; 
ed insieme per disingannare coloro , i quali tengono 
questo Scrittore in conto di veridico , e disappassio- 
nato. (Estratti Vales.') ‘. 

« 4 . Il carattere , e la condotta di Timeo si rileva 
chiaramente dalla sua Opera . Dice egli , che i poe- 
ti , e gli Storici logliono palesare le inclinazioni loro 
dal ripetere che fanno soventi volte degli scritti le 
medesime cose . Omero , per esempio , dal parlare 
frequentemente ne’ suoi poemi di conviti , e di vi- 
vande , dimostra a chiare note di essere un mangio- 
ne : Aristotele, il quale ne’ suoi comentarj discorre 
ad ogni tratto di condimenti di cibi , si dichiara d’es- 
^ sere stato un goloso , ^ed un amante di ghiotti boc- 
coni . In simil guisa forma giudizio del Tiranno Dio- 
nigi , il quale ricercava con diligenza letti soffici, e 
morbidi , e coltri le piò preziose . Non altrimenti si 
/ dee per conseguenza giudicare del carattere di Timeo 
che fosse vano , e dispettoso . Quando vuol biasimare 
altrui , lo fa «on gravità , e con forza ; e nello scri- 
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vere quel che egli pensa , si trattiene in sogni , in 
prodigi , in racconti favolosi , incredibili ; ed in su- 
perstizioni indegne fin di una credula donna. Per- 
tanto l’ ignoranza > e la mancanza di giudizio devia 
talvolta alcuni Scrittori fin dal soggetto che trattano * 
impedendo che scorgano ciò che hanno sotto gli 
occhj . E ben può rilevarsi ad evidenza da ciò che 
ho dimostrato j esser tanto avvenuto a Timeo . ( £- 

sfratti Valrs. ) 

25. Falaride fece fabbricare a Girgenti un Toro 
di rame > nel quale faceva entrare gli uomini vivi » 
e postovi sotto gran fuoco , da arroventare il me- 
tallo , tormentava quegl’ infelici , e facevali morire 
abbrustoliti ; e quel toro era costruito in maniera 
che le grida di que’mcschini eccitate dalla violenza 
del dolore, rendevano ruggiti simili a quelli del to- 
ro . Nel tempo in cui i Cartaginesi erano padroni 
della Sicilia , fecero trasportare a Cartagine quel toro j 
tra le spalle del quale si vedea tuttavia l’apertura ‘ 
per la quale si cacciavano dentro i condannati ; e 
sebbene non vi sia ombra di ragione da conclude- 
re , che quel toro sia fabbricato a Cartagine, ciò 
non ostante Timeo ha negato il fatto , malgrado una 
tradizione ferma , e comune , tacciando di falsità le 
testimonianze de’poeti , e degli Storici , c sostenen- 
do espressamente , che il toro conservato 9 Carta- 
gine non è stato trasportato da Girgenti , dove non 
fu mai . Io non saprei come qualificare un tale ar- 
dimento ». il quale , a mio giudizio , meriterebbe tutte 
le ingiuriose invettive da lui adoprate contro quelli 
cui prende ad insultare . Ma già sopra ho dimostrato ^ 
abbastanza quanto egli sia rissoso , bugiardo , im- 
pudente ; e da quel ‘che dirò poi , si conoscerà la 
sua somma ignoranza nella filosofìa, e nella maniera 
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di scrivere. Fra le altre prove v’ò pur questa» che 
sul fine del suo ventunesimo libro fa dire a Timo» 
leonte queste parole : essendo tutta la terra divisa 
in tre partii delle quali Cuna si chiama Asia ^ r al- 
tra Africa t la ter:j[a Europa . Appena si crederebbe 
che, non dico già Timeo, ma nè anche quello sci- 
munito chiamato Margite , avesse^ profferito queste 
parole ; imperciocché chi mai vi sarà cosi ignoran» 
te, non già di quelli che si sono applicati a scri- 
vere istorie ; ( Estratti Vales. ) 

Ella è certamente cosa facile il riprendere altri ; 
ma ben difficile il guardare se stesso da ogni erro- 
re . ( T^el marcine del Cud. é'Urb. ) 

26. Prima d’ogn’altra cosa giudicò di richiamare 
alla memoria di coloro che erano intervenuti al Con- 
siglio , che in tempo di guerra il suono delle trom- 
be risveglia alla mattina quelli che dormono; ed in 
tempo di pace il canto dc’galli . Quindi soggiunse , 
che Ercole nell’ instituire i giuochi Olimpici , ha di- 
chiarato il proprio sentimento , ed intenzione, che 
facendo la guerra non avea mai danneggiato alcu- 
no , di voler suo , ma solo per necessità , o per co- 
mando . Aggiunse ancora, che, presso il poeta, 
Giove adirato contro Marte, gli dice cos) : fra tutti 
gVIddj abitatori del Cielo tu sei quello che ho sem- 
pre grandemente odiato ; perchè ti compiaci sol- 
tanto delle risse , delle guerre , e delle fiere batta- 
glie . Che il medesimo Poeta introduce il più savio 
e prudente degli eroi , il quale dice : chiunque ama 
le crude guerre di Marte , costui non ha nè fami- 
glia , nè casa , e non conosce la giustizia , nè i 
diritti ; e che Euripide si unisce anche nel mede- 
simo sentimento , con dire ; 0 pace , datrice delle 
ricche^ie , la pià amabile delle Divinità , con qual 
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ardore io ti desidero ! quanto tardi a venire ! Oh 
quanto temo che la vecchie^^a non mi sorprenda 
prima cht io veder possa quel tempo felice , nel quale 
risuonino da ogni parte le nostre cannoni ^ e coro» 
nati di fiori ci uniamo insieme a far lieti conviti ! 
Dopo questo disse» che la guerra ò'similissima alla 
malattia» e la pace alla sanità; poiché quelli chf 
sono malati » in tempo di pace si ristabiliscono , e 
periscono anche i sani nel tempo della guerra. Nella 
pace i vecchj sono sepolti con gli ondri convene- 
voli da’giovani ; nella guerra i vecchj seppelliscono 
i giovani . E quello che è il pili importante di oga’ 
altra cesa » in tempo di guerra ninno è sicuro nelle 
mura della città ; ed in tempo di pace tutto è in 
sicurezza sino a’confini del paese; esimili altre cose 
disse . ( Estratti ant. 

37. Essendo noi dotati dalla natura di due orga- 
ni » per mezzo dc’quali conosciamo, e c’informia- 
mo di tutte le cose , cioè dell’udito e della vista » 
ed essendo questa molto piìi certa dell’ udito , se- 
condo Eraclito , il quale dice , gli occhj testimoni 
piii veridici delle orecchie ; Timeo di queste due 
strade , onde giugnere alla notizia de’ fatti , ha preso 
la più facile » ma la meno sicura , valendosi 
delle orecchie , anziché degli occhi . E potendo far 
doppio uso o della lettura degli altrui scritti , o 
delle ricerche da farsi da se stesso; ho dimostrato 
dianzi quanto sia stato Timeo trascurato nelle ricer- 
che . Quale poi sia stata la cagione che l’abbia spinto 
ad attenersi piuttosto alla lettura per sapere i fatti 
avvenuti » è facile il comprenderlo ; perchè con que- 
sto mezzo non si corre alcun pericolo» nè molestia 
per conoscere : non bisognando altro , che trattenersi 
in una città > nella quale siano molti libri » o che 
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avere presso di se una biblioteca ben fornita : e con 
quesi’ajuto si può con tutto il comodo, negli ozj 
di una stanza > istruirsi senza noja di quello che si 
vuole , paragonando insieme gli Scrittori preceden- 
ti, ed osservando i loro gbaglj . All’incontro a fare 
delle ricerche esatte da se stesso , abbisoonano fati- 
ca , e spesa ; ma nel t^mpo stesso quest’è che per- 
feziona l’ istoria , e le dà pregio ; ed ognuno pub 
assicurarsene su la testimonianza di qtie’medesimi , 
che hanno posto mano a scrivere le istorie . Dice 
Eforo, che se fosse possibile a chi scrive i fatti* 
d’averli veduti con gli occhj proprj , questa sarebbe 
■]a miglior maniera di conoscerli. E Teopompo as- 
serisce , che nella scienza militare colui è altrettanto 
piò ammaestrato , il quale si è trovato ad un piò 
gran numero di combattimenti ; e fra gli Oratori è 
piò eccellente quegli che ha perorato piò cause ; e 
lo stesso si dicc)della medicina, e della nautica. 
Ma meglio ancora , e con piò d’energia si è spie- 
gato il poeta in questo particolare ; allorché volendo 
mostrarci quale esser debba un uomo veramente po- 
litico , e proprio a trattare i grandi affari , propo- 
nendoci Ulisse , così dice ; Funitni vedere , Ftiorno. 
sottile t ed accorto, il quale ha girato tanti paesi : 
che ha visitato moire città , ha conosciuto i costumi 
di molte nazioni : che ha sofferto molte pene, e 
travagli per mare; e per tei ro ; che ha jatto tante 
guerre , ed ha solcato tanti mari con suo ^randis\ 
simo disagio. Or parmi che la dignità della Storia 
ricerchi anch’essa un uomo simile. Diceva una volta 
Platone, che gli uomini sarehbono felici, se i Fi- 
losofi fossero Re • o se i Re fossero Filosofi . Io pa- 
rimente dirò, che nulla mancherebbe all’Istoria, se 
le persone impiegate ne’ grandi affari la scrivessero 
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da se stessi , non già trascuratamente , e quasi atten- 
dendo ad altro » come si f« oggigiorno ; ma con 
quella diligenza che si userebbe , se uno fosse per- 
suaso , esser questo il pifi nobile > ed il piìi neces- 
sario fra gli altri importanti affari ; e da applicarvisi 
con tutto l’animo suo , tralasciata ogn’ altra cosa : 
ovvero se coloro che intraprendono di scriverla , 
siano convinti di non potervi altrimenti riuscire > 
che per mezzo delle cognizioni degli affari acquistate 
coll’uso . La qual cosa prima che avvenga > quelli 
che scrivono le istorie , non la finiranno di far er- 
rori . Ora Timeo i il quale non si è dato alcun pen- 
siero di acquistare queste disposizioni , nè use) giam- 
mai dal luogo dove dimorava, e quasi a bella posta ri- 
nunziò a qualunque sperienza che si procaccia o coll’e- 
sercizio pratico delle cose militari , e civili , o coi lun- 
ghi viaggj visitando diversi paesi ; Timeo, dico , non sa- 
prei certamente in qual maniera, abbia ottenuto di essere ' 
giudicato grave , ed eccellente StoriccT. Che la Isto- 
ria sia cosa ben difficile a trattarsi a dovere , lo 
confessa egli medesimo , scrivendo nel proemio del 
sesto Libro , che non vi manca chi crede , che il 
genere di orazione dimostrativa ricerca maggior in- 
gegno , travaglio , ed apparecchio che l’ istoria : ed 
aggiugnendo , che questo sentimento aveva altre volte 
imbrogliato Eforo; il quale non aveva potuto ri- 
spondere sodamente , e secondo che meritava la qui- 
stione agli autori di questo parere ; appresso egli 
cerca di far vedere i rapporti che ha l’istoria col 
genere dimostrativo , e paragona fra loro l’una e 
f l’altra maniera di scrivere . ( Estrat. ant. ) 
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frammenti 

I. Cj^li Etoli sì per le continue guerre , che per il 
lusso smoderato de’particolari a poco a poco trova- 
ronsi oppressi. dal debito. Laonde inclinati a cose 
nuove > scelsero loro capi due personaggi Dorima- 
co , e Scopa , noti per faziosi di genio , e per inde- 
bitati all’eccesso ; or questi ricevuto il comando , 
prescrissero leggi alla patria ....... 

I. Scopa Pretore degli Etoli > vedendosi privato 
della dignità , per cagion della quale principalmente 
aveva prescritto le leggi , rivolse le sue speranze ad 
Alessandria , pensando di sollevarsi dalla sua indigen- 
za, e di soddisfare ivi la cupidigia sua di arricchire, 
la qual sua passione non aveva limiti . Portatosi ad 
Alessandria fu creato Generale delle truppe , e^ oltre 
ì vantaggi > ’ guadagni della milizia , il Re gli da- 

va anche ogni giorno dieci mine per ragion di sti- 
pendio , mentre gli altri d’inferior grado non ne ave- 
vano che una . Ma non contento di questo , cercava 
ognor pih ; finché tanta instabilità lo rendette odio- 
so anche a quelli che l’avevano prosperato , e perdi 

colle ricchezze la vita . ( Estratti Valer. ) 

La passione di acquistare è simile all’idropisia . 
Siccome in questa malattia sempre gli umori , che si ra- 
dunano nelle parti esteriori del corpo , vanno cre- 
scendo e dilatandosi all’eccesso , se prima non si ri- 
sana l’interno malore ; così è della cupidigia del de- 
naro : ella non satollasi mai , se non si corregge col- 
la ragione . ( Estratti ant- ) 
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Questa malnata pianta , preso che ha radice nell’ 
animo di alcuno , non si è giammai inaridita se pri- 
ma non ha cagionato gravi disastri a chi l’ha secon- 
data . ( NeZ margr. i!et Cod. d^Urb. ) 

3. Macchinava egli un simile inganno ; il che ii'u- 
no certamente dirà che convenga ad un Re , quanum'» 
que vi siano alcuni , i quali vedendolo oggi giorno 
praticare cojsì spesso, lo credono necessario nel, ma- 
neggio degli affari. Gli antichi eranO' ben lontani- da 
questo pensiero , ed aborrivano gl’ingannevoli artici 
pes accrescerò la loro potenza , a segno tale chc.pep- 
pure volevano usar frodi per superare i nemici ; non 
credendo giaTnmai che fosse una vittoria scanalata c 
ferma , se non si otteneva combattendo apcrtamet^tc , 
e disanimando i nemici col valore e la forza . -.Cer- 
tanto aveano fatta a se stessi una legge di non. va- 
lersi di armi occulte o che lanciansi da lontano ; jper- 
suasi , che la sola maniera legittima di combatterc-rCra 
quella che si fa davvicino, c di piè fermo. Per, que- 
sto appunto intimata che avevano la guerra,, non 
solamente si avvertivano gli ani gli altri di voler ve- 
nire alle mani , ma eziandio del luogo , dove avreb- 
bono fatto battaglia . Di presente però s’incolperebbe 
un Generale , il quale non tenesse nascosti i suoi, guer- 
rieri' disegni. Si vedono ancora presso i Romani al- 
cune leggiere traccie degli antichi costumi nelR^rte 
della guerra ; perchè la dichiarano ai loro neif^ki , 
e non tendono che di raro gli agguati , ma combat- 
tono corpo a. corpo. Ho voluto dir questo per op- 
pormi a quella specie d’emulazione , e di gara che 
ora sopprammodo si osserva dai Generali ^ e da’Prin- 
cipi , di servirsi d’inganni nel regolamento degli affa- 
ri «osi civili che guerrieri . 

4. Ora Filippo volendo somministrare ad Eraclida 

Polis. Tom. IV. 9 
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come un soggetto. da occuparsi, gli ordinò d’ingan- 
nare. comunque i Rt>diotti , e rovinare la loro flotta ; 
egH pertanto spedì ambasciatori in Creta , ad irrita- 
re i Cretesi contro i Rodiotti , sicché dichiarassero 
loro la "guerra. Eraclida , naturalmente portato amai 
fare ascrivendo a suo gran vantaggio il comando di 
Filippo, dopo aver pensato tra se stesso ai mezzi di 
eseguirlo , non tardò guari ad imbarcarsi , ed a navi- 
gar' Verso Rodi . Egli originario di Taranto , e nato 
da genitori di vile mcsticro , era addestrato , c di- 
spr'stò ad intraprendere ogni piò grave misfatto . Da- 
tosi fin da* teneri anni al libertinaggio , ed alla dis- 
solutezza • era dotato di gran talento , e d’una me- 
moria la piò felice : era ardito sopra ogni credere , 
e terribile contro coloro che erano deboli , e di po- 
co spirito , e sapeva a maraviglia l’arte di adulare , 
e di guadagnarsi la grazia de’ piò potenti. Fu da 
principio cacciato in bando dalia patria per sospetto 
chCi' avesse voluto tradire Taranto ai Romani j non 
glàuche avesse alcun potere fra i cittadini, ma per- 
chè, essendo architetto, coll’occasione che arcansi a 
ristaurare in qualche parte le mura della città , si era 
fatto dare le chiavi della porta , per cui si va verso 
terra . Si ritirò* presso i Romani , e di là spediva let- 
tere a Taranto, c ad Annibaie; ma veduto scoperto 
il suo inganno, prevedendone le conseguenze^ si ri- 
fuggì-a Filippo, del quale si guadagnò la confiden- 
za, ’e giunse a tal segno il poter suo , che fu quasi 
la Principal cagione della rovina d’un si gran Regno . 

( Estratti ant.) 

5. Ma i Pritani avendo già Filipposin sospetto per 
la perfidia da lui usata negli affari dell’Isola di Cre- 
ta, dubitavano ancora che avesse loro spedito Era- 
clida per ingannarli i ( Arpocra^ione , e Suida ) 
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Ma egli entrato , espose le cagioni , per le quali 

• era fuggito da Filippo . ( Suida ) .* 

Filippo volle piuttosto soffrire qualunque contra- 
rietà , che far palese a Rodiotti il suo disegno in 
queste cose .... La qual cota ) liberò anche Era- 

clide da ogni sospetto. {Snida') 

Io certamente sono persuaso 1 che la natura ab- 
bia dato agli uomini qual Divinità principale la Ve- 
rità , e le abbia attribuito una forza ed un potere so- 
vrano . Questa * per quanto sia da tutti combattuta > 
ed ancora talvolta le congetture , e .le probabilità le 
si oppongano a favore del la falsità ; s’insinua da se > 
non saprei dir come > nella mente degli uomini , e 
subito mostra la sua forza ; ed involta per lungo tem- 
po fra le tenebre , ad un tratto colla propria sua vir- 
tù risplende , vince , c trionfa gloriosamente della 

menzogna . ( Estratti ant, ) 

Era Damocle un personaggio fregiato dalla na- 
tura delle doti più beile al maneggio degli affari di 
Stato . Egli allora era stato mandato con Pitione a 
spiare i disegni de’ Romani . ( Estratti Vales. ) ..... 

6. Nabide Tiranno de’Lacedcmoni > il quale già da 
tre anni ne aveva il dominio , non ardiva nè di mac- 
chinare , nè d’intraprendere alcuna cosa di grand’im- 
portanza dopo la disfatta di Macanida vinto dagli 
Achei ; ed era tutto inteso a stabilire sodamente una 
durevole « ed insopportabile tirannia . A tal line cer- 
cava di annientare il poco che rimanea di potenza in 
quella Repubblica : sforzava i personaggi distin- 
ti per ricchezze, e per la gloria dc’loro antenati a 
lavorare i terreni , e distribuiva i beni loro , e le mo- 
gli fra i principali tuoi partigiani , etra li soldati da 
lui stipendiati , li quali erano omicidi , assassini , la- 
dri notturni , e rompitori di muri . Questa sola feccia 
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di uomini bandita per iscellcratczza , ed empietà dal- 
la i atria senza speranza di potervi mai piti ritorna- 
re , era quella che da ogni pane concorreva presso il 
Tiranno » il quale a se la chiamava > e viveasi qual 
monarca loro e protettore , servendosi de’ medesimi 
come di guardie , c di custodi , e rinforzava col lo- 
ri» ajuto , c stendeva la fama della sua empietà , e 
cercavasi un dominio stabile per lungo tempo . Nè 
contento , di mandare in bando i cittadini , si ado- 
perava che non ritrovassero luogo ove ricoverassero 
senza timore . Gli uni erano trucidati tra via da<iH 
assassini da lui spediti , ed altri richiamati dall’esilio 
erano fatti morire . Finalmente nelle città dove alcuni 
- di essi dimoravano, facevano prendere a pigione da 
persone non sospette le case vicine a quelle da csji 
abi'ate , e vi mandava dei Cretesi , li quali dalle fis- 
surc che facevano ne’muri di trainezjio, o dalle aper- 
te finestre scoccando dardi, li ferivano, e gli ucci- 
devano , sia che fossero in piedi , o coricati j talché 
gli sventurati Lacedemoni non aveano nè luogo, nè 
tempo in cui potessero andar esenti da’ pericoli , e 
fossero in salvo : ed in questa maniera ne tolse di 
vita moltissimi . 

7. Lo stesso Nabide fece anche fabbricare una mac- 
china , se pure si può così chiamare , la quale rap- 
presentava una donna abbigliata di preziose vesti , e 
che rassomigliava perfettamente a sua moglie. Qua- 
lunque volta egli faceva venirsi davanti alcuno per 
cavarne denaro , sul principio accoltolo cortesemente 
gli parlava con dolcezza , e bontà , mettendogli in 
vista il pericolo che soprastava alla città , ed al ter- 
ritorio per^parte degli Achei; il numero dògli stra- 
nieri assoldati con paga , per sicurezza dello Stato ; 
le speso che facea pel culto degli Iddj , c pel bene 
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comune . Se vedea colui pronto a sommintstrars’li il 
denaro cercato ^ era egli senza pii'i pago di ottenere 
l’intento suo ! Ma se ricusava d’arrendersi , dicendo 
di non aver denaro , allora il Tiranno prorompeva in 
queste parole : io forse non ho il talento di persua- 
derti ; ma quest’Apega te lo persuadenX ( quest’era il 
nome della sua moglie ) . Detto questo la m c:hina 
subito gli veniva dinanzi. Il Tiranno prendendola per 
la matto la faceva alzare dalla sedia , e stretto colui 
con le sue mani > lo accostava poco a poco al petto 
della statua, la quale aveva le braccia, le mani, ed 
il seno pieno di acuti chiodi, nascosti sotto la ve- 
ste; ed appoggiate le mani della statua sul di lui 
dorso , e trattolo , a forza d’ordegni che si aggirava- 
no nella macchina , al petto di quella ; costui ferito 
da quelle punte era costretto a dire tutto ciò che Na- 
bidc voleva : cosi fece perire molti , i quali ricusav.> 
no dargli il denaro . ( Estratti axit. ) . 

8. Tutte le altre azioni sne nel governo somiglia- 
vano le dette finora . Egli aveva fatto società con i 
Cretesi , ed avea la sua parte nelle loro marittime.pi- 
raterie ; e per tutto il Peloponneso aveva spedito , c 
sparso certi scellerati , sacrileghi , assassini , e sicarj , 
a’quali , dopo di aver diviso con essi la preda fatta , 
dava ricovero in Isparta . In quel tempo venuti per 
avventura certi viaggiatori a Sparta dalla Beozia , aveva- 
no stimolato uno de’cavallerizzi di Nabide a far Via"?io 
seco loro , ed a prendere un cavallo bianco , il pifi 
bello , e spiritoso che vi fosse nella stalla Reale . Ed 
avendo loro consentito , e postisi insieme in cammi- 
no , giunti che furono a^Megalopoli , le guardie man- 
date da Nabide, preso il cavallerizzo, lo condussero 
ria col cavallo, c di poi diedero addosso anche agli 
altri compagni . I Beozj dimandarono subito di esse- 
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re condotti davanti al Magistrato della città ; e non 
essendo ascoltati , uno d’essi cominoib ad implorare 
ad alta voce l’ajitto de’cittadini . Concorsi ad un 
un tratto gli abitanti > crederono tutti ben fatto , che 
si dovessero presentare al Magistrato ; c le guardie di 
Nabide furono costrette di partire > lasciando in libertà 
i viaggiatori . Nabide > il quale andava in cerca già da 
lungo tempo di qualche pretesto di far guerra ai vi- 
cini popoli , si appigliò a questo , uscì in campagna , 
s’impadronì dc’bcstiami di Proagora , è di altri ; e 
questo fu il principio della guerra. Q Estratti Va- 

les. ^ 

9. Eattenia » il terzo paese de’Gerrei . Polibio XHL 
Il di lei terreno è sterrile , a la città è fornita di 
di torri ^ e di villaggi a cagione delle ricchezze de* 
Gerrei che la abitano . Ella è al mar Rosso , ^ Òtef, 
Bi^ant. ) 

Laba città > come Saba , città di Cattcnia , Poli- 
bio mi. 1’ una e l’altra ' città è dello stesso paese; 
perchè Cattenia è paese de’ Gerrei . ( Stef. Bi- 
:^ant. ) 

I Gerrei pregano il Re di non perturbare le co- 
se date loso dagl’Iddj , ( cioè la pace costante , e la 
libertà ) . Il Re fattosi spiegare la lettera dall’inter- 
petre , rispose , che acconsentiva alle loro dimande . 
( Salda ) 

Egli ordinò , che si risparmiasse il paese de’Cat- 
teni . ( Stef. Bi:^mnt. ) 

Conferm?ta la libertà ai Gerrei , questi diedero 
al Re Antioco in vece di corona j cinquecento talen- 
ti d’argento , mille d’incens», e dugentp di quel li- 
quore ) che si chiama Sfatte . Il Re di là navigò all’ 
Isola di Tilo , e ritornò a Selcucia per mare . Quegli 
ai orni stavano al mar Rosso . ( Suida ) 
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Badiza , '"città de’Rrazzj . Polibio XIII. ( Sfff. Bi- 
zantino , come in appresso ) 

Lampezia, altrimente Clampezia , città de’Bruz- 

zj . Polibio XIII . 

Mclitussa , città dell’ llliria > della quale parla 

Polibio XIII 

lllazia, città di Creta . Polibio ivi 

Siburto , città di Creta . Polibio ivi 

Adrane j città della Tracia . Polibio nel Libro XIII. 
la chiama Adrene ....... 

Marzio campo . Con questo nome si chiama un 
campo incolto nella Tracia , nel quale si vedono alberi 

bassi t e piccoli . Polibio ivi 

Digeri , popolo della Tracia . Polibio ivi 

Cabila > città della Tracia poco lontana dal 
paese degli Astari . Polibio ivi. ( òtef. Bizanti- 
no ) . 


LIBRO DECIMOQUARTO 


FRAMMEXTI ^ 

1. iN^el tempo che i Consoli attendevano a questi 
affari , Scipione svernando nell’Africa , avendo sapu- 
to che i Cartaginesi apparecchiavano l’armata, egli 
pure pensò a disporre la sua , senza però lasciare di 
attendere all’assedio diUtica. Non aveva perdutola 
speranza di tirare Siface al suo partito , e profittò 
della vicinanza in cui si trovavano i due eserciti per 
trattare continuamente seco lui per mezzo di messag- ' 
gieri , persuaso di poterlo distaccare dall’alleanza de* 
Cartaginesi . Imperciocché essendo soliti i Numidi 
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per natia leggierezia , di nojarsi presto delle cose da 
essi , vivamente desiderate , e di violare facilmente la 
fede data agl’Iddj ed agli uomini , non disperava Sci- 
pione che cheSiface comincierebbe a disgustarsi della 
giovane per cui riguardo si era unito ai Cartagine- 
si , e similmenic dell’ amicizia di questi . stava egli 
rivolgendo nella sua mente diversi pensieri , e dub- 
biose erano le sue speranze intorno all’ avvenire 5 
quando temendo dì venire a battaglia in aperta cam- 
pagna j perchò i nemici gli erano superiori di mol- 
to , gli si offerse un’occasione di disfarsene , che egli 
non trascurò , e fu questa . Seppe da alcuni di co- 
loro da lui spediti a ^ifacc., che i Cartaginesi ne* 
loro quartieri d’inverno alloggiavano in certe capan- 
ne fabbricate di legname d* ogni fatta , e di rami 
frondosi senza mescolanza di terra : che quelle de’Nu- 
midi, li quali erano venuti i primi, erano di can- 
ne, c gli altri venuti dopo dalle città, le avevano di 
sole frondi , e parte stavano dentro , e la maggior 
parte di fuori del fosso, è del riparo. Scipione sti- 
mando che niente riuscirebbe piò improvviso a’nemi- 
ci , nè piò acconcio ai suoi vantaggi quanto se gli 
. assa^sse col fuoco, rivolse ogni suo pensiero a quest’ 
intrapresa . Siface mandando bene spesso messaggi a 
Scipione , diceva sempre , che i Cartaginesi doveva- 
, no uscir dall’Italia, ed i Romani dall’Africa; e che 
l’uno e l’altro popolo si mantenesse in possesso di 
quc’luoghi che già aveva in mezzo a questi due Sta- 
ti . Alle quali condizioni Publio sulle prime non vo- 
leva in verun modo, prestar orecchio; ma allora per 
mezzo (-e’suoi messaggieri dava qualche leggiera spe- 
ranza a Siface di poter convenire insieme nella ma- 
niera da lui proposta . Siface lusingato da queste pa- 
role , senza piò usare alcuna cautela lasciava di buo- 
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na voglia libero il passo ai messaggicri di andar , e 
venire , a piacer loro , piJi che dianzi . Seguì da ciò , 
che Scipione mandava a trattare nel di lui campo e 
piìl gente • e piò spesso ; e così plire faceva Siface j 
anzi talvolta si trattennero qualche giorno gli unj ne- 
gli alloggiamenti degli altri con piena libertà . Nel 
qual tempo Scipione mandava sempre con i messi 
anche altre persone di specchiata prudenza , ed ezian- • 
dio soldati vestiti con abiti vili , ed acconciati a gui- 
sa di schiavi , con ordine di osservare attentamen- 
te le entrate , e le uscite dei due accampamenti , de* 
quali uno tenevalo Asdrubale con trentamila uomi- 
ni di fanteria » e tremila di cavalleria ; l’altro disgiun- 
to dal primo alla distanza di dieci stadj , era quel- 
lo de’ Numidi, ov’ erano diecimila di cavalleria, e 
cinquantamila di fanteria } ed era piò facile di giun- 
gere a questo , che all’ altro , e le capanne erano 
anche piò atte a prender fuoco; imperciocché, co- 
me ho detto, i Numidi nel fabbricare le loro tende» 
non adoprano né legname , nè terra , ma solamente 
canne , o stuoje , c frondi . 

a. Avvicinatasi la primavera , ed avendo Scipio- 
ne già prese tutte le misure che dovea per esegui- 
re i suoi disegni contro i nemici , poste le navi in 
mare, vi fece disporre le macchine, come se da quel- 
la parte volesse assediar Utica , e mandò duemila sol- 
dati ad occupare l’altura , che soprastava a quella cit- 
tà , e la fortificò con somma diligenza , cingendola 
di un fosso , volendo far credere a’nemici , che egli 
ciò faceva colla mira dì porvi l’assedio ; ma in fatti 
per provvedere alla difesa de’ suoi nel tempo che egli 
effettuava il suo progetto , acciocché uscite che fos- 
sero le legioni dal campo, la guarnigione di Utica, 
fatta una sortita dalla città , non ardisse d’assali- 
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re "li alIo""ia menti Romani che le erano così vicini > 
ne assediasse le poche truppe che ivi lasciava di guar- 
dia. Nel tempo medesimo che egli faceva questi ap- 
parecchi, spediva* messaggicri a Siface per sapere da 

lui , se aderiva alle sue dimande ; in ehc i Cartagine- 
• * • • • ^ 
si avrebbono acconsentito ; o se essi di nuovo vor- 
rebbero tempe per deliberare ; c che egli aveva ordinato 
a’ suoi messi di non rjtornare prima che avessero certa 
risposta. Al giungere di questi, Siface udita l’am- 
basciata credè che Scipione avesse grande premura di 
conchiudere la pace , sì perchè dicevano i messi di 
non poter tornare senza la sua risposta , e si perchè 
il Generale Romano era ansioso di avere il consen- 
timento dc’Cartaginesi. Mandò pertanto ad avvertirne 
Asdrubale , ed esortarlo che accettasse la pace : egli 
intanto non usava nissuna precauzione nel guardarsi , 
ed anzi laseiava che i Numidi , che via via soprav- 
venivano , si alloggiassero fuori del campo . Scipione 
«affettava dal canto suo una simile trascuratezza; ma 
disponea tutto il .necessario per la meditata intrapre- 
sa . Siface all’avviso ricevuto da’ Cartaginesi di de- 
cidersi per la pace , pieno di giubbilo ne fece con- 
sapevoli i messaggieri , li quali subito ritornarono a 
Scipione con la nuova . Egli di subito li rispedì a 
Siface a fargli sapere , che egli desiderava in ogni 
modo la pace , c ne approvava le condizioni ; ma che 
il Consiglio in contrario volea , che .le cose rimanes- 
sero nello stato in cui erano già prima . Ritornati gli 
ambasciatori riferirono a Siface la risposta di Scipio- 
ne , il quale si era così regolato per timore di esse- 
re rimproverato di aver violata la fede . se facesse at- 
ti ostili in tempo di tregua , introdotta per tratta- 
re la pace ; laddoye dopo qjiesta dichiarazione giudi- 
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cavasi libero di operare a suo talento contro i nemi- 
ci senza che lo potesser tacciare., 

3. Questo cambiamento infastidì non poco Siface » 
il quale tenca già sicura la pace > e portatosi da Asdru* 
baie l*informò della risoluzione presa da’ Romani . 
Consultarono lungamente fra loro su quest’ affare > e 
solamente trattarono a qual partito appigliar si do- 
vessero ; e in questa parte la sbagliarono all’ingrosso » 
non riflettendo punto a quello che ne sarebbe avve- 
nuto * e non pensarono in veruna maniera ai perico- 
li da’ quali erano minacciati , nò alle cautele neces- 
sarie per isfiiggirli j intenti unicamente a risolvere in 
qual luogo dovessero trarre i Rornani a battaglia . Fi- 
no allora i preparativi di Scipione , e gli ordini che 
dava « avevano fatto credere alle truppe , che avesse 
speranza di sorprender Utica per tradimento? ma fi- 
nalmente chiamati a se sul mezzo giorno alcuni tri- 
buni de’ pifi scelti , e fidati , «coprì loro il suo di- 
segno t ed oedinò che cenassero per tempo , e dopo 
il segno dato da trombettieri tutti insieme , facesse- 
ro uscir le truppe dal campo . Era costume presso i 
Romani , che all’ ora di cena tutti costoro suonasse- 
ro davanti alla tenda del Generale , essendo quello il 
tempo y in cui si distribuivano le sentinelle notturne a 
luoghi loro . Poscia fatti venire gli esploratori che 
aveva mandato piii volte nel campo Cartaginese per 
riconoscerlo , gl’ interrogava , e paragonava insieme 
tutto quello che rispondevano intorno alle strade , ed 
alle porte di quegli accampamenti > consigliandosi 
principalmente con Massinissa , il quale era pratichis- 
simo di que’ luoghi . 

4. Disposte che ebbe tutte le cose spettanti alla im- 
presa y c lasciato alla guardia del campo un numero 
sufficiente di scelti soldati , sul finire della prima vi- 
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gilia si mise in marcia con le truppe contro i nemi- 
ci ) che erano in distanza di sessanta stadj , e giun- 
se colà al termine della terza vigilia . Quivi Scipio- 
ne assegnò una porzione delle truppe con tutti i Nu- 
midi a Lelio , ed a Massinissa , con ordine d’assali- 
re il campo di Siface > dopo d’aver esortato l’uno e 
J’altro a portarsi da valorosi, ed a regolarsi con pru- 
denza , dovendosi ricordare , che negli attacchi not- 
turni , dove l’occhio non può arrivare a ben distin- 
‘guere le cose , supplir deve l’accortezza • ed il co- 
raggio . Egli prese il rimanente dell’ esercito e lo gui- 
dò contro di Asdrubale , marciando a lento passo > 
perchè non voleva incominciare , se prima Lelio non 
avesse posto il fuoco negli alloggianaenti nemici . Le- 
lio , e Massinissa, divise fra loro le truppe, attac- 
carono ad un tempo i nemici , ed essendo i padiglio- 
glioni fabbricati nella maniera anzidetta ; appena vi 
fu lanciato il fuoco da quelli che erano nelle prime 
schiere, che le fiamme si. stesero in un momento , e 
l’incendio divenne irreparabile s\ per la vicinanza 
de’ padiglioni , gli uni con gli altri, che per la ma- 
teria atta ad accendersi . Erasi Lelio fermato come 
per soccorrere nel bisogno , c Massinissa come que- 
gli che ben conoscevali , postò le sue truppe a que’ 
luoghi, pc’ quali i Numidi fuggirebbono dalle fiam-, 
me. Ninno de’ Numidi , e nemmeno Siface, sosjjét^' 
tava di quello che si era fatto , e credevano tutti l’in- 
cendio sollevato per accidente j pertanto sjnza pen- 
sar ad altro alcuni si alzavano da letto mezzo addor- 
mentati , altri alzandosi ubbriachi da tavola saltava- 
no fuori delle tende ; molti nel fuggire precipito- 
samente dal campo rimasero calpestati dagli altri nell’ 
uscire delle porte; molti perirono tra le .fiamme ; e 
molti ancora che ne scampavano colla fuga incon- 
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tratisi nei nemici, rimasero trucidati prima di sape- 
re ciò che soffrissero , o ciò che avessero a fare . 

5. I Cartaginesi alla vista del fuoco che innalzava- 
si oltre modo , credendolo nato da se nel campo de’ 
Numidi , accorsero in parte per ajuto ; gli altri , usci- 
ti disarmati dagli alloggiamenti si fermarono fuori del 
riparo attoniti allo spettacolo impensato . Scipione 
vedendo che tutto riusciva secondo le sue brame , 
dando addosso a quelli che erano usciti , molti ne uc- 
cise, molti ne incalzò che fuggivano, e nel tempo 
stesso mise il fuoco alle tende ; tanto che li^ Carta- 
ginesi trovaronsi nel disastro de* Numidi . Asdruba- 
le , il quale dall’ esame delle cose , comprendeva , 
che non per accidente , ma per inganno , ed ardire de’ 
nemici era nato l’incendio , lasciando subito di andar 
in soccorso , provide a salvare se medesimo , malgrado 
la poca speranza che ne aveva; imperciocché il fuo- 
co crasi ben presto acceso, e dilatato per ogni par- 
te , e le strade erano piene di cavalli , di giumenti , 
di uomini abbruciati , e semivivi, o costernati , e stor- 
diti per la paura . E se rimaneavi pure chi avesse 
coraggio ; il disordine , e la confusione veementissi- 
ma non lasciavano trovare mezzi a scampo fra tanti 
pericoli . Siface , e gli altri Capitani erano egualmen- 
te imbarazzati; nulladimeno Siface , ed Asdrubalc con 
alcuni pochi di cavalleria si trassero dalla rovina ; 
ina tante migliaia di uomini , di cavalli, di giumen- 
ti rimasero miserabilmente inceneriti ; ed alcuni fug- 
gendo dalle fiamme senz’ armi , e quasi nudi , furo- 
no da* Romani fatti in brani . Non udivasi in quei 
due campi che grida , t lamenti , urli , strepito , e 
chiamazzo spaventevole , nè vedeasi che fuoco ser- 
peggiarc per ogni dove ; E se di questi disastri uno 
solo era bastevole ad atterlire ; quanto piò tutti 
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riuniti non desolavano . Laonde non è possibile for- 
marsi alcuna immagine di quello che avvenne allora, 
dalle cose più terribili vedute altre volte ; tanto sor- • 
passava nell’ orrore qualunque sciagura mai si con- 
cepisca . Questa fra le tante belle imprese di Scipio- 
ne io non dubito , che sia la piìi segnalata , ed ar- 
dita 

8. Venuto il giorno , malgrado la disfatta de’nemici , 
de’quali parte erano morti , e parte volti in fuga , Sci- 
pione confortati i Tribuni , si diede subito ad inseguire 
quelli che ne restavano in vita. Asdrubale sulle prime lo 
aspettò anche dopo di aver saputo che veniva , affidato 
alla fortezza della città nella quale si era ritirato; ma po- 
co dopo avvedutosi che i cittadini facevano tumulto, 
atterrito dall’ approssimarsi di Scipione , e temendo 
di cadere nelle di lui mani , prese la fuga con altri 
salvatisi dall’ incendio , li quali erano in tutto ciu- 
■quecento di cavalleria, c duemila circa di' fanteria; 
e subito i cittadini tutti unanimi si arresero ai Ro- 
mani • Scipione accolse questi cortesemente , e per- 
mise a* soldati di dar il sacco alle due città vicine , 
e fatto ciò ritornò al suo accampamento . Quest* av- 
venimento sconcertò al maggior segno i Cartaginesi , 
abbattendo tutti i loro disegni . Speravano essi d’as- 
sediare il Romano esercito nel promontorio dalla par- 
te orientale di Urica, dove si trovava a’ quartieri di 
inverno, stringendolo per terra, e per mare colle lo- 
ro truppe , ed a quest’ effetto avevano fatti tutti i lo- 
ro apparecchi ; ora però si vedevano all’ improvviso 
c contro ogni loro asnettazione costretti d’abbando- 
nare le aperte campagne , e di ritirarsi al coperto , 
c quel che piò rilevava , di temere per se stessi , e 
per ia loro patria una totale rovina ; ond’ è facile di 
giudicare qual esser defesse la loro costernazione . E 
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sebbene la necessità forzava di consnltare seriamente , c 
provedere su l’avvenire; il Senato stava dubbioso, ci 
sentimenti erano divisi . Pensavano alcuni ebe si richia- 
masse Annibaie dall’ Italia , come non rimanesse piìi 
speranza che in lui , e nel suo esercito . Altri dice- 
vano , doversi dimandare per mezzo d’ ambasciatori 
una tregua a Scipione , e trattare seco lui di pace , 
mettendo fine alla guerra . Non vi mancavano altri , 
li quali inspiravano coraggio , »e proponevano di far 
leva di truppe , e di spedire ambasciatori a Siface , 
il quale si era ricoverato nella città di Abba poco lon- 
tana, ed ivi raccoglieva gli avanzi delle truppe, scam- 
pate dall’ incendio , e dalla strage . E questo parere 
finalmente prevalse . Si fece pertanto partire Asdruba- 
bale per far nuova leva di soldati ; ed insieme pre- 
garono Siface per mezzo d’ambasciatori di essere in 
loro soccorso , e di essere costante nel primo pro- 
posito , nè dubitasse , che il loro Generale sarebbesi 
quanto prima unito a lui con le truppe . 

7: In questo mezzo Scipione non tralasciò di pro- 
' seguire l’assedio di litica ; ma saputo avendo che Si- . 
face stava fermo nel partito preso , c che i Cartagi- 
nesi adunavano un nuovo esercito , stimò piò utile 
cosa far campo dinanzi di litica. Nello stesso tem- 
j po distribuì fra’ soldati la preda fatta . . . congedò 
i mercatanti col loro guadagno ; imperciocché aven- . 
do poc’anzi combattuto con esito fortunato,'! sol- 
dati conceputa buona speranza di terminare feliccmen- . 
te la guerra con una compita vittoria , facevano po- 
co conto drlla preda che allora avevano riportato , e 
e la vendevano di buona voglia ai mercatanti. Il Re 
de’ Numidi , c gli amici suoi volevano sul principio 
proseguire il loro viaggio , e ritirarsi alle case loro : 
ma' avendo incontrato vicino ad Abba i Celtibcri ia 
numero di sopra quattromila uomini , che i Cartagi- 
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nesi avev'ano arrolati , affidati i Numidi a quel soc- 
corso , ripigliarono coraggio , e si fermarono . Vi si 
aggiunsero le preghiere di Sofouisba , figliuola d’As»- 
drubale < e moglie di Siface • la quale colle sue sup- 
pliche t c scongiuri presso il marito di star fermo nel 
partito de’ Cartaginesi , e di non abbandonarli in tali 
costanze , lo guadagnò , ed ottenne da lui quello che 
diiTlandava . Dall’ altro canto i Cartaginesi fondavano 
le loro speranze sopra i Celtibcri , il di cui numero 
si diceva che fosse di dicci mila , tutti soldati invin- 
cibili per il loro coraggio , e per l’eccellenza delle 
loro armi . A questa no^'ella che si spargeva da ogni 
parte, incoraggiti i Cartaginesi al maggior segno , si 
disposero a rimettersi in campagna aperta. Finalmen- 
te trenta giorni dopo usciti ne’ grandi Campi , cosi 
chiamati , si attendarono uniti ai Numidi , ed ai Cel- 
tiberi in numero non minore di trenta mila uomini 
in tutto. 

8. ‘Giuntone l’avviso a Scipione, non tardò punto 
d’uscire aneli’ egli con le legioni . Dati che ebbe i 
suoi ordini alle truppe che assediavano Utica per ter- 
ra , c per mare , egli con tutto il rimanente dell’eser- 
cito , senza bagaglio , marciò contro i nemici. Arrivò 
in cinque giorni ai Campi grandi in vicinanza de’nemici, 
il primo giorno s’accampò sonra un’ altura distante 
da essi venti stadj ; il dì segiumte sceso di H , fatta 
avvanzare la cavalleria in faccia al nemico , si allog- 
giò lontano sette stadj . Stettero colà fermi du# gior- 
ni » scaramucciando fra loro a vicenda ; ed al quar- 
to giorno gli uni , c gli altri sì schierarono in bat- 
taglia . Scipione serbando semplicemente il costume 
della Romana milizia nell’ ordinare le truppe, pose 
' di fronte gli astati , poscia i Principi , ed in ultimo 
i Triarj in soccorso di tntti collocò la cavalleria Ita- 
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liana nell’ ala destra , e nella sinistra i Numidi , e Mas- 
sinissa. Siface , ed Asdrubale posti i Numidi nell’ala 
sinistra , ed i Cartaginesi nella destra-, opposero nel 
mezzo alle coorti Romane i Celtiberi ; così disposte 
le truppe , vennero alle mani . Al primo urto la ca- 
valleria Italiana cacciò i Numidi , e Massinissa i Car- 
taginesi , li quali erano disanimati da tante dianzi ri- 
portate sconfitte, l Celtiberi azzuffatisi con i Roma- 
ni valorosamente combattevano , non sapendo dove 
potessero salvarsi con la fuga in luoghi sconosciuti , 
nè sperando di ottener perdono da Scipione per la 
loro perfidia , se fossero presi vivi ; imperciocché non 
avevano nella Spagna i Romani fatto alcun atto di 
ostilità contro di loro , ed essi all’ incontro , viola- 
ta empiamente la fede, s’erano assoldati per venire a 
combattere i Romani a favore de’ Cartaginesi Ma 
rotte le due ^ale , spargendosi da ogni parte- i Princi- 
pi, cd'i Triarj ; quasi tutti a riserva di pochi fu- 
rono sul campo stesso di battaglia trucidati . Così 
perirono i Celtiberi, li quali furono di gran vantag- 
gio ai Cartaginesi e nel combattimento , e nella fu- 
ga ; perchè se essi avessero ceduto all’ impeto de’ 
Romani , e questi avessero incalzato i Cartaginesi su- 
bito che voltarono le spalle , pochi affatto de’nemi- 
ci non sarebbero caduti nelle mani loro . Ma avendo 
essi sostenuto per alcun tempo la battaglia, Siface 
colla sua cavalleria si, ritirò senza pericolo nel suo 
regno , e Asdrubale in Cartagine con quanti gli ri- 
manevano. 

9. Il Generale Romano, dato sesto alle spoglie, 
ed ai prigioni . radunò il Consiglio per deliberare 
cosa far si dovesse ; c fu risoluto , "che Scipione con ^ 
una parte dell’esercito si trattenesse nelle vicinanze , 
e girasse per le città ali’ intorno j e che Lelio , e Mas-» 
Poi-iBio Tom. IO 
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sinissa, co’ Numidi, e con parte delle legioni , in- 
sesuisscro Siface , nè gli dèsscro tempo di provve- 
dere a se stesso , e di riparar le sue perdite . Fatta 
questa deliberazione , i Capitani si separarono ; altri 
andarono contro Siface , e Scipione a sottomettere le 
città ; alcune delle quali si resero per timore , ed al- 
tre fnron prese di forza al primo assalto . .Tatto il 
.paese era disposto a cambiar padrone essendo gli abi- 
tanti stanchi dalle lunghe , e continue guerre, fatte 
nella Spagna , dalle incessanti disgrazie , e dalla gra- 
vezza de’ tributi . A Cartagine poi , se prima vivea- 
si con timore , si accrebbe così la confusione per la 
replicata strage sofferta , che di tutto si disperava . 
Nondimeno vi furono alcuni Senatori così generoti , 
li quali proponevano che si mandasse l’armata contro 
coloro 'che assediavano Utica ; così per farne levar 
l’assedio, se fosse possibile, che per cembattere in 
navale battaglia contro nemici in questa 'parte sprov- 
veduti . Volevano in oltre che si mandassero amba- 
sciatori ad Annibaie , acciocché senz’ indu^^io si ten- 
tasse anche questa strada ; perchè era molto proba- 
bile di poter ottener con questi due mezzi dei gran- 
di vantaggi . Sostenevano altri , non esservi piìi 1 uo- 
go in occasione così rovinosa ai proposti rimedj ; ma 
che era molto meglio di fortificar la città , c di te- 
nersi pronti a sostenere Tassedio ; che sarebbonsi prc- 
scntatè molte favorevoli occasioni di provveder bene 
a’ casi loro , se tutti andassero perfettamente di ac- 
cordo. Similmente proponevano che deliberar si do- 
vesse intorno alla pace , e alle condizioni dclTallean- 
za , come anche su la maniera di liberarsi da’ mali 
che gli opprimevano. Dopo un lungo combattimento 
il Consiglio approvò l’uno , e l’altro parere . 
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IO. Stabilite cosi le cose, quelli che dovevano par- 
tire per l’Italia, si portarono al mare, c TAmmira- 
glio alle navi ; e parimente gli altri attendevano ad 
assicurare la città fortificandola, ed alcuni ancora sta- 
vano applicati indefessamente agli impieghi ricevuti. 
Le truppe Romane , non essendovi chi facesse resi- 
stenza, e tutti cedendo alle loro intraprese , si tro- 
vavano Cariche di bottino ; onde Scipione fece por- 
tare la pifi gran parte della preda nel primo accam- 
pamento, nel quale teneva riposte tutte le macchine 
militari ; ed egli con gli armati alla leggiera andò ad 
impadronirsi di Tunisi , e spiegar le bandiere alla vi- 
sta de’ Cartaginesi , ad oggetto di recar loro uno spa- 
vento piò grave . Scorsi pochi giorni , i Cartaginesi 
fornite le loro navi di truppe , di rematori , e di vet- 
tovaglie , si disposero a metterle alla vela per eseguU 
re i loro progetti , intanto che Scipione approssima- 
tosi a Tunisi , c trovatolo abbandonato dalle guardie , 
se ne impadronì. Tunisi è lontano da Cartagine qua- 
si cento venti stadj , luogo così per l’arte , che di sua 
natura , come già ho dimostrato dianzi , sicuro , e 
fortissimo , e che può vedersi quasi da ogni parte del- 
la città di Cartagine . 1 Romani appena si erano co- 
là fermati , che i Cartaginesi , levate le ancore , ven- 
nero con l’armata a litica. Scipione scoperto il loro 
disegno , ne restò colpito , temendo che la sua flót- 
ta , la quale non aveva alcun sospetto d’essere ostil-. 
mente attaccata , nè trovavasi apparecchiata per ve- 
nire a battaglia , non soffrisse qualche danno . Fece 
pertanto marciare di nuovo le truppe , ed accorse 
prontamente in ajuto de’ suoi; ed avendo- ivi trova- 
to alcune navi da guerra , atte bensì ad innalzare , e 
ad avvicinare macchile per fare un assedio , ma total- 
mente fuori di stato di combattere , laddove l’arma- 

* IO 
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t. nemica era stata’ nell’ inverno ben fornita di tut- 
to per quest’oggetto; deposta la speranza di uscire 
in alto mare , e di venir a battaglia , tirò a terra quel- 
le navi , e le circondò di tre ed anche quattip file di 
barche da carico, e poscia ^calati abbasso gli alberi , 
c le antenne , legò strettamente le navi a queste bar- 
che . . . . h.snufti Uht. 

11. Scrive Polibio nei Libro XIV. essere stato Fi- 

Ione nn adulatore di Agatocle figliuolo di bnantc» 
compagno del Re Filopaiore . ( Atem-o ) . 

1) medesimo nel Libro XIV’. dice , che furono in- 
nalzate molte statue in Alessandria a Cleino coppie- 
re di { Tolommeo Filudelfo) vestite di una sempli- 
ce tonaca , éon in mano un bicchiere . K non vi so- 
no anche de’ magnifici palazzi segnati col nome di 
Ti'firzio , o di Mneside, o di Roteine? Ciuantunqiic 
Mneside, c Roteine furono semplici trombettieri, c 
Mirzio una donna di partito, e pubblica mcritrice. 
td il Re Tolominco Filopatore non si lasciò egli do- 
niinare da Agatoclea meretrice , la quale eziandio scom- 
pigliò tutto il di lui Regno ? {,Lo stesso ) 

1 2 . Ed acciocché niupo per avventura si maravigli 
al vedere , che io solito in ciascun anno di scrivere 
unitamente tutte le cose avvenute in quell’anno me- 
desimo , ora nel far parola de’ soli fatti succeduti • in 
Egitto prenda a raccontarli tqtti insieme , benché lon- 
tani di tempo gli uni dagli altri , voglio che sappia- 
si essermi io indotto a così fare principalmente per 
queste ragioni . Tolommeo chiamato Filopatore, del 
quale io qui ragiono , terminata che ebbe la guerra 
nella CcTesiria , abbandonata la condotta savia , ed 
onorata da lui fin allora tenuta , si diede ad una vi- 
ta sregolata, e voluttuosa, come ho dimostrato poc’ 
anzi . Finalmente il cattivo stato degli affari Suoi lo 
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costrinse necessariamente ad intraprendtirc quella ;qner- 
ra , di cui pur .ora ho parlato : nella quale , se sì ec- 
cettuano le crudeltà , e le ingiustizie sca ubievoli , non 
si fece nè assedio, nè combattimento in mare , o fn 
terra , nè altra qualunque cosa de^na di rimembran- 
za. Per la qual cosa ho giudicato che sarebbe stata 
la narrazione cosi a me che ai lettori pib agevole , . 
e piana , se tralasciando di esnorre sotto ciascun an- 
no i piccoli fatti avvenuti, che non meriuno atten- 
zione , adunassi come in nn nuntodi vista tutto quel- 
lo che può farci conoscere il , carattere , e le inclina- 

lioni di questo Principe . ( È.^rratti Ku/ -s. > 

( Qnì imtnrauano nel Codice qmtrant’>Tt(t , 
ne' quali sì parlava di Tolonrmeo t e di Arsi noe,) 

LIBRO DECIMOQUINTO 


TRA M M T. y r I 

1. C^uantunqne Scipione con assai molestia ve- 
desse tolta ai RomanJ tanta vettovaglia > e resi con 
quell’evento i nemici abbondantissimi di tutte le cose 
necessarie ; era però piò profondamente irritato dalla 
infedeltà de’ Cartaginesi , li quali contro la religione 
del giuramento', c la convenuta tregtia , davano mo- 
tivo di cominciare di bel nuovo la guerra . Spedì 
pertanto a Cartagine incontanente tre ambasciatori , 
L; Sergio , o Seryilio , L. Bebio , e L. Fabio a lagnarsi 
con i Cartaginesi della ricevuta ingiuria , ed insie- 
me a far loro sapere , aver il Popolo Romano ap- 
provate le condizioni della pace ; del che Scipione 
era stato avvisato di fresco per lettere . Giunti gli 
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ambasciatori a Cartagine , furono subito presentati 
al Senato , e quindi al popolo ; ed essi’ parlarono 
all’uno , ed all’ altro degli affari presenti con molta 
libertà , ed energia . Cominciarono dal rappresenta- 
re , come gli ambasciatori Cartaginesi erano venuti 
a Tunisi, ed ivi introdotti nel Consiglio, non so- 
lamente avevano adontto la terra, c sparsi dei li- 
quori ad onore degl’ Iddi secondo il costume delle 
altre nazioni , ma di pifi si erano abbassati fino a 
portarsi per terra , e baciare i piedi a tutti quelli 
che stavano nell’assernblea ; e quindi alzatisi da terra 
si erano incolpati da se medesimi di avere violato*! 
trattati ccnchiusi fra i Ciartagincsi ,' ed i Romani, e 
confessandosi merite^'o^i di soffrire qualunque gastigo 
dai Romani, pregavano per la fortuna comune agli 
uomini di non trattarli a tutto rigore , ma lascias- 
sero un memorabile esempio a’posteri di clemenza , 
c di generosità perdonandola loro imprudenza. Ag- 
giunsero, che Scipione , e tutto il Consiglio, ricor- 
devoli di queste supplichevoli istanze , non potevano 
comprendere su qual fondamento i Cartaginesi , di- 
mentichi di quel che avevano allora fatto rappre- 
sentare, violato avessero il giuramento, c la pat- 
teggiata tregua: che erano pressoché certi, aver essi 
aviuo quest’ardire per la fidanza concepita nel ritorno 
d’Annibalc, e nell’esercito che egli conduceva dall’ 
Italia j nondimeno eglino s’ incannavano a partito ; 
imperciocché Annibaie costretto ad uscire d’ Italia 
con tutte le truppe si era da un anno ritirato presso 
Lacino , dove rinchiuso, e quasi assediato, appena 
potrebbe aver mezzo d’nscirne , e di venire nell’Afri- 
ca ; che quand’anche tornasse vittorioso dall’Italia, 
avrtbbe dovuto combattere contro di loro , che ave- 
vano riportato in sì poco tempo due vittorie j e per 
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conseguenza dovevano diffidare de’siiccessi ,che si lu- 
singavano di ottenere nell’avvenire; e sperando di 
vincere , dovevano pensare , che potevano anche ri- 
manere 'disfatti : ed in questo caso quali Dei avreb- 
bono invocato in loro aiuto ? cosa avrebhono detto 
per muovere i vincitori ad avere pietà di loro ? Certa . 
cosa è , che la imprudenza , e perfìdia toglierebbe 
«gni speranza di essere ajutati dagli Iddj > e dagli 
\ uomini . 

2. Ciò detto gli ambasciatori si ritirarono . Pochi 
furono i Cartaginesi . li quali consigliarono di stare ' ' 
'al trattato convenuto. La maggior parte di quelli che 
governavano la Repubblica , e che erano presenti al 
Consiglio, a’quali sembravano troppo dure le leg- 
gi imposte nelle condizioni della pace , nè poteva- 
no sopportare il franco parlare degli ambasciatori 
Romani ; non sapevano risolversi a restituire le 
navi prese , ed il carico delle vettovaglie che re- 
cato avevano. Ma la principal ragione era , che aven- 
do Annibaie , non dubitavano punto di riuscir vinci- 
tori ; che però la piò gran parte fu di parere dì con- 
gedare gli ambaspiatori senza dar loro risposta . E sic- 
come i principali della città volevano in ogni modo 
rinnovare la guerra, tennero consiglio fra loro, c 
machinarono quest’inganno . Dissero di doversi provve- 
dere , che gli ambasciatori Romani tornassero con si- 
curezza al loro accampamento ^ e fecer subito allestir 
due galee- che servissero loro di scorta ; e nel tempo 
stesso spedirono rhessaggieri ad Asdrubale comandan- 
te della flotta che stava nelle vicinanze di Utica , 
avvisandolo di tener preparate alcune navi non lungi 
dagli alloggiamenti Romani , e quando le galee che 
scortavano gli ambasciatori , si fossero allontanate , 
investisse la nave che li conduceva , c la sommer- 
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gesse. Fatto questo rimandarono gli ambasciatori , e 
ordinarono ai comandanti delle galee, che passato, le 
fauci del .fiume Magra , o Bagrada , donde già si 
vedeano gli alloggiamenti nemici, lasciassero gli am- 
basciatori , e ritornassero a Cartagine . Costoro che 
gli accompagnavano , giunti al luogo loro assegnato , 
in adempimento degli ordini ricevuti, si licenziaro- 
no dagli- ambasciatori ,e voltarono indietro le navi. 
Lucio , c gli altri suoi compagni rimasero alquanto 
offesi di vedersi. cosi presto abbandonare, non già 
che vi sospettassero un inganno , ma certo un disprez- 
zo. Rimasta sola la nave degli ambasciatori , subito 
i Cartaginesi usciti dagli agguati, con tre galee llassa- 
lirono; sebbene non potessero investirla co’ rostri , 
per la velocità , nè saltassero dentro per la resistenza 
de’ soldati che la difendevano ; nondimeno attaccata 
davvicino la zuffa, ed assalitali da ogni parte, uc- 
cisero molti di 'questi , e ne ferirono altri , finche i 
Romani vedendo le truppe loro uscite a foraggiare , 
correre in soccorso sulla spiaggia , Spinsero la nave 
a terra . l^a pih gran parte de’ difensori peri , ma gli 
ambasciatori fuor di ogni speranza smontarono sani , 
e salvi . 

3. Questo fatto fu principio di una nuova guerra 
c pili fiera e piii ardente; imperciocché i Romani 
vedendosi con tanta perfidia ingannati , misero tutto 
in opera per vendicarsi ; ed i Cartaginesi consape- 
voli a' se stessi della loro scelleratezza , risolverono 
di fare e di soffrire qualunque cosa , piuttosto che 
di cadere in poter de’ Romani . Essendo pertanto am- 
' bidue i popoli così impegnati , e disposti , era evi- 
dente , che non si deciderebbe il contrastò , se non 
con una sanguinosa battaglia ; onde non solamente i 
popoli dell’Italia, e dell’Africa, ma eziandio quelli 
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della Spagna , della Sicilia , e della Sardegna stavano 
sospesi ed ansiosi di cose nuove, ed asf>ettavano con 
inquietezza ciò che avverrebbe . Annibale in quel tem- 
po essendo sprovveduto di cavalleria , spedì a Ticheo 
Numida , amico e farnigliare di Sifacc , il quale dice- 
vasi che avesse in Africa i migliori cavalli , e più ad- 
destrati a combattere, per chiedergli ajuto , e pregar- 
lo che non perdesse quest’ occasione ; e si persuades- 
se , che possederebbe quietamente il suo Stato finché 
sarebbero ì Cartaginesi li vincitori , ma se tali dive- 
venivano i Romani ; correrrebbe pericolo fin della sua 
vita , attesa la cupidigia che avea Massinissa di do- 
minare . Si arrese Ticheo a queste ragioni , e ven- 
ne ad unirsi ad Annibaie con duemila soldati a ca- 
vallo . ' 

4. Scipione , provveduta la sicurezza dell’ armata , 

€ lasciato Bebio nell’ accampamento a comandare in , ' 
sua vece , si mise in marcia con l’esercito , e dovun- 
que passava , assaliva le città ; non già ricevendo 
come prima quelle che si rendevano di proprio vo- 
lo re , ma espugnandole, c soggiogandole a viva for- 
za, per dare a divedere il grave risentimento che lo 
animava contro la perfidia Cartaginesi . Mandava 
ancora corrieri sopra corrieri a Massanissa per fargli 
sapere in qual maniera per la scelleratezza de’Carta- 
ginesi.si fosse rotta la tregua ed esortarlo di unirsi 
a lui quanto prima coll’esercito maggiore che potreb- 
be ; perchè questo Principe , appena fu conchiusa la 
tregua , come già ho detto , era partito con le sue 
truppe , con dieci compagnie , così di cavalleria co- 
me di fanteria delle Romane legioni , e con amba- 
sciatori datigli da Scipione , acciocché coll’ajuto de’ 
Romani non solamente ricuperasse il paterno Regno , 
pia vi aggiugnesse ancora quello di Sifacc , come in 
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fatti segui . Nel medesimo tempo avvenne , che gli 
ambasciatori ritornando da Roma approdarono all’ac- 
campamcnto dell’armata navale . Bebio li mandò in- 
contanente a Scipione , ritenendo presso di se quelli 
de’Cartaginesi , li quali ne erano affannati, e credc- 
vansi esposti ad estremi pericoli ; imperciocché aven- 
do saputo l’empio insulto fatto da’Cartaginesi ai Ro- 
mani ambasciatori , pareva loro che i Romuni avreb- 
bono senza dubbio vendicato su loro un oltraggio 
tanto crudele. Scipione poiché seppe dagli ambascia- 
tori che ■ il Senato , ed il Popolo approvavano le con- 
dizioni della pace da lui conchiusc con i Cartagi- 
nesi, c che mostravansi pronti ad eseguire tutto quello 
che avesse dimandato , lieto soprammodo per 1’ an- 
nunzio, ordinò a Bebio di trattare con ogni corte- 
sia ed umanità gli ambasciatori Cartaginesi , e di ri- 
mandarli a Cartagine . Quest’ ordine di Scipione fu* 
come io credo , prudentissimo . Sapendo egli che 
il popolo Romano serbava una fedeltà inviolabile 
verso gli ambasciatori , dopo fatte mature riflessioni, 
giudicò di dover badarci non già a quello che meri- 
tavano i Cartaginesi , ma bensì a quel che conveni- 
va a’ Romani di fare . Su questo riflesso moderò la 
sua collera , e l’ardorei di prender vendetta del mi- 
sfatto commesso, nè pensò che a seguire', come dice 
il proverbio , i segnalati esempi degli antenati ; e su- 
perando in virtò , e bontà con quest’atto la frenesia 
de’Cartaginesi e dello stesso Annibaie , li ricoprì di 
vergogna , e di confusione . 

5. Vedendo i Cartaginesi essere le loro città pre- 
se , e saccheggiate , mandarono a pregar Annibale di 
non piò indugiare ad avvicinarsi al nemico , e a dar- 
gli battaglia. Ricevuto quest’ordine, rispose che se 
attendevano essi al governo , egli cercherebbe dar la 
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DECIMOQUINTÒ iJJ 
battaglia appena la opportuuità ne venisse . Scorsi 
pochi ■ giorni mosse le truppe da luoghi vicini ad 
Adrumeto < e venne ad accamparsi presso la città di 
Zama » distante da Cartagfne cinque giorni di viag- 
gio verso l’Occidente . Di là mandò tre spie per sa- 
pere dove Scipione si accamnerelTbe , c come- rego- 
lasse ogni cosa nel campo. Essendo queste prese, e 
condotto al Generale Romano , tanto fu contrario dal 
condannarli a’supplizj , corne usano > che anzi com- 
mise ad un Tribuno di far loro vedere di buona fe- 
de come era disposto , e diretto il tutto negli allog- 
giamenti . Il che fatto , dimandò loro , se il tribu- 
no avea pienamente eseguito i suoi ordini mostran- 
do loro ogni cosa . E rispondendo , che aveali ; egli 
diè loro i viveri pel viaggio , ed alcuni di scorta per- 
chè tornassero ad Annibaie con ordine di palesargli 
fedelmente l’accaduto, e quanti aveano conosciuto. 
Annibaie, al ritorno loro ammirando la grandezza 
di animo, c la .fiducia di Scipione, fu spinto, non 
saprei come , da un vivo desiderio di abboccarsi con 
esso e spedi un araldo per significargli che volea par- 
lare degli affari presenti . Scipione all’avviso mostrossi 
pronto a compiacerlo , e dicendo che avrebbe man- 
dato anch’egli per fargli sapere il luogo , e il tem- 
po dove parlercbbono ; l’araldo se ne tornò con que- 
sta risposta . 11 dì seguente giunse Massinissa con 
seimila uomini di fanteria , e quattromila' di caval- 
leria . Scipione accoltolo graziosamente , si rallegrò 
■seco lui d’aversi sottomesso tutti i popoli che prima 
obbedivano a Siface , e di là mosse il campo ', e 
venne alla città di Margaro , ossia di Naragora in 
un luogo assai vantaggioso, principalmente perchè 
l’acqua non era lontana piò che un tratto di arco. 
é. Di là mandò un messaggiero al Generale Car- 
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taginese per fargli sapere , che era egli pronto di ab* 
beccarsi con esso . Annibaie a quest’ avviso mosse il 
campo ; ed avvicinatosi a trenta stadj da’Romani , si 
fermò su di un’ altura comoda a’ suoi disegni , ma 
troppo lontana dall’acqua , onde assai ci avea di fa- 
tica nel procacciarsela . Il dì seguente i due Gene- 
rali accompagnati da alcuni pochi a cavallo usciro- 
no dai loro campi , e poscia fatti ritirare i compa- 
gni » si avvicinarono l’unò all'altro con il loro inter- 
petre . Annibaie il primo , salutatolo , prese a parlare 
così : ,, Io vorrei di vero cuore , che nò i Roma- 
,, ni avessero giammai pensato a ^tendere le loro con- 
>, qniste fuor dell’Italia , nè i Cartaginesi fuori dell’ 
« Africa , e che si fossero limitati gli uni e gli-'al- 
,j tri in questi due bellissimi dominj che la natura 
,) medesima ha separati. Ma avendo noi primicra- 
„ mente prese le armi per la Sicilia , abbiamo poi 
5, disputato il possesso della Spagna; e finalmente ac- 
,, ciccati dalla fortuna siamo giunti a guerreggiare 
,, cias.cuno per la patria propria , e la contesa ancor 
„ dura . Egli è pur tempo ornai , che se è possibi- 
.,j le , calmiamo la collera degl’Iddj , e scacciamo da’ 
„ nostri cuori la ostinata 'gelosia , la quale ci ha fi- 
„ nora armati gli uni contro gli altri . Io certamen- 
5, te ammaestrato dalla sperienza , quanto sia incostan- 
,, tc la fortuna e per quanto poco se ne abbia il fa- 
vore ola disgrazia, e come ella si prenda giuoco 
„ degl’tiomini , sono dispostissimo alla pace . 

7. „ Temo però grandemente di te , o Scipione i 
„ che non sii animato da’medesimi sentimenti > pcr- 
„ chè sei molto giovine, e perchè tutte le cose ti 
,, riuscirono come bramavi nella Spagna, c nell’Afri- 
„ ca , nè finora hai provato i rovesci della sorte , on- 
j, de abbi a persuaderti delle ragioni convincenti > 
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D E G I M O Q U I N T O 157 
5, delle quali penso servirmi per indurti alla pace . 
s, Nondimeno ti prego di considerare quale sia la 
,, condizione delle umane cose ; nè parlo già delle 
j, antiche , ma di quelle a noi medesimi avvenute . 
,, Io sono queir Annibale , il quale dopo la battaglia 
51 di Canne divenuto padrone di quasi tutta l’Italia 1 
Il e mi portai dopo alcun tempo verso Roma , e fer- 
s> matomi ornai vicino* di cinque migliai delilicrava 
5) già cosa fare di voi 5 e della vostra patria ; ed ora 
51 tprnato nell’Africa , vengo da te , uomo Romano , 
.55 per trattare la salvezza mia e di Cartagine. Ti 
,5 esorto pertanto 5 o Scipione 5 con quest’ esempio > 
55 a non insuperbire c ricordarti che sei uomo sog* 
55 getto alle vicende della sorte , ed a scegliere sera- 
li pre il massimo de’ ben| , ed il minimo de’ mali , 
55 principalmente negli affari che trattiamo. E qual è 
5, queir uomo prudente 5 e savio, il quale espor si 
,5 voglia a pericolo sì evidente cdm’è quello che ti mi- 
j5 naccia.^ Quand’anche riportassi la vittoria non in- 
55 grandiresti certamente gran fatto nè la gloria tua 5 
,5 nè quella della patria; ma se tu sci vinto 5 perdi 
55 tutta la fama di tante gloriose imprese , e l’onore 
5i’ che ne hai meritato . Ma pcrqual fine dico io que- 
55 sto ? Affine appunto di proporre , che la Sicilia 5 
,5 la Sardegna! la Spagna, che sono state finora il 
55 soggetto della nostra contesa , rimangano in po- 
55 terc del Popolo Romano , e che i Cartaginesi non 
55 intraprendano giammai di far guerra al medesimo 
5, per queste provincic; e parimente tutte le altre 
I, Isole situate fra 1’ Italia 5 e 1’ Africa 5 siano tutte 
55 sue . Con queste condizioni si provvederà ottima- 
55 mente 1 a mie giudizio , alla sicurezza de’Cartagi- 
,5 nesi nèll’avvenire 5 non meno che alla tiia gloriai 
,5 ed a quella insieme del nome Romano 55 . 
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8 . A questo ragionamento di Annibaie rispose Sci- 
pione ) che non già i Romani , ma bensì i Cartagi- 
, nesi erano stati la cagione della guerra di Sicilia , e 
di quella di Spagna : che Annibale lo sapeva meglio 
di ogn’altro , e che gl’iddi immortali ne rendevano 
piena testimonianza , avendo dato 1 onore deila vit- 
toria non già ai Cartaginesi che avevano intrapreso 
una guerra ingiusta , ma sebbene ai Rómani chg ave- 
vano dovuto prender le armi per difendersi : che egli 
non perdeva giammai di vista l’incostanza della for- 
tuna » e l’ incertezza delle cose umane riflettendola 
quant’altri mai. ,, Del rimanente , aggiunse y se tu, 
3, prima che i Romani tragittassero nell’Africa, fossi 
,, uscito dall’Italia, penso, che non avresti sperato 
indarno di ottenere che le condizioni da te ora 
», proposte fossero ricevute . Ora che tuo malgrado 
», sei qui venuto, c noi siamo nell’ Africa padroni 
„ della campagna, «ognun vede quanto siano cam- 
», biati gli aifari . E quel che è pih , vinti che fu- 
», rono 1 tuoi cittadini , e chiedendoci essi con gran- 
„ di istanze la pace , già si erano ridotte in iscrit- 
», to le condizioni della medesima , le quali oltre 
», qiitllo che tu ora mi proponi, comprendevano ^i 
3, pih ', che i Cartaginesi ci restituissero tutti i pri- 
», gionierl senza riscatto , che ci consegnassero le na- 
„ vi armate di sprone , che ci sborsassero cinque- 
», mila talenti , e che ci dessero ostaggj per l’osser- 
i, yanza de’ patti . Queste sono le condizioni delle 
», quali eravamo convenuti, e, che furono mandate a 
», Roma per mezzo d’.imbasciatori scelti dall’una , e 
», dall’altra parte , onde fossero ratificate dal Sena- 
», to , e dal Popolo , dicendo io d’averle approvate , 
», ed i Cartaginesi supplicavano che fossero loro ac- 
I », cordate . Dopo che il Senato , ed il Popolo presta- 
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D E C I M O Q U I N T O 
j» reno il loro consentimento , i tuoi cittadini > o 
j. Annibaie , ottenuto quello che dimandavano , man- 
5, carono alla fede data, « c’ingannarono. Che si 
it dovrà fare? Tu stesso mettiti in luogo mio, c ri- 
», spondiini . Converrà forse togliere dal trattato di 
», pace le condizioni che sono a’ tuoi più gravose ? 
,, Or dì , per insegnar loro , ricevendo un premio 
», dalla scelleraggine commessa , a trattare nell’avve- 
», nire con inganno quelli che gli hanno beneficati ? 
», anzi dirai , perchè ci rimangano obbligati di aver 
,, conseguito l’intento L Ma quello che ci hanno di- 
,, mandato con le più vive suppliche , l’hanno otte- 
», nuto ; ed intanto sulla debole speranza concepita 
„ pel tuo ritorno , subite ci hanno trattati da nc- 
,, mici . Le quali cose così stando ; sé alle condizio- 
», ni già stabilite , altra se ne aggiugnesse' più rigo- 
„ rosa , forse essere potrebbe che il nuovo trattato 
„ si riportasse al Popolo Romano ; ma volendosi de- 
», trarre alcuna cosa alle già convenute non v’è più 
», luogo a riferirglielo . Or dove tende il mio dire? a 
„ questo appunto , che vi rendiate , o combattiate c 
„ vinciate ,, . 

9. Così finì la conferenza , e questi due Generali 
non avendo nulla conchiuso intorno alla pace , si di- 
visero . Il giorno seguente fecero ambidue uscire in 
campo le loro truppe allo spuntar del giorno , e si 
disposero a combattere , i Cartaginesi per la loro 
salvepa , c di tutta l’Africa, ed i Romani per assi- 
curarsi r imperio dell’universo . Chi vi sarà , il qua:- 
le rifletter possa seriamente a quello che sono per 
raccontare » senza sentirsi muovere a compassione ? 
Non si videro giammai combattere le une contro le 
altre , nazioni più'guerriere , nè Generali più fortu- 
nati , e più abili negli esercizj guerrieri j nè mai la 
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fortuna proposti aveva premj maggiori a’combatten? 
ti , quanto in quest’occasione i imperciocché non si 
trattava soltanto se divenissero padroni dell’Africa, 
o dell’Europa coloro che avrebbono riportato la vit- 
toria in questo conflitto , ma se di tutto l’universo 
allora conoscii^o ; come di fatto segui non molto 
dopo . Or ecco in qual maniera Scipione ordinò le 
sue truppe in battaglia .• Pose nelle prime schiere gli 
armati di lancia , lasciando degli spazj fra i manipo- 
li ; dopo di questi situò i Principi , mettendb le lo- 
ro coorti non dirimpetto agli spazj della prima li- 
nea, come era costume presso i Romani, ma le une 
dopo le ultre nella stessa fila in qualche distanza fra 
loro a cagione della moltitudine degli elefanti che 
avevano i Cartaginesi . I Triarj formavano il corpo 
di riserva. Nell’ala sinistra v’er^ Cajo Lelio con la 
cavalleria Italiana , e nella destra Massinissa con tut- 
ti i suoi Numidi a cavallo. Fra gli spazj della pri- 
ma schiera postò gli armati alla leggiera , con ordi- 
ne che attaccassero essi i primi la battaglia ; e qua- 
lora non potessero resistere ^11’ impeto , ed alla for- 
za o de’nemici , o degli elefanti , si ritirassero indie- 
tro , coloro che erano piò svelti a correre , alle Spal- 
le di tutto l’esercito per gli spazj aperti , e quelli che 
fossero impediti dagli elefanti , negli intervalli a de- 
stra , ed a sinistra per traverso . 

IO. Ordinate in questa guisa le truppe , scorren- 
do per tutte le schiere, esortava i suoi con poche 
parole adattate alla presente circostanza ; e diceva lo- 
ro , che si ricordassero delle passate battaglie , e si 
mostrassero non men valorosi , e degni del nome 
Romano; av'^endo in V'sta, che se riportavano la vit- 
’toria, non solamente si farebbono padroni dell’Afri- 
ca , ma eziandio assicurerebbono alla patria , il^ do- 
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minio dell’universo ; se poi rimanessero vinti j‘ quelli 
che fossero morti sul campo (fi battaglia , avrebbo- 
no avuto la gloria di avere sparso il sangue per la 
patria > gloria da preferirsi agli onori della sepoltiN 
ra ; laddove quelli i quali ave'sero schivato il peri- 
colo avrebbero menato una vita vergognosissima , ed 
infelice , perchè non vi sarebbe per essi in tutta l'Afri- 
ca un luogo da ricoverarsi con sicurezza > e dove 
non fossero perseguitati da* Cartaginesi , e cadendo 
nelle loro mani , potevano prevedere qual sarebbe il 
loro destino . ,, Non piaccia agl’ Iddj , soggiugneva , 
,, che incontriate ui) simil disastro . Poiché dunque 
,, la fortuna ci propone o una signoria universale , 
a o una morte gloriosa in premio del nostro valore > 
,, come non dovrem dire > che saremmo i piò infin- 
,, gardi } ed i pifi insensati degli uomini se per uno 
a sregolato amor della vita posponessimo i beni pili 
3, segnalati . e scegliessimo i mali i più gravi di ogn* 
,, altro ? Nell’andare pertanto contro i nemici abbia- 
„ te dinanzi agli occhj unicamente la vittoria i ola 
,> morte , e deposta la speranza di sopravvivere al 
3, combattimento , menate coraggiosamente le mani , 
,, e la vittoria sarà vostra j, . Così parlò Scipione a’sol- 
dati . 

(I. Annibaie dal canto suo pose gli elefanti , certo 
più che ottanta , davanti a tutto l’esercito , ed in segui- 
to i soldati pagati , che erano circa dodicimila tra 
Liguri j Galli , Baleari , e Mori . Dietro a questi nel 
corpo di mezzo gli Africani, ed i Cartaginesi, ^ 
lasciato quindi uno spazio maggiore di uno stadio , si- 
tuò i soldati venuti con lui dall’Italia. Rinforzò le 
due ale con la cavalleria, la destra con quella degli 
alleati Numidi , e la sinistra colla Cartaginese ; or- 
dinando ai Capitani che ciascuno esorusse i suoi 
Polis. Tom. IV. il 
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soldati a sperar bene della vittoria , avendo con loro 
Annibaie , e le trupj^ ch’egli avea condotte dall* 
Italia ; c soprattutto volle che rappresentassero ai Car- 
taginesi quale disgrazia avrebbero incorsa le mogli . 
cd i figliuoli loro se fossero stati sconfitti Nel tem- 
po che gli Offiziali adempivano gli ordini ricevuti, 
Annibaie scorrendo per le schiere di coloro che ave- 
va condotto in sua compagnia , gli esortava caldamen- 
te di ricordarsi , che già da diciassette anni militava- 
no insieme, e che in tanti combattimenti che fatti 
avevano co* Romani , essendo sempre essi stati vit- 
toriosi , avevano tolto ai medesimi ogni speranza di 
poter rimanere superiori . Soprattutto voleva che aves- . 
sero *in vista , oltre le tante minori vittorie , c gl’in- 
finiti vantaggj riportati , quella della Trebbia con- 
tro il padre del presente Generale Romano} quella 
del Trasimeno contro Flaminio , e di Canne contro 
Paolo Emilio , le quali tutte non erano da parago- 
narsi con l’altra che allora erano per fare , tanto ri- 
guardo al numero, che al valore de’soldati. Diceva 
. in oltre che dessero un’occhiata aH'escrcito nemico , 
il quale non solamente era molto ^pih scarso , ma 
non era in esso neppure la millesima parte di colo- 
ro che avevano seco lui combattuto nelle preceden- 
ti battaglie } e quanto al valore non poteasi neppure 
farne il paragone} imperciocché que’primi essendo 
sempre stati invincibili , erano venuti alle mani con 
tutte le forze loro } all’opposto i presenti o erano 
figliuoli di quelli , p vani rimasuglf di coloro che 
si erano salvati dalle sconfitte ricevute in Italia , ov- 
vero avevano preso la fuga dinanzi a loro. Per la 
qual cosa dovevano adoperarsi a tutto potere di non 
offuscare in quest’occasione la gloria , che essi ed egli 
avevano acquistata , e di combattere con tutto il co- 
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raggio , c valore , onde assicurarsi per sempre la ri- 
putazione procacciatasi per ogni dove di essere invin- 
cibili . In questa maniera a un dipresso i due Gene- 
rali incoraggirono le loro truppe . 

12. Disposta che fu ogni cosa dall’una e dall’al- 
tra parte per venire a battaglia > avendo la cavalleria 
de’Numidi scaramucciato per qualche tempo , Anni- 
baie ordinò ai condottieri degli elefanti di guidarli 
contro il nemico . Suonavano intanto le trombe da 
ogni parte « e tal suono spaventò per modo que- 
gli animali , che una .parte di essi rivoltasi indie- 
tro , pose in iscompiglio i Numidi alleati de’Carta- 
ginesi 1 e Massinissa profittando di quel disordine , 
fece prender la fuga alla cavalleria dell’ala sinistra : 
gli altri elefanti s’avanzarono nel mezzo dei due eser- 
citi , e si gettarono contro i Romani armati alia leg- 
giera ; riportarono quelle bestie molte ferite > nel tem- 
po stesso però recarono anche molto danno ai Ro- 
mani ; ttia finalmente spaventati passarono fra gli spa- 
zj t chd Scipione aveva accortamente lasciati fra le 
schieri , senz’alcun pericolo de’ Romani « che non si 
opponevano al loro passaggio } altri fuggirono verso 
l’ala destra » ma la cavalleria li cacciò dal campo , lan-r 
dando continuamente dei dardi . Lelio allora vedendo 
i nemici in costernazione per l’assalto di quegli ele- 
fanti , diede addosso alla cavalleria Cartaginese » e 
la costrinse a volgersi in fuga. Lelio la incalzava 
con ardore , e lo stesso pure facevi Massinissa dall* 
altra parte. In questo mezzo la fanteria dall’una» e 
dall’altra parte si avanzava lentamente . c in buon or- 
dine , eccettuata quella che Annibaie aveva condot- 
ta dall’ Italia , la quale non si mosse dal sito in cui 
l’aveva recata. Avvicinati che furono» i Romani» 
’ secondo il. loro costume > alzando le grida > e bat- 

• Il 
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tendo le armi contro gli scudi , si gettarono sopra 
i nemici . Dal canto de'Cartaginesi > i soldati stra- 
nieri presi a stipendio gridavano con voci confuse , 
e indistinte > non essendo nè il parlare nè il suono 
il medesimo » ma come dice il poeta : 

Foci diverse di diversa gente 

come ho accennato poc*anzi : 

ij. Venuti costoro alle mani uomo centro uomo y 
non potendo valersi nè delle lancie , nè delle spa- 
de , sul principio i mercenarj de’Cartaginesi aveva- 
no il vantaggio , attesa la loro agilità , ed ardire , 
e ferirono molti de' Romani ; ma questi affidati alla 
natura delle loro armi > ed al bell’ordine delle loro 
schiere, andavano guadagnando terreno. E poiché 
essi incoraggiti venivano dalle schiere che loro sta- 
vano dietro , ed all* incontro i Cartaginesi non si 
avvicinavano ai mercenarj , nè loro dàvano ajuto , es- 
sendo disanimati dal timore ; finalmente questi pie- 
garono , credendosi palesemente traditi . Nel ritirar- 
si indietro urtavano in- quelli che stavano alle loro 
spalle, e gli ammazzavano; donde avvenne, che 
molti de’ Cartaginesi nel combattere valorosamente, 
perderono la vita ; imperciocché feriti da mercena- 
rj 5 si videro inaspettatamente costretti a combatte- 
re in un medesimo tempo contro i suoi, e contro 
i Romani; e nella confusione trucidarono quantità 
de’suoi , come de’neniici ; il che cagionò anche il 
disordine fra gli armati . dì lancia . Allora essendose- 
ne avveduti i Centurioni, opposero ad essi le loro 
compagnie ; ed in questo modo un numero grandis- 
simo così de’ mercenarj , che de’ Cartaginesi parte 
coperti di ferite dai loro compagni , e parte truci- 
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data dagli armati di lancia * rimase uccisa sni cam- 
po . Annibale non volle permettere , che i fuggitivi 
scampati dalla strage si mescolassero fra le sue schie- 
re ; e di pih ordinò che coloro li quali stavano schie- 
rati di fronte gli stendessero contro le lancie * c li 
facessero allontanare * a segno che furono costretti 
di ritirarsi in campagna aperta , e nelle ale . 

14. In quel tempo essendo tutto Io spazio fra i 
due eserciti coperto di sangue , di feriti » e di mor- 
ti , si trovava Scipione grandemente impedito di pro- 
seguir la vittoria'; imperciocché come poteva egli 
far avanzare le sue truppe in buon ordine sopra quell* 
ammasso confuso di armi* e. di cadaveri sanguinosi , 
ammontati gli uni su gli altri? Nondimeno egli or- 
dinò che si - trasportassero i feriti dietro le ultime 
schiere , e- dato colle trombe il segno agli ar- 
mati di lancia che inseguivano il nemico * di ritirar- 
si , li pose dirimpetto al centro de* Cartaginesi , e 
fatti serrare nelle loro schiere i Principi , ed i Tria- 
rj , li fece passare sopra i cadaveri , e situare alle 
due ale . Superati quegli ostacoli , e schieratisi in fron- 
te eguale con gli armati di lancia , la fanteria dell* 
uno e dell’altro esercito si azzuffò insieme con grand' 
ardore , e coraggio ; ed essendo pari dalle due par- 
ti nel numero * nell’ impegno * nella forza , c nell’ 
armatura, e combattendosi contale ostinazione, che , 
gli uccisi cadevano sul luogo stesso ove stavano sen- 
za mai cedere , restò la battaglia lungo tempo inde- 
cisa , finché Massinissa , e Lelio tornati dall’ insegui- 
re la cavalleria , quando appunto vi era piò biso- 
gno del loro ajuto , assalirono alle spalle la falange 
di Annibaie, e trucidarono gran parte de’ Cartagi- 
nesi, senza che potessero salvarsi colla fuga , se non 
assai pochi * dall’attacco di quella cavalleria che ope« 
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rava nella pianura . Pcrderono in questa battaglia i Ro« 
mani più di mille cinquecento uomini , ed i Cartagi- 
nesi più di ventimila j lasciandone quasi altrettanti 
prigionieri . 

• ij. Tale fu l’esito di questo ultimo combattimento 
che fecero insieme Scipione , cd Annibaie , il quale 
rese i Romani padroni dell’universo. Scipione inse- 
guì per alquanto' tempo i nemici fuggitivi , saccheg- 
giò i loro alloggiamenti » e poscia si ritirò nc’suoi . 
Annibale senza perder tempo postosi in 'marcia con 
alcuni pochi di cavalleria , non si fermò finché non 
giunse salvo ad Adrumeto. Egli in quest’occasione 
fece quanto mai aspettar si poteva da un grande > 
ed eccellente Generale . Primieramente entrò in confe- 
renza con Scipione , c si adoperò quanto seppe per 
terminare la guerra da se medesimo . Né egli in que- 
sto disonorò la riputazione acquistatasi con tante sue 
imprese, bensì diede a conoscere che difiidava del- 
la fortuna , e si metteva in guardia contro gli esiti 
impensati delle battaglie . Nel combattimento si por- 
tò di^^maniera , che ninno avrebbe potuto regolarlo 
meglio che Annibaie servendosi delle armi medesi- . 
me de’Romani . L’ordinanza delle Romape legioni è 
molto difficile a rompersi, e la maniera che usano 
nello schierarle , mette a portata ciascuna compagnia, 

, ed ogni soldato in particolare , di combattere da 
qualunque parte il nemico si presenti: e dov’è mag- 
giore il pericolo, le coorti vicine possono sempre 
voltarsi in soccorso . Si aggiunga , che la loro arma- 
tura essendo tale , che li rende sicuri , cd arditi , 
perchè adoprano scudi grandi , e spade assai forti , 
attaccano fierissimi combattimenti , e sono difficilissimi 
a superarsi . * 

l6. Nondimeno Annibaie impiegò tutti i mezzi 
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che mente di uomo può immaginare , i pih accon* 
ci a vintere questi ostacoli , ed a provvedere a qua- 
lunque accidente che nascer potesse . Egli aveva ra- 
dunato gran numero di elefanti > e gli aveva posti 
di fronte onde rompere e scompigliare l’ordinanza 
delle schiere Romane . Mettendo nella prima fila i 
soldati pagati , e subito dietro a questi i Cartagine- 
si t aveva in vista di stancare sul bel principio ì ne- 
mici a forza di uccidere quelle così numerose trup- 
pe , e di rendere inutili le loro spade che rimarreb- 
bero spuntate da tanti colpi ; ed insieme di costrin- 
gere i Cartaginesi a star fermi , e combattere , posti 
essendo nel mezzo del corpo di battaglia ; c come 
dice il poeta » acciocché ciascuno > ancorché suo mal- 
grado , sforzato dalla necessità menasse le mani . Ave- 
va poi separato dagli altri ad una certa distanza i 
pih valorosi > ed i più fermi de’suoi soldati affinchè 
mirando da lungi quello che si faceva , e serbando 
le loro forze di corpo e di spirito intatte , potes- 
serlc impiegare al bisogno . Che se egli mantenutosi 
fino a quel giorno invincibile , dopo di aver fatto 
il possibile per aver la vittoria , .restò deluso nella 
speranza , non è da rimproverarsi ; imperciocché tal- 
volta la fortuna stessa , e gli accidenti si oppongo- 
no a’disegni degli uomini grandi ; e talvolta aacora > 
come dice il proverbio , un uomo di abilità ne in- 
contra un altro che è più abile di lui : la qual cosa 
può dirsi che avvennisse allora ad Annibaie . 

17. Quando gli sventurati « trovandosi oppressi 
dalle più gravi calamità , per eccitare l’altrui com- 
passione fanno più di quello che si costuma a fare 
a ;ul fine , se operano di buona fede > non vi sarà 
chi al vederli > ed udirli , non sentasi internamente 
commosso dalla più viva tenerezza j ma se compren- 


Digilized by Coogle 



i68 LIBRO 

dasi che db fanno con dolore fintò per ingannare > 
allora in vece di compassione svegliano Todio , e le 
sdegno; c questo appunto avvenne allora agli amba- 
sciatori di Cartagine. Scipione in poche parole rispo- 
se ; che confessando essi medesimi di aver intrapre- 
so di far guerra ai Romani contro la fede de’Trat- 
tati fin da quando distrussero la città di Sagunto , 
e di aver poco innanzi violato ancora gli articoli 
della pace avvalorati col giuramento , non doveva la 
Repubblica loro aspettare che i Romani avessero per 
lei de’riguardi , e meritava giustamente l’estremo ri- 
gore ; nondimeno i Romani avevano deliberato di 
usarle clemenza come generosi nè insensibili alle scia- 
gure della condizione umana : i Cartaginesi medesi- 
mi non discorderebbero da ciò , se riflettessero at- 
tentamente lo stato presente delle cose . Di fatto non 
doveva parer loro gravoso , e duro . se fosse loro 
imposto di soffrire , o di fare, o di dare qualunque 
cosa ; che anzi dovevano piuttosto ascrivere come a 
prodigio , l’ottenere qualche atto di umanità , do- 
po che la fortuna , innasprita dalla loro perfidia , gli 
aveva privati di ogni speranza di pietà e di perdo- 
no, e gli avea dati in potere de’ loro nemici. Det- 
to questo, Scipione espose loro gli articoli della 
pace, li quali contenevano le grazie che voleva lo- 
ro accordare , c quello che avevano da soffrire . 

i8. I principali capi delle condizioni proposte era- 
no questi; che avrebbono posseduto le città, delle 
quali avevano il dominio nell’Africa prima dell’ulti- 
ma guerra fatta ai Romani , e parimente le campagne, 
i bestiami , e tutti gli altri beni , che fin da quel gior- 
no sarebbero esenti da ogni atto d’ostilità ; vivereb- 
bero secondo le loro leggi , e costumi , ne porrebbe- 
si guernigione in vermi luogo . Queste erano le con- 
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dizioni dolci • e benigne : le rigorose all’incontro era- 
no tali ; che i Cartaginesi restituissero ai Romani tut- 
to quello , che ingiustamente avevano loro preso in 
qualunque tempo ; che consegnassero tutte le navi 
grandi » ad eccezione di dieci galee , e così pure gli 
elefanti : che non facessero guerra nè dentro « nè 
fuori dell’Africa* senza il voto del popolo Romàno: 
che restituissero a Massinissa le case , i terreni , le 
città, e quanto avesse appartenuto al medesimo, o. 
ai di lui antenati in tutta ’l’estensionc del paese che 
lor si mostrerebbe ; che somministrassero i viveri , e 
la paga all’esercito per tre mesi , fintanto che si aves- 
se da Roma la risposta su gli articoli della pace ; che 
sborsassero diecimila talenti di argento fra cinquant* 
anni , con pagare in ciascun anno dugento talenti 
d’Eubca; che per sicurezza della loro fedeltà desse- 
ro cento ostaggi ® scelta di Scipione fra tutta la gio- 
ventù , non minori di quattordici anni , nè maggiori 
di trenta . 

19 Queste condizioni propose il Generale Roma- 
no agli ambasciatori Cartaginesi , li quali, uditele , e 
subito tornatisi a Cartagine , 1 * riferirono al Senato . 
Dicesi che in quel tempo uno de’ Senatori volendo 
contraddire a quelle condizioni , e cominciando a par- 
lare » Annibaie facendosi avanti , lo prendesse e tra- 
esselo dalla sua sedia ; e che tutta l’adunanza irritan- 
dosi che Annibaie avesse ciò fatto contro il costume 
di una città libera, egli si alzasse di nuovo, e dices- 
se di averlo fatto per ignoranza , e d’esser degno di 
scusa , poiché tutti sapevano esser egli partito di Car- 
tagine nell’età di nove anni , c di esservi ritornato 
in quella di quarantacinque anni compiti; che però 
dimandava che non si riguardasse se egli faceva al- 
cuna cosa contro le costumanze , ma piuttosto se egli 



170 LIBRO 

fosse* afflitto dalle calunnie della patria; o per que* 
sta cagione aveva imprudentemente commesso quell’ 
errqrc . Imperciocché parcvagli cosa sorprendente , 
«d affatto straordinaria allo stato presente degli af- 
fari , che un Cartaginese > sapendo quello che la pa- 
tria in generale T c ciascun cittadino in particolare 
aveva intrapreso contrq i Romani » non ringraziasse 
la fortuna*, che essendo venuto in poter loro, si ve- 
ndesse trattato così favorevolmente ; quando che se 
taluno, pochi giorni prima delia battaglia , avesse in- 
terrogato i cittadini , quai mali credevano che la Re- 
pubblica avrebbe sofferto , qualora i Romani avesse- 
ro riportato la vittoria , non avrebbono avuto cuore 
di dirli , tanto gravi e formidabili si sarebbono loro 
presentati alla mente . Che però egli credeva essere* 
cosa convenevole e giusta di non mettere in delibe- 
razione l’affare , ma di approvare d’unanime consen- 
timento le condizioni offerte , e di fare sacrifizj agl’ 
Iddj , pregandoli di interporsi-, acciocché il Popolo 
Rqmano le ratificasse . Fu questo consiglio d’Anniba- 
]e giudicato prudente , e consentaneo coi tempi : si 
risolvè di far la pace con le condizioni anzidettc; 
e subito il Senato spedì ambasciatori a Roma per 
conchiuderla a tenore d^llc medesime . ( Estratti 
ant. ) • . , 

to. Cosa sorprendente ! Nel tempo che Tolommco 
viveva , né aveva bisogno alcuno dell’ajuto di Filip- 
po , e di Antioco , erano costoro pronti a darglie- 
lo : ma Uui morto , e rimasto di lui un fanciullo , al 
quale ambidue erano tenuti per diritto di natura di 
conservare il regno , si eccitarono l’uno l’altro a vi- 
cenda per toglier di vita il legittimo crede , e divi- 
dersi il di lui dominio . Nè ciò fecero , come soglio- 
no i Tiranni cercando di salvare alraen co’pyetesti 
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l’onore ; ma Io tentarono con impudenza , c rabbia tan- 
to brutale , che si potrebbe ragionevolmente applica- 
re ad essi quello che dicesi per proverbio , di avere 
imitato la natura de’pesci , li quali sebbene siano del- 
la medesima specie 5 nu'ladimeno la rovina de’piocoli 
serve di pascolo ai grandi . Ed in vero chi sarà co- 
lui , il quale riflettendo all’accordp fatto «da questi due 
Re , non discopra chiaramente la loro empietà verso 
gl’lddj , la crudeltà verso gli uomini , e Tincrcdibile 
loro avarizia V Che se taluno incolpa la fortuna che 
prendasi giuoco' de’ poveri mortali ; costui si disin- 
ganni al vedere da lei puniti questi Re come ^ir 
meritavano , lasciando a’ posteri un esempio famoso 
onde correggasi chi volesse imitarli . Imperciocché 
non avendo essi altro in mira , che d’ingannarsi l’im 
l’altro , e dividersi il regno del pupillo , la fortuna 
suscitando contro di essi i Romani , fece ricadere 
giustamente su loro le frodi che macchinavano con- 
tro di altri . Vinti ambidue con l’armi , non solamen- 
te furono costretti a deporre la brama di possedere 
l’altrui 1 ma di essere eziandio tributarii , ed ubbidien- 
ti ai Romani ; e finalmente la fortuna dopo brevis- 
simo tempo restituì nel primiero stato il Regno di 
Tolommeo , e rovinò i dominj di costoro, non me- 
no che i loro successori aggravandoli di calamità , e 

di mali. {Ustratri anf, ) 

21. Fu già presso i Ciani un certo IVIolpagora , 
nomo egualmente pronto adire, ed a fare; c quan- 
to alla sua condotta era un orator popolare , ed am- 
bizioso d’innalzarsi sopra gli altri . Costui affine di 
procacciarsi la benevolenza del popolo , gli dinunzia- 
va come colpevoli le persone pifi ricche , delle quali 
molte fece morire , e molte esiliarne ; mettendo all’ 
incanto i lóro beni , e distribuendoli fra la plebe , ben 
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presto con questi mezzi ottenne un potere quasi rea- 
le . ( Astratti Valt's. ) 

Incorsero i Ciani in questi così gravi mali non 
non per colpa della fortuna, nè per la loro malvagi- 
tà contro di altri , ma pih per la imprudenza , e cat- 
tiva politica nell’innalzar sempre agli onori i pih cat- . 
rivi , e nel maltrattare coloro i quali si oppongono 
alle loro ingiuste decisioni , onde pot rsi dividere gli 
altrui beni. In questa maniera si precipitarono di lor 
volere in tante calamità ; nelle quali essendo chiaro 
che tutti gli uomini spesso incappano non so però 
come non pKJSsano correggersi della loro stoltezza j e 
che anzi nemmeno sia facil cosa d’ottenere da essi , che 
concepiscano qualche diffidenza : il che Fanno gli stes- 
si animali . Imperciocché questi non solamente se ab- 
biano talvolta molto faticato per difendersi da un ag- 
guato , e sciogliersi da una rete , ma eziandio se ab- 
biano veduto esservi incappato un altro animale > 
non si lasciano così di leggieri ingannare ; ma ciò 
basta perchè quel luogo diventi loro sospetto , e dif- 
fidino di qualunque cosa presentisi loro allo sguardo . 
Gli uomini non usano pari cautele. Benché abbiano 
udito anzi vedano , essere perite molte città ed altre 
tuttavia rovinare per la scelta non buona de’ ca* 
pi ; pure appena alcuno gli lusinghi con la speranza 
d’ingrandirsi a danno altrui , subito inconsideratamen- 
te mordono l’amo; come se non sapessero , che n iti- 
/no giammai adescato in tal maniera schivò la sua ro- 
vina, e che questa politica riuscì sempre funesta a 
chi la praticò . ( Estratti ant. ) • 

32 . Filippo resosi padrone della città de’ Ciani , 
giubbilava al sommo , credendo di aver fatta la piò 
bella, e piò segnalata impresa, poiché aveva pronta- 
mente soccorso il suo genero, atterrito coloro, che 
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abbandonato avevano il suo partito , cd acquistato le- 
gittimamente grande quantità di schiavi , c di dena- 
ro . Molte erano le ragioni che dovevano disingan- 
narlo ; egli però non le vedeva > quantunque fossero 
palesi a tutti ; primieramente egli era accorso in aju- 
to del genero , il quale non aveva certamente soffer- 
to alcun torto , anzi l’aveva perfidamente recato agli 
altri . In secondo luogo facendo egli soffrire ad una 
città Greca i disastri piò orribili j avvalorava l’opi- 
nione già sparsa fra i popoli della crudeltà con la 
quale trattava i suoi alleati : dalle quali due cose ne 
veniva in conseguenza che sarebbe stato tacciato da 
tutti i Greci della piò nera empietà. Finalmente ave- 
va fatto una grave ingiuria , cd olt raggio agli amba- 
siiatori delle dette città , i quali erano venuti a pre- 
garlo di sottrarre i Ciani da’ mali de’quali erano mi- 
nacciati ; ed avendo da lui ottenute le piò. belle pro- 
messe , che differiva di giorno in giorno di adempi- 
re, alla fine furono costretti d’essere spettatori di co- 
se , che non avrebbono giammai voluto vedere . Si 
aggiugneva , che innasprì contro di se li Rodiotti , e 
tale fu l’odio che ne concepirono , che non potevano 
piò soffrire di septir parlare di Filippo. 

23. Concorse un accidente ad inspirar loro quest’ 
odio . Stava il suo ambasciatore presso i Rodiotti ra- 
gionando nel teatro delle gesta di Filippo , e ne esal- 
tava quanto mai poteva con parole la generosità, e 
grandezza d’animo , dicendo , che avendo in qualche 
maniera in suo potere quella città , lasciava godere al 
popolo di Rodi la sua libertà , e che ciò faceva per 
distruggere le calunnie sparse da’sUoi nemici , e per 
dimostrare a’cìttadini il buon animo suo , ed affetto 
verso di loro . In quel mezzo, un tale giunto in por- 
to , -.venne a Pritaneo , ed annunziò al Magistrato la 
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presa fatta da Filippo della città de’Ciani , e la crudeltà 
con la quale aveva trattato que’cittadìni , riducendoli 
schiavi . Questa nqova recata a’Magistrati nel teatro, 
mentre l’ambasciatore faceva quel ragionamento , non 
fu creduta giacché ninno potea persuadersi che Filinoo 
fdsse stato capace di tanto strana perfidia . Nondimeno 
Filippo dopo di essersi ingannato pifi di quello che non 
aveva ingannato i Ciani , sì acciccò passando i confi- 
ni di ogni dovere a segno tale , che in vece di ver- 
gognarsi come pure doveva- del fatto , egli se ne glo- 
riava come di azione degna , e lodevole . Da quel gior- 
no i Rodiotti lo riguardarono come nemico , e fece- 
ro gli apparecchi necessari onde resistergli . Questo 
fatto medesimo gli concitò l’odio d«gH Etoli . Ave- 
va poco prima fatto la pace con essi , e stendeva to- 
ro le mani , riguardandoli come amici ed alleati , uni- 
tamente ai cittadini di Lisimachia , ai Calcedonesi i ed 
ai Ciani * Con tutto ciò separò, senz’alcim pretesto, 
la città di Lisimachia dall’alleanza degli Etoli , unen- 
dola a se ; quindi soggiogò Calcedone , e finalmente 
la città de’Ciani , benché vi fosse in essa un Gover- 
natore mandato dagli Etoli . Riguardo a Prusia , que- 
sti si rallegrò moltissimo al vedere che si era condot- 
to a fine il suo disegno ; ma poiché^ un altro ripor- 
tava tutto il vantaggio di quell’impresa , ed egli non 
aveva di parta sua , che il suolo deserto della città 
rovinata, nc era estremamente afflitto. Ma cosa agli 

far vi poteva? {Estratti anT.) 

34. Filippo dopo aver commesso per viaggio mol- 
te ingiustizie, contro i patti dell’alleanza , sul merig- 
gio approdò a Taso, e ridusse in serviti» quella cit- 
tà I Tasj dissero a Metrodoro Capitano di 

Filippo , che avrebhono reso la città a condizione di 
andar esenti dalle gueroigioni , da’tributi» dagli. aUog- 
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gj ) e di poter vivere secondo le loro leggi . . . Ri- 
spose Metrodoro , che il Re concedeva ai Tasj l’esen- 
zione dalle guarnigioni , da’tributi > dagli alloggj » e 
di vivere colle loro leggi . £ tali promesse accetta- 
te, i Tasj con grande applauso, introdussero Filip- 
po nella città ( Estratti Vales. , e òuU 

da ) . 

2J. Sosibio , il quale si appropriò la tutela del Re 
Tolommco , dicesi che fosse un uomo astuto , avvez- 
jco da lungo tempo agli artifìziosi raggiri della corte , 
e scellerato ; e primieramente fece toglier di vita Li- 
simaco fìgliuolo di Arsinoe , figliuola di Lisimaco , e di 
Tolommeo ; e poscia Maga figliuolo di Tolommeo , e 
di Berenice figliuola di Maga ; quindi Berenice madre 
di Tolommeo Filopatore ; dì poi Cleomene Spartano $ 
c finalmente Arsinoe figliuola di Berenice . { Estrat- 
ti Vales ) 

Agatocle falso tutore di Tolommeo , dopo di aver 
allontanato dalla Corte tutti i personaggj li piò se- 
gnalati j ed illustri , e dopo avere acchetato il furore 
delle truppe col pagamento dello stipendia, ripigliò 
subito la sua primiera condotta di vita . Conferì tut- 
te le dignità .vacanti della corte a* suoi amici, ed a 
persone tratte da’ piò vili e servili impieghi , senza 
probità , senz’ onore . Passava la maggior parte del 
giorno , e della notte in bagordi , e nelle dissolutez- 
ze che tengono dietro agli stravizzi , non risparmian- 
do l’onestà delle donne maritate . delle spose , delle 
vergini; commettendo, questi delitti con un’aria d’au- 
torità , e di alterigia , che lo rendeva insoffribile . Laon- 
de mal sopportando tutti lo stato presente delle cose , 
uè presentandosi alcun rimedio , e sollievo , anzi cre- 
scendo ogni dì piò l’insolenza , la superbia , la mol- 
lezza di luì , si accese di bel nuovo nel popolo l’odio 
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primiero, e tutti richiamavano alla memoria le cala- 
mità che aveva ne’ passati tempi sofferto il regno 
per cagione di uomini simili a costui . Ma non tro- 
Vandosi_ alcuno , sotto la di cui condotta sfogar po- 
tesse il suo sdegno contro di Agatocle , e di Agato- 
clea, gli fu d’uopó di tollerare, non rimanendogli 
altra speranza che in Tlepolemo , la quale lo solleva- 
va alcun poco. ( E, truffi Vales. ) 

■' 26. Agatocle avendo radunato i principali fra i Ma- 
cedoni , si portò nell’..ssemblea col Re , ed Agatoclea . 
Quivi sul principio finse di non poter dire quel che 
voleva, impedito dalla violenza delle lagrime che in 
grand’abbondanza gli scorrevan sul volto. Dipoi ra- 
sciugandosi spesso gli occhj colla sua clamide , e fre- 
nato quel pianto , preso il fanciullo .nelle mani , ri- 
. cevete , disse , o AJacedonì , questo figliuolo , il di 
cui padre morendo lo lasciò in braccio a costei ( ac- 
cennando Agatoclea sua sorella ) , e /o, affidò alla vo- 
stra fedeltà . La tenere:^^a di mia sorella per lui non 
è che di piccolo ajuto alla sua salve^:^a , e nelle vo- 
stre mani stanno riposti tutti i suoi interessi . Tle- 
polemo già da lungo tempo ha fatto accorgere chi 
lo conosce a fondo , del suo disegno d*innal^arsi piti 
che non conviene ad uomo della sua sfera } e presen- 
temente ha fissato il giorno, e fora in cui è per 
prendere il diadema . Delle quali cose non voglio 
che prestiate fede a me , ma. bensì a coloro che san- 
no la verità , e che venuti dal sito in cui s*é trat- 
tato quest' affare , sono qui . presentì . Detto que- 
sto fece venir innanzi Critolao , il quale attestava 
d’aver veduto gli altari , e le vittime apparecchiate 
dal popolo per questa solenne cerimonia . I Macedo- 
ni udirono queste parole non solamente senza mover- 
si a compassione , ma eziandio senza badare a quello 
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che si diceva ; e lo ascoltarono scherzando • e bisbi- 
gliando fra loro > in guisa che Agatoclc non sapeva 
'neppure come uscisse da queirassemblea . Nella ma- 
niera medesima egli fu accolto da tutti gli altri cor- 
pi della città , che a qucst’cffeito egli avea fatto ra- 
dunare. Frattanto dagli eserciti delle superiori pro- 
vincie venivano molti , de’ quali alcuni esortav'ano i 
loro parenti , ed altri gli amici a trarsi dalle comuni 
miserie in cui si trovavano , ed a non soffrire di es- 
sere impunemente oltraggiati da personaggi tanto in- 
degni . Quello però che diede un piii gagliardo im- 
pulsò al popolo a prender vendetta di coloro che 
erano al governo della città , fu il sapere che Tle- 
polemo aveva in poter suo tutta la vettovaglia solita 
portarsi in Alessandria . e perciò comprendeva l’estre- 
mo pericolo cui si troverebbe esposto se più indugia- 
va a spogliarli del comando . 

17. Agatocle , in questo tempo fece un’azione , la 
quale accese fuor di modo lo sdegno del popolo • e 
di Tlepolemo . Volendo egli far palese a tutti la sua 
discordia con Tlepolemo , fece trarre a forza dal tem- 
pio di Cerere ^a di lui suocera chiamata Danae , e 
condottala a viso scoperto per mezzo della città * la 
rinchiuse in prigione . Incollerita la plebe contro di 
Agatoclc per tal fatto » non discorreva più in priva- 
to, e nascostamente; ma chi di notte pubblicava in 
iscritto I suoi sentimenti, attaccando que’ cartelli in 
tutti i luoghi della città; chi riunitosi ad altri di 
giorno manifestavano apertamente l’odio suo contro 
il presente governo : la qual cosa vedendo Agatocle , 
disperando ornai di sua salvezza j ora pensava a fug- 
gire ; tna non essendovi per la sua imprudenza dispo- 
sto , cambiava subito di sentimento ; ed ora divideva 
in centurie i compagni della sua congiura, ed ar- 
PoLin. Tom, IV. is 
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dire, quasi volesse ad un tratto dar addosso ai suoi 
nemici , e’ scannarne una parte , ed arrestarne l’altra , 
e quindi usurpare il potere tirannico . Mentre 'egli 
pensava a questo , gli fu annunziato che Meragene 
uno delle sue guardie scopriva ogni cosa a Tlepole- 
mo , e seco lui se l’intendeva per la stessa amicizia 
che aveva con Adeo Governator di Subaste . Agato- 
cle ordinò incontanente a Nicostrato suo Segretario 
di far arrestare Meragene , e di cavargli di bocca la 
verità , minacciandolo della tortura la più spavento^ 
sa. Obbedì senza dimora Nicostrato , e preso Mera^., 
gene lo condusse in un appartamento della Reggia il' 
più rimoto , e quivi lo interrogò diligentemente su 
quello onde era incolpato ; nè potendo fargli confes- 
sar nulla , lo fece spogliare . Stavano già alcuni di- 
sponendo gli strumenti necessari alla tortura; altri 
tenendo in mano i flagelli deponevano i loro mantel- 
li ; quando all’ improvviso venne un tal ministro a 
Nicostrato , il quale dettegli alcune cose all’orecchio , 
subito si ritirò . Nicostrato lo seguì in silenzio» ma 
battendosi continuamente la coscia. « 

a8. Qui avvenne a Meragene impensata e singola- 
rissima cosa . Stavangli intorno di qua alcuni pronti 
a batterlo colle sferze , di là altri preparando gli stru- 
menti alla tortura ; ma partito Nicostato tutti costo- 
ro guardavansi l’un l’altro attoniti , aspettando il ri- 
torno del Segretario . Dopo d’averlo atteso per alcun 
tempo , tntti a poco a poco si ritirarono , abbando- 
r.ando ignudo Meragene ; e questo trapassando il pa- 
lazzo felicemente , si ricoverò ignudo com’era in una 
tenda de’ Macedoni ivi prossima . Stavansi costoro a 
pranzo , ed egli raccontò loro la vicenda , e come 
uscì salvo contro la speranza • Non voleano su le pri- 
me dar fede a suoi detti ; ma tornandolo a mirar 
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nudo j non poterono non persuadersene . Maragcne ve- 
dendosi inaspettatamente libero da quel pericolo y 
prese con lagrime ad esortale i Macedoni di prov- 
vedere non solamente ^a11a sua > ma ancora alla sal- 
vezza del Re » ed alla loro propria > come quelli che 
erano minacciati di certa rovinasse non profittava- 
no della presente occasione , nella quale il popolo 
fremeva, prontissimo a sollevarsi contro di Agatocle 
se un capò si trovasse che lo dirigesse . 

29. Arsero a questi detti i Macedoni , pronti a se- 
condare il consiglio diMeragene. Andarono girando 
primieramente per le tende de’Macedoni , c poi delle 
altre truppe , vicine tutte le une alle altre , e tutte 
situate verso una parte della città ; e siccome tutto 
il popolo era disposto a rivoltarsi , ne vi mancava 
se non chi lo arringasse , ed eccitasse ; non sì tosto 
gli fu data una mossa , che in un tratto scoppiò co- 
me un incendio . Non erano ancora passate quattro 
ore , che tutti c soldati , e cittadini concordavano per 
sollevarsi ; quando un nuovo accidente ne persuase 
più che mai la sollecita esecuzione . Fu portata ad 
Agatocle una lettera, e con essa alquanti esplorato- 
ri . Era la lettera dì Tlcpolemo e per essa avvisava 
gli eserciti che presto verrebbe , e le spie lo diceva- 
no già venuto . Questa novella fece andar fuori di se 
Agatocle a segnò, che tralasciato ogni pensiero di 
operare , e di prender consiglio su gli avvisi ricevu- 
ti , andò a pranzo all’ora sua solita , ed a solazzarsi 
come aveva in costume di fare co’suoi . Enante pene- 
trata dal dolore si portò al Tesmoforio , ossia al Tem- 
pio di Cerere,, e di Proserpina, aperto per avventu- 
ra in quel giorno, per cagione di qualche sacrificio; 
e quivi subito piegate le ginocchia cominciò con molte 
istanze a pregar quelle Dee j poscia seduta a piè, dell* 
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alt re , si stava quieta . Alcune donne allegre al ve- 
derla così desolata > ed afflitta , la guardavano in si- 
lenzio ; ma le parenti di Folicrate , e certe altre fra 
le più nobili » le quali non sapevano la cagione del 
di lei dolore , le si accostarono , e presero a conso- 
larla . £nante alzando la voce disse : non mi vi ac~ 
coftate f o fiere, che io vi conosco molto bene, e 
so essere voi contrarie al nostro partito , ed ora 
pregate le De* , che ci mandino mali più grandi. 
Afa spero , col voler degriddj di f> r^arvi io stes- 
sa a mangiare i vostri figlinoli . Ciò detto ordinò 
alle sue donne di cacciarle di là , e di batterle colle 
verghe, se non ubbidivano . Elleno, presa qiyst’oc- 
casione , tutte partirono , alzando le mani al cielo , 
ed imprecando ad Enante , che sperimentasse «Ila 
stessa quello che minacciava alle altre . 

30 Or avendo già risoluto gli uomini di far no- -, 
vità , l’odio loro si raddoppiò al vedere in ciascuna 
casa le donne tanto incollerite . Venuta la notte , in 
tutta la città , altro non si vedeva che tumulto , lumi, 
c gente che correva qua e là . Alcuni si radunavano 
nello stadio con grandi schiamazzi ; altri si confor- 
tavano a vicenda, ed altri per prevenire colla fuga 
il male che prevedevano , si andavano a nascondere 
in case , e luoghi non sospetti . Quanto v’è di spazio 
vuoto intorno ai palazzo Reale , come lo stadio , la 
piazza , e il sito dinanzi al teatro , tutto era già ri- 
pieno di folla immensa , specialmente di quelli che fre- 
quentavano il teatro di Bacco . Agatocle , il quale non 
molto prima avea crapolàto , fu svegliato ancor pie- 
*10 di vino bevuto, ed egli presa con se la sua fami- 
glia, eccettuato Filone, andò dal Re, con il quale 
lagnatosi brevemente della sventurata sua sorte, e pi- 
.gliatolo per la mano , salì con lui ad una galleria si- 
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tuata tra> il Meandro , e la balestVa V e la quale con- 
duce alla porta delj teatro . Fatte ben assicurare le due 
porte > si ricoverò passata la terza porta con due . o 
tre guardie, il Re , e la sua famiglia . Queste porte 
erano fatte a cancelli , per cui passava la luce , e si 
chiudevano con due chiavistelli . Brasi allora adunata 
tanta gente , che piene ne erano le strade , le scale , 
ed i tetti I e se ne udiva grande imo schiamazzo , 

« confuso un mormorio di uomini , di donne , di fan- 
ciulli ; essendo in Cartagine*e ad Alessandria , il co- 
stume che in pari tumulti i fanciulli non facciano me- 
no romore che gli uomini . 

31. Venuto il giorno, udivasi un grido incerto, 
distinguevasi però chiaramente che chiamavasi il Re . 
Subito i Macedoni usciti delle loro tende occuparo- 
no la porta del palazzo, e la sala della regia udien- 
za . Quindi avendo saputo ij| qua! parte della Reg- 
gia*il Re si trovava , avviativisi , forzarono le porte 
“ della prima galleria , ed avvicinatisi alla seconda chic- • 
devano colle grida che si consegnasse loro il fanciul- 
lo. Agatocle comprendendo il suo stato, <rattò con 
le guardie , che andassero a nome suo da’ Macedoni , 
e facessero loro sapere , esser lui disposto a depor- 
rc la tutela del Re , il potere , gli onori , e le rendi- 
te tutte che aveva ; e pregare soltanto che gli lascias- 
sero salva la persona e tanto da mantenersene , cosi ri- 
dotto al primiero stato , non potrebbe dar noja ad 
alcuno ancora volendolo . Non essendovi tra le guardie 
alcuno che si prestasse alla inchiesta ; Aristomcnc pre- 
se quest’ impegno , ed egli fu , che alquanto dopo 
amministrò gli affari del Regno . Aristomene Acaraa- 
no di gente , avanzatosi per anni e gradi alla testa ^ 
degli affari , ne ottenne grande riputazione per la sa- 
via e prudente condotta così verso del Re , che nel 
governo del Regno j abilissimo in questo, come lo 
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era di prima nell* adulare Agatocle nella sua prospe- 
ra fortuna . Egli fu il primo che avendo invitato Aga- 
tocle a convito , gli pose in testa una corona di oro , 
usata solo concedersi ai monarchi , ed il primo eiian- 
dio , che ardisse di portare scolpita sopra un anello 
la di lui immagine ; ed essendogli nata una figlia , le 
pose nome Agatoclea. E tanto basti aver detto di lui . 
Costui pertanto incaricato della commissione , uscito 
per una porticella venne ai Macedoni , ed avendo lo- 
ro esposto appena il vblerc di Agatocle « levaronsi 
per investirlo con le punte delle -spade : ma difeso da 
altri che pregavanli di non ucciderlo , tornò indietro 
con ordine , che ritornando conducesse il Re , o che 
egli piò non uscisse . Con queste parole i Macedo- 
ni congedarono Aristomcne > ed insieme andati alle 
seconde portei ruppero anche quelle . Agatocle , e quelli 
che erano con lui, avjpdutisi del fiero sdegno de’ 
Macedoni cosi dalle cose che facevano , come tftlla 
risposta che avevano mandata , sul principio egli con le 
mani stese fuor dei cancelli , ed Agatoclea scopertasi 
le mammeHe , colle quali diceva d’aver allattato il Re , 
pregavano istantemente i Macedoni di lasciar loro la 
sola vita . 

32. Ma vedendo che con il lagnarsi lungamente dell’ 
avversa fortuna nulla ottenevano , finalmente manda- 
rono fuori il fanciullo con le guardie . I Macedoni 
avuto il Re subito lo fecero salire a' cavallo , e lo con- 
dussero nello stadio; alla vista di lui risuonò tutta la 
piazza di grida, e d’applausir fecero fermare il cavallo , 
c giò calatolo il guidarono al sito , dove solevano 
i Re farsi vedere dal pubblico. L* moltitudine in- 
tanto si rallegrava in parte , ed anche si doleva : giub- 
bilava di -aver ricevuto il Re, e rammaricavasi che i 
colpevoli non fossero insieme stpti presi , e condan. 
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nati alle meritate pene ; gridavano intanto tutti a 
piena voce che fossero condotti gli autori di tanti 
mali , acciocché per bocca di tutti fossero giudicati > 
e puniti . Venuto il giorno , nc trovando il popolo 
contro chi sfogare il suo mal talento , Sosibio figli- 
uolo di Sosibio, sergente allora delle guardie si val- 
se d’un ottimo spediente per trarre il Re d’impaccio , 
e provvedere al bene del Regno . Vedendo egli , che 
non poteva calmarsi lo sdegno del popolo , e che il 
Re stavasi affannoso , perché non avea seco niuno dei 
soliti a stare con lui , come anche per il tumulto del- 
la plebe , dimandò al Re , se voleva abbandonare in 
mano del popolo chiunque avesse fatto oltraggio a 
luf, o alla sua madre. Avendo il Re consentito , dis-' 
se ad alcuni delle guardie , che palesassero a tutti 
il volere del Re . Egli fatto alzare il Re dalla sedia , 
lo condusse a casa sua , la quale non era lontana , per 
dargli qualche ristoro . Avendo le guardie Reali espo- 
sto gli ordini sovrani , altro non si udia per tutto 
che applausi , e grida . In questo mezzo Agatocle , ed 
Agatoclea separaronsi , e ritiraronsi ne’ loro alberghi ; 
ma incontanente alcuni soldati , parte di lor volere , e 
parte spinti dal popolo , andarono a cercarli . 

33. La strage segui ben presto , ma per mero ac- 
cidente . Un certo dei ministri, e degli adulatori di 
Agatocle , chiamato Filone , entrò pieno di vino nel- 
lo Sudio , e vedendo l’ardore del popolo contro il 
suo padrone , disse agli astanti , che se Agatocle usci- 
va , ne gli avrebbe fatti pentire j come già altre vol- 
te. Coloro che l’udirono, alcuni lo caricarono d’in- 
giurie, ed altri lo spinsero con violenza; ed egli sfor- 
zandosi di difendersi , taluni gli stracciarono il man- 
tcllo , ed altri lo trafissero colla punta delle lancie . 
Appena fu tratto costui nel mezzo , ancor palpitante , 
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con ignominia , il popolo avendo cominciato a gusta- 
re il sangue stava ansiosamente aspettando che ve* 
nissero presentati gli altri . Non passò guari che fu 
condotto legato Agatocle ; e subito entrato , alcuni cor- 
rendo lo trucidarono in un punto , facendola anzi da 
amici che da nemici per sottrarlo da tormenti piò ri- 
gorosi , come pur meritava . Dopo di lui fu cohdo^'- 
to Nicone, e quindi Agatoclea ignuda con le sorel- 
le, e poi tutta la parentela. L’ultima di tutte fu Enan- 
te , cui strappata dal Temesforio , condussero ignu- 
da su di un cavallo nello stadio. Date tutte queste 
persone in balia del popolo , altri le morsicarono , 
altri le trafissero a colpi di spade , ed altri cavavano 
loro gli occhj ; ed a misura ehe ad una ad una ca- 
devano in terra, la tagliavano a pezzi. Tale è il co- 
stume naturale degli Egiziani nel bollore- della loro 
iracondia sono crudelissimi. Nello stesso tempo alcu- 
ne donniciuole, le quali erano state allevate con Ar-^ 
sinoe , avendo saputo , che da tre giorni era venuto 
Filammone dalla città di Cirene in Alessandria , con 
l’incarico di uccidere la Regina , andarono ad assalir- 
lo in sua casa ; ed entratevi a forza , uccisero Fi- 
lammo a colpi di sassi e di battiture , strangolaro- 
no il figliuolo di lui ancor giovinetto , e poi strasci- 
narono la di lui moglie nuda nella piazza , e la tru- 
cidarono . Questo fu il fine tragico di Agatocle , di 
Agatoclea, e loro parentado. 

J4* Non ignoro i portenti e gli artifizj usati per 
sorprendere chi legge un tal fatto . Alcuni di quei che 
lo descrissero vi soggiunsero un discorso istruttivo , 
più ampio che la indole e la sposizione del fatto di- 
mandasse ; perocché molti ascrissero l’evento alla sdr- 
tc c misero sotto gli occhi quanto incostante ella sia- 
SI e come difficile da guardarsene , e molti richiaraan- 
>■ 
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done ad esame ciocché pare incredibile nel successo , 
tentarono allegarne delle cause c renderlo verisimile : 
A me però non è sembrato bene valermi di pari ar- 
tificio su le cose anzidette ; non avendo Agatocle avu- 
to ne ardire , nè raro pregio ninno nella milizia , nè 
amministrazione alcuna felice ed invidiabile , e nep- 
pure una finezza nelle astuzie e negl* intrighi di cor- 
te ; nelle quali Sosibio e piò altri distinguendosi ebbero 
in mano un dopo l’altro i re loro con successi ben va- 
rj dagli anzidetti di Agatocle . Costui fu con sorpre- 
sa promosso per la insufficienza di Filopatore a go- 
vernare : ma salito a tal dignità sebbene avesse il de- 
stro di conservarsela per la morte del re , nondime- 
no divenuto per la ignavia e debolezza sua l’odio di 
tutti I perdette in poco tempo il comando e la vita . 

Per la qual cosa, trattandosi di persone di tal 
fatta t non bisogna che lo Storico si trattenga a di- 
scorrere , come si farebbe d’un Agatocle , o d’un Dio- 
nigi Siracusano , e di altri divenuti famosi per le loro 
grandi imprese . Imperciocché Dionigi era di bassa na- 
scita , ed Agatocle, come dice Timeo , schernendolo , 
era un vasajo di professione , edj in sua gioventù , la- 
sciata la ruota , la creta , ed il fumo , venne a Siracu- 
sa ì ed ambidue a giorni loro divennero tiranni di 
quella città , che in grandezza , e ricchezze non ave- 
va allora l’eguale ; e quindi fattisi arbitri di’ tutta la 
Sicilia, stesero il dominio , fino a parte dell’ Italia : 
anzi Agatocle spinse le sue conquiste ancora su l’A- 
frica , cessando alfine di vivere colmo di onori , e di be- 
ni . Per questo dicesi che P. Scipione , il quale fu il 
primo a soggettare in guerra i Cartaginesi , interro- 
gato quali si fossero principalmente segnalati nella 
scienza del governo , e nel coraggio prudente , e giu- 
dizioso , rispondesse , che questi a parer suo furono 
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Agatocle » e Dionigi . Sii questi » ed altri similL per- 
sonaggi vopo è che uno Scrittore fissi i Lettori , e 
metta loro in vista le vicende della fortuna , e delle 
cose umane > aggiugnendovi le riflessioni piJi ac- 
concia ad istruire ; ma quanto all’ Agatocle , del 
quale io parlava .poc’ anzi t aifatto ciò non con- 
viene . 

36. Perciò mi sono io studiato di raccontare sem- 
plicemente il fine tragico della vita d’ Agatocle ; tan- 
to più che gli avvenimenti maravigliosi , e terribili 
basta farli conoscere ; ed il ragguaglio lungo , c minu- 
to di essi non solamente non reca utile alcuno , anzi 
assai tedia chi ascolta o legge . Due cose debbono con- 
siderarsi da chi scrive o pone in spettacolo > e spe- 
cialmente da uno Storico , il vantaggio , c il diletto 
di chi mira ; qra la narrazione soprabbondante di 
tali fatti non è nè utile, nè dilettevole. Non è uti- 
le , perchè non vi è alcuno che voglia imitare azio- 
ni non ragionevoli ; non dilettevole poi , perchè qual 
piacere si prova in cose , contrarie alla natura , cd alle 
cognizioni ordinarie degl’ uomini? Sulle prime uno 
può lasciarsi facilmente indurre a vederle , ed ascol- 
tarle per assicurarsi che sono possibili ad avvenire ; 
ma dopo questo niuno sarà che voglia porvi mente , ed 
esaminarle lungamente , ed ognuno proverà disgusto 
nell’ incontrare cose di tal fatta . Quello pertanto che 
si racconta , fa d’uopo che sia degno di essere imi- 
tato , o capace di produrre piacere ; e qualunque al- 
tra narrazione , che non sia indirizzata o all’ uno od 
all’ altro di questi due oggetti , può bensì aver luo- 
go in una tragedia , ma non giammai nelle istorie . 
Questi tali studiati , ed esagerati racconti saranno per 
avventura perdonabili a quegli Scrittori i quali non 
si brigano di considerare le opere della natura , e le 
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cose , che succedono nel mondo ; e s’immaginano che 
gli eventi de’ quali eglino sono stati testimonj » o che 
hanno inteso raccontare , sorpassino tutto quello 
che negli scorsi tempi è accaduto di piii Straordina- 
rio e maraviglioso ; e perciò senza farvi riflessione de- 
scrivono con soverchia enfasi fatti che non sono nuo- 
vi 1 ma già esposti da altri , nè possono dilettare» o 

giovare chi li legge. ( Estratti ant- ) 

37. 11 Re Antioco ne’primi anni del suo regno era 
giudicato capace d’intraprendere le più grandi cose , 
e di escgnirle secondo i disegni , come dotato di for- 
tezza > di coraggio , e di singolare accortezza ; ma pro- 
gredendo negli anni più non apparve tale , e deluse 
raspettàzione comunemente di lui concepita . ( EstraU 
tir Vales. ) 

LIBRO DECIMOSESTO 

FRAMMENTI 


1. F ilippo giunto che fu a Pergamo » credendo che 
Attalo non gli potesse sfuggir di mano , non lasciò 
di esercitare quanto di crudele gli cadde in pen- 
siero ; seguendo i trasporti del suo rabbioso fci- 
.rore» più contro gl’ Iddj , che contro gli uomini. 
Innasprito dal vedersi facilmente rispinto dalla gucr- 
nigione della città di Pergamo nelle sue scaramuccie» 
attesa la situazione de’ luoghi fortificati a dovere j e 
di non poter far preda alcuna delle campagne per il 
buon ordine che-^ttalo aveaci stabilito; sfogò tutta 
la sua collera contro le statue, ed i Tempj degl’Id- 
dj ; c con questo , a parer mio , disonorò più se stes- 

> ■ 
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so , che Aitalo . Egli non solamente incendiò i Tem- 
pi , e distrusse gli altari > ma eziandio fece romper 
le piètre > acciocché piò non servissero a ristabilire 
que’sacri edifizj . Dopo d’aver distrutto il Niceforio , 
tagliata affatto la selva sacra , gettato a terra il re- 
cinto t e rovinati sino da fondamenti molti Tempj di 
gran pregio , e bellezza che ivi erano , passò prima 
verso Tiatira , e di là voltata strada vpnne nella pia- 
nura chiamata Tebe , dove sperava di far bottino gran- 
dissimo ; ma non essendogli ciò riuscito , portatosi a 
Giera-Comc ; spedì ambasciatori a Zeuzi , onde ottener- 
ne le vettovaglie , e quanto avevano fra loro conve- 
nuto nel trattato deU’alleanza . Zeuzi finse bensì d’aver 
intenzione d’eseguire gli articoli dell’alleanza ; in so- 
stanza però non voleva accrescere la possanza , e le 
ricchezze di Filippo . ( Estratto Vates, 

2. Il Re Filippo vedendo che l’assedio da lui in- 
trapreso non andava innanzi come egli desiderava , e 
che i nemici tenevano un gran numero di galee all* 
ancora in quelle vicinanze, stava molto inquieto, 
nè sapeva qual partito prendere; e siccome le con- 
giunture in cui si trovava , non gli permettevano di 
scegliere quello che avrebbe amato meglio , deliberò 
di partire coll’armata contro l’aspettazione de’ nemi- 
ci ; imperciocché pensava Aitalo che egli avrebbe im- 
piegato ancora molto tempo nel fare scavare i con- 
dotti sotterranei ; e Filippo all’incontro aveva spie- 
gato all’ improvviso le vele con questa mira princi- 
palmente di passar innanzi prestamente al nemico , 
e di giungere con sicurezza a Samo , radendo la spiag- 
gia • Ma egli s’ingannò nella concepita speranza , per- 
chè Aitalo , e Teofilisco appena seppero che Filippo 
si allontanava dalla spiaggia, risolverono d’inseguir- 
lo , e di venir a battaglia come avevano disegnato . 
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Essendo però persuasi , come ora io diceva , che Filip- 
po attendesse tuttora all’assedio • avvenne che non po- 
terono subito far vela con le due flotte unite . Non- 
dimeno avendo fatto gran forza coi remi > lo rag- 
giunsero , e 1 ’ attaccarono , Attalo alla parte destra 
dell’armata nemica , che andava innanzi alle altre na- 
vi , e Tcofilisco alla sinistra. Filippo preso così alle 
strette j diede ordine ai Capitani delle navi che sta- 
vano alla parte destra , di voltar la prore contro gli 
assalitori , e di combattere con gran valore , ed egli 
con alcune barchette si ritirò a certe isolette situate 
in mezzo del tragitto , ed ivi aspettò l’esito della bat- 
taglia . L’armata di Filippo era di cinquantatre navi 
coperte > e di altre aperte , e ^di cento cinquanta tra 
barche leggiere e fuste : ne aveva lasciate altre a Sa- 
mo per non aver potuto armarle tutte. I nemici poi 
avevano sessantacinque navi coperte , comprese quelle 
mandate da Bizantini , nove galeotte > e tre galee . 

3. La nave di Attalo^ fu quella che diede princi- 
pio alla battaglia > e subito tutte Ip altre che le sta- 
vano vicine , senz’ altro segnale > si azzuffarono . Ai- 
talo assalì una ottirerae 1 ed al primo urto la ruppe > 
e la'sommerse, per quanta resistenza facessero le trup- 
pe j che la difendevano . Quella di Filippo la quale 
aveva dicci ordini di remi , ed era allora la nave ca- 
pitana » per un accidente singolarissimo cadde in poter 
de’nemici . Ella battè con tanta violenza una galeotta 
che le, si era avvicinata , e le conficcò lo sprone così 
addentro sotto il banco de’rematori superiori chiamati 
franiti i che la galeotta vi rimase attaccata; non avea 
potuto il piloto trattenere il corso della sua na- 
ve , ed ora non potevala piò girare da niuna parte < 
pendendole da un fianco la galeotta • In questo tem- 
po due quihqueremi vennero ad attaccarle dai due 
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lati , e le fecero due grandi aperture , e la sommer- 
sero cqn tutti quelli che stavano in essa , tra quali 
v’era Democrate Generale dell’armata. Frattanto Dio- 
nisodoro, e Dinocrate suo fratello, e due primarj 
Oflìziali d’Attalo corsero un estremo rischio , combat- 
tendo il primo contro una nave a sette ordini di re- 
mi , e l’altro contro una di otto . Dinocrate aveva 
ricevuto nella sua nave un colpo che le aveva fatto 
un’apertura nella parte che sta sopra l’acquo , ed egli 
ne aveva fatta un’altra nell’ottireme nemica sott’ac- 
qua , nè poteva da quella distaccare la sua per quan- 
to forravasi disimpegnare la nave ; trovavasi in tale 
stato nel pifi grave pericolo , avendo sopra i Mace- 
doni che violentissimi lo investivano. Ma venuto At- 
talo in suo ajuto , ed assalita la nave nemica , sciol- 
se da quella la nave di Dinocrate , e liberollo , ed 
insieme combattè co’Macedoni , con tanto coraggio e 
valore, che poselì tutti a morte , e s’impadronì della 
nave. Dionisodoro poi and^do con grand’impeto a 
dar di sprone in altra nave , sbagliò il colpo , e nel 
passare fra le navi nemiche fu abbattuto tutto il ban- 
co de’ rematori dal destro lato della sua con i travi 
che sostenevano le torri; e quindi fu circondato in 
ogni parte da’ncmici con alte grida , e tutti i difen- 
sori andarono a fondo con la nave . Dionisodoro con 
altri due nuotando si accostò ad una galeotta , che 
veniva in suo ‘soccorso , e felicemente si salvò : 

4. Tutto il rimanente delle due armate combatte- 
va con forze eguali; imperciocché se Filippo aveapih 
barche leggiere , Aitalo superavalo colle navi coper- 
te. Alla destra delTarmata di Filippo ardea la batta- 
glia per modo ; che sebbene fosse ancora indecisa ve- 
dessi però , che si deciderebbe per Attalo . Ho detto 
poc’anzi , che i Rodiotti nell’uscire dal porto si cra- 
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no allontanati dall’ armata nemica ; nondimeno supe- 
rando essi di gran lunga i Macedoni nella velocità 
delle navi , sopraggiunsero ben presto le retroguardie 
nemiche . Cominciando ad investire quelle navi , che 
si ritiravano , dalla parte della poppa , ne rompevano 
i banchi de’rematori . 1 Macedoni vennero a soccorso 
di quelle che erano incalzate, c già si volgeano con- 
tro gli assalitori^ . Ma siccome le navi Kodiotte , par- 
tite più tardi dal porto , già si erano riunite àlle al- 
tre che aveva Teofilisco ; così tutte insieme rivolte le 
prore contro le navi di Filippo, col suono delle trom- 
be , c con alte grida confortandosi a vicenda , si 
azzuffarono . Se i Macedoni non avessero poste le 
barche leggiere fra le navi coperte , i Rodiotti avreb- 
bono presto , e facilmente ottenuta la vittoria ; ma 
quelle davano loro impaccio in molti modi ; imper- 
ciocché al primo assalto, turbatosi l’ordine in . cui 
erano da principio le navi , tutte si erano mescolate 
insieme, di maniera che i Rodiotti non potevano pas- 
sare fra le linee delle navi nemiche , nè voltare le 
proprie , nè profittare de’ loro vantaggi , trovandosi 
impediti dalle barche leggiere , le quali scorrendo ora 
si spingevano sopra i remi delle navi , onde non si 
potevano maneggiare, ora- alle prore, ed ora alle 
poppe , trattenendo egualmente i piloti , e la ciurma 
dall* loro funzioni . Quando poi combattevano di fron- 
te , i Rodiotti usavano un certo artifizio ; poiché vol- 
gendo la prora alle navi nemiche ricevevano i colpi sopra 
l’acqua, ed essi all’incontro le colpivano sott’acqua» 
talché non avendoci più rimedio si perdevano . Non- 
dimeno di raro usavasl tal artifizio , perchè i Mace- 
doni si difendevano con gran bravura combattendo 
davvicino su i ponti ; ed i Rodiotti schivavano a 
tutto potere di accostarvisi , e piuttosto scorrendo 
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spesso fra le file delle navi nemiche si sformavano di 
rompere i banchi de’rematori , e di renderli inutili ; 
quindi voltando le navi or qua , or là , davano ad- 
dosso ai nemici dalle prore , e per fianco , molti ne 
ferivano y e sempre guastavano un qualche ìstrumen- 
to utile al servizio della nave . Combattendo i Ro- 
diotti in tal maniera fecero perdere a’Macedoni molte 
navi , 

J. In quest’occasione succedè un avventura notabi- 
lissima a tre quinqueremi de’Rodiotti , alla Capitana 
nella quale trovavasi Teofilisco , ad un altra coman- 
data da Filostrato , ed alla terza*ove era Nicostrato, 
ed aveva per Capitano Autolico . Questa avendo in- 
vestita una nave nemica , e cacciatole dentro lo spro- 
ne , avvenne che la nemica si sommergeva con tut- 
ta la ciurma , e traeva seco quella che l’aveva col- 
pita , e stavale attaccata collo sperone che non avea 
potuto ricavare . Autolico circondato da’ nemici , si 
difendeva coraggiosamente; ma pòi essendo stato fe- 
rito, cadde in mare armato com’era con tutti quelli 
che aveva seco , che si erano parimente difesi con 
gran valore, e tutti perirono . Giunse in quel tempo 
Teofilisco con tre galee in soccorso ; non potè però 
salvar la galea , la quale era già piena d’acqua ; non- 
dimeno ne malmenò due nemiche, cacciandone i difen- 
sori . Quando circondato . ancor esso da molte bar- 
che leggiere , e da alcune coperte , perduta quasi tutta 
la sua gente nel fiero combattimento , e ricevute tre 
ferite , si ridusse in estremo pericolo per il suo ar- 
dimento ; ma finalmente a gran stento , potè coll’aju- 
to di Filostrato , accorso ben a proposito , salvare 
la sua nave. E raggiunto il rimanente dell’armata, 
assali nuovamente i nemici , indebolito veramente di 
' forze per la perdita del sangue che scorreva dalle sue 
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ferite > ma pi?i feroce c coraggioso d’animo che non 
era prima. In questa giornata si diedero due batta- 
glie navali in molta distanza fra loro ; imperciocché 
l’ala destra di Filip>po, la quale non aveva abban- 
donata la spiaggia in tutto il suo corso , non era 
lontana dall’Asia; all’incontro la sinistra che si era 
voltata in soccorso della retroguardia , combattè co’ 
Rodiotti vicino all’Isola di Chio • 

6. L’armata di Attalo , ottenuta che ebbe la vit- 
toria sopra l’ala destra di Filippo , si avvicinava alle 
Isolette , dove Filippo stava all’ancora aspettando di 
saper l’esito della battaglia ; allorché Attalo scorgen- 
do una sua quinquereme 1 la quale fuori del combat- 
timento era stata aperta » e scorgendo che una na- 
ve nemica sforzavasi di sommergerla , si spinse con 
due quadriremi a soccorrerla ; c lasciando la nave 
Macedonica la sua preda , c fuggendosi verso ter- 
ra , Attalo la inseguì vivamente, ansiosissimo fuor 
di modo d’impadronirsene . Filippo quando vide che 
Attalo s’ era molto allontanato dalle altre navi , pi- 
gliate seco tre galee con tre galeotte , e le barche 
leggiere- che eran pronte , corse contro di lui , e 
serratogli il passo onde tornare indietro alla sua 
flotta , lo sforzò di andar verso terra sbigottito 
e tremante della salute . Sceso a terra con le sue 
truppe di mare , andò ad Eritrea , e Filippo s’ im- 
padronì delle navi , e di tutto il bagaglio Reale . At- 
talo , e quelli che erano con lui , non senza ragione 
avevano messo io comparsa sopra la coperta della 
nave tutte le cose piò preziose , e magnifiche ; poi- 
ché i Macedoni , che furono i primi a raggiugnerc 
quella nave , vedute le tazze di ero , e di argento , 
le Vesti di porpora, e tanti altri vasi ed arredi. pre- 
ziosi , uniti ordinariamente alle altre cose , lasciane 
PoLinio Tom. IV. 13 
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do. d’insegnlrlo , si diedero a saccheggiare ; ed iintan- 
to Aitalo n’ebbe' il tempo di ritirarsi con sicurezia 
ad Eritrea . Filippo , benché fosse stato nella batta- 
glia sconfitto ; nondimeno insuperbito di quella pre- 
da impensata , si spinse in alto mare , e raccolte con 
gran diligenza le sue navi > incoraggi le sue truppe 
lusingandole quasi egli avesse la vittoria. Molti certo 
al vedere che Filippo rimorchiando la nave di Aitalo 
conducevala al porto > avevano non senza probabili- 
tà creduto, che Aitalo fosse morto; ma Dionisodo- 
ro congetturando quello che era avvenuto al suo Ke, 
innalzato il segno, radunò le suonavi, e con esse si 
ritirò senza pericolo nc’porti dell’Asia. In questo mez- 
zo i Macedoni che combattevano con assai travaglio 
i Rodiotti cessarono dalla battaglia , e gli uni dopo 
gli altri , sotto pfetesto di accorrere prestamente in* 
soccorso delle loro navi, si ritirarono. I Rodiotti,^ 
legate alle loro galee le navi prese , ed abbandona-^ 
te quelle che erano fracassate da’colpi degli sproni Ì 
navigarono a Chio. 

7. Perdè Filippo nella battaglia contro Aitalo una 
galea a dieci ordini di remi , una a nove , una a set- 
te , ed una a sei , dicci altre navi coperte , tre ga- 
leotte , e venticinque barche leggiere con le truppe 
navali : ed in quella contro i Rodiotti , dieci navi 
coperte e quaranta barche leggiere ; dippiò due qua- 
driremi , c sette barche leggere insieme con la trup- 
pa . La perdita di Attalo fu di una galeotta , e di 
due galee a cinque ordini di remi , le quali si som- 
mersero , e la regia sua nave : perirono ai Rodiotti 
due quinqueremi ed una trireme: e-^ ninna fu presa. 
Perirono dei loro sessanta «omini , c delle truppe di 
Attalo settanta . 1 morti nell’armata di Filippo f^uro- ' 
no intorno tremila de’Maccdoni , e circa seimila degli 
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alleati > restandone prigionieri intorno a duemila 
tra Macedoifi » cd alleati > e dippiù settecento Egi- 
ziani . 

8. Tale fu l’esito della battaglia navale a Chic. 
Filippo attribuì la vittoria a se stesso per due ra- 
gioni : la prima , perchè cacciato Attalo in terra , si 
era impadronito della di lui nave : la seconda perchè 
essendo stato sull’ancora in quella notte presso al 
promontorio d’Arganne> si era fermato in mezzo agli 
avanzi de’naufragj del nemico . Riguardo a questo 
fece lo stesso il dì seguente > raccogliendo i rimasu- 
gli delle navi rotte > e facendo seppellire i morti che 
si poteano riconoscere > onde far credere a tutti di 
essere'il vincitore . Non si dee però credere che egli 
ne fosse persuaso come diede a conoscere chiara- 
mente nel giorno dopo , imperocché standosi anco- 
ra occupato in quello che ho detto , Dionisodoro , 
cd i Rodiotti* comunicatosi fra loro per via di mes- 
saggi disegno di dargli una seconda battaglia , ven- 
nero con l’armata a presentarsi in buon ordine di- 
nanzi a lui , ma non uscendo alcuno contro di lo- 
ro, tornarono a Chio. Filippo, il quale non aveva 
giammai perduto nè in terra nè in mare tanta gen- 
te in un sol giorno > era afflittissimo della sconfìtta , 
ed aveva scemata di molto la sua primiera vivaci- 
tà ; nulladimeno studiavasi per ogni modo nasconde- 
re agli occhi altrui l’ interno suo rammarico . Ma 
come mai poteva egli celare la sua disfatta? Impera 
ciocché , per tacere tante altre cose , quello stesso 
che avvenne dopo il combattimento , faceva inorridi- 
re quelli che ne erano spettatori . Tutto quel tratto 
di mare ondeggiava nel sangue , coperto di cadave- 
ri , di armi , navi S{^zzate « e ne’giorni seguenti si 
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vedevano gettati su le spiaggic vicine a miicchj tut- 
te queste cose insieme confuse : alla qual vista non 
solo i Macedoni » ma Filippo medesimo erano sopram- 
modo turbati per la vergogna . 

9. Teofilisco avendo sopravivuto un giorno , scris- 
se alla patria per darle conto della battaglia , e la- 
sciato in sua vece Cleoneo al comando dell’armata 1 
morì delle sue ferite . Egli si era segnalato non so- 
lo pel valore in questo combattimento , ma eziandio 
si rese degno di somma lode per la sua condotta e 
prudenza ; e principalmente per aver consigliato At- 
talo ed i Rodintti ad assalire Filippo , e senza di 
lui , non avrebbero questi avuto il coraggio d’ im- 
prendere cosa ninna e lasciato avrebbono sì bella oc- 
casione senza valersene, intimoriti dall’ardire di Fi- 
lipoo. Egli fu che dato principio alla guerra, in- 
dusse i suoi cittadini a prender le armi contro i Ma- 
cedoni , sospinse Attalo a non indugiare e porre tut- 
te le industrie nel prepararsi . I Rodiotti , dopo la 
sua morte , gli decretarono onori valevoli ad inspi- 
rare non solo in que’tempi ma tra’posteri un vivo 
ardore ed impegno di rendersi utili alla patria . ( Estrat- 
ti ant. 

10. Qual cosa adunque si frapponeva a trattene- 
re la loro forza? Null’altro , che la natura stessa del- 
le cose che volevano intraprendere. Molti vi sono, 
i quali riguardando da lungi quello che hanno in mi- 
ra , bramano di fare anche quello che non è pos- 
sibile ; ed il vantaggio che si spera di ottenere , na- 
sconde la difficoltà che s’ incontra, nell’acquistarlo j 
poiché la passione accieca , e intorbida l’uso della ra- 
gione. Ma quando poi si viene ad eseguire quello 
che si vuole , allora l’uomo trovandosi impedito da- 
gli ostacoli invincibili che s’ incontrano , non sa pih 
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dove volgersi » ed abbandona l’ impresa . ( Estratti 
ant. ) 

II. Filippo dopo qualche attacco alla città che in- 
vestiva , vedendo che ogni suo sforzo era inutile peij 
la eccellente fortificazione della medesima, levò l’as- 
sedio , e si diede a rovinare i castelli , ed a sac- 
cheggiare i villaggi intorno . D i là venne ad accam- 
parsi dinanzi la città di Primasso, e disposti pron- 
tamente i ripari , ed ogn’altro apparecchio necessa- 
rio per un assed io , prese ad iscavare vie sotterra- 
nee . Ma vedendole impossibili p el terreno sassoso , 
venne a tal’ altro stratagemma. Ordinò che nel cor- 
so della giornata si facesse gran romore sotterra , 
quasi che delle vie si lavorassero , e che nel silen- 
zio della notte si trasportasse da altri luoghi assai 
terra ove fingev.a che si scavasse per ispaventare i 
cittadini alla vista di quegli ammassi di terra . Sulle 
prime i cittadini sostennero coraggiosamente l’asse- 
'dio ; ma spediti da Filippo alcuni a far loro sape- 
re , che le muraglie della città erano scavate per 
la lunghezza di due jugeri , e sostenute da travi , e 
che lasciava loro la scelta o di uscir sani e salvi , 
o di perire tutti con la loro patria , consumati 
che fossero i travi dal fuoco 5 prestando fede a quel- 
lo che lor si diceva * resero la città . ( Estratti 
txtit * ^ • .. • . 

12. La città di Jasso nell’Asia è situata al golfo 
posto tra li Milesj che ha per confine il Tempio di 
Nettuno , da una parte , e dall’alcra la città di Min- 
de . Questo golfo da alcuni è chiamato Jassio, e co- 
munemente Bargilietico dal nome delle città , situa- 
te presso gli ultimi suoi penetrali . 1 di lei cittadi- 
ni vantano le prime origini dagl’ Argivi , e poi dai 
Milesj , per la ragione , che i loro antenati , dopo 
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la grande strage fatta da*cittadini nella guerra di Ca- 
ria , avevano chiamato nella- loro città il figliuolo di 
Neleo < il quale aveva condotto una colonia in Mi- 
leto . La grandezza della città è di dieci stadj . Di- 
cesi , anzi è tenuto per vero da Bargilieti > che la sta- 
tua di Diana Cindiade > quantunque sia posta in luo- 
go scoperto , non sia mai bagnata nè da neve > nè 
da pioggia : il che vuoisi ancora che succeda a quel- 
la di Vesta presso i Jassesi . Non vi mancano Stori- 
ci « li quali hanno scritto queste maraviglie . lo pe- 
rò non saprei dire il perchè non posso approvare « 
anzi nemmeno tollerare tal sorta di particolarità che 
costoro scrivono ; poiché giudico leggerezza da fan- 
ciullo il parlare di cose non verisimili a conside- 
rarle y anzi nemmeno possibili . Bisogna non aver sen- 
to comune per dire > ad esempio • che alcuni corpi 
esposti al Sole non gettino ombra ; nondimeno Teo- 
pompo assicura y che quelli i quali entrano nel Tem- 
pio di Giove nell’Arcadia y in cui non è permesso ad 
alcuno d’entrare y non fanno ombra • Questo è simi- 
le a quello che ora io diceva y Qualora certi pro- 
digi y o certi fatti straordinarj . possono contribuire 
a conservare presso il pofK>lo il rispetto , e la vene- 
razione verso gl’ Iddj , sono da scusare gli Storici 
se li raccontano ; quando non eccedano i giusti con- 
fini . Confesso , non esser facile stabilire fin dove uno 
si può stendere; non ò però imnossibile . Si scusino 
dpnque quelH che non sanno il vero y o credono 
il falso in qualche parte ; ma l’eccesso dee per quan- 
to io penso precludersi . 

1 j. Ho esposto ne’ libri precedenti qual fosse da 
principio il contegno di Nabide Tiranno de’ Lacc- 
de noni nel suo governo y c come scacciati i citta- 
dini , pose in libertà gli schiavi , dando loro in ispo- 
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se le mogli , e le figliuole dc’primi : come tutti i ban- 
diti per delitto trovavano presso lui un asilo in 
ostentazione della sua potenza , e come adunasse a Spar- 
ta una infinità di scellerati . Ora dimostrerò come in 
questo tempo medesimo egli 1 quantunque alleato de- 
gli Etoli , de’ Messeti] « e degl’ Eliesi , e tenuto in for- 
za del giuramento , e del trattato d’alleanza , a pre- 
stare nel bisogno a tutti questi popoli un soccorso , 
nondimeno violasse la Fede data , ed osasse di com- 
mettere la pih nera perfidia > assalendo la città de’ 
Messenj . . . ( Estratto Vales. )..... 

14. Siccome alcuni Storici hanno descritto gli av- 
venimenti succeduti in questi tempi presso i Messe- 
nj , c le battaglie navali che ho raccontato, emmi ve- 
nuto in pensiero di ragionar brevemente di questi 
Scrittori ; nè già di tutti , ma de’piò famosi , c di- 
stinti ; quali sono 7 <enone , c Antistene Rodiotti , che 
io riputo i piò eccellenti per molte ragioni . Eglino 
sono autori contemporanei , hanno governato la lo- 
ro Repubblica , c finalmente si posero a scrivere 
non per interesse , ma per amor della gloria , come 
al grado loro conveniva. E poiché essi hanno scrit- 
to le cose medesime , delle quali io tratto , non deb- 
bo passarli sotto silenzio, acciocché gli studiosi del- 
la Istoria prevenuti dalla celebrità della Repubblica 
di Rodi , c dall’opinione che sia proprio di questi 
distinguersi nelle cose di mare , se talvolta i« discor- 
do da quegli. Scrittori , non si attengano anzi al lo- 
ro parere che al mio . Primieramente ambiduc assi- 
curano , che la battaglia navale data a Lade , non è 
stata inferiore , anzi di gran lunga pifi fiera , e ter- 
ribile di quella seguita a Chio : ed aggiungono che 
particolarmente in ciascuna circostanza del fatto , c 
nella sostanza dcH’affare , in una parola che in tutto 
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la vittoria è de’Rodiotti . Io coniento che gli Scrit- 
tori d* Istorie debbano onorare la loro patria ; non 
però che vantino in grazia della medesima cose con- 
trarie al vero. Già non pochi Sono gli errori, ne* 
quali gli Scrittori incappano per ignoranza , e que- 
sti assai difficili a schivare. Che se noi anche a bel- 
la posta scriviamo cose che sappiamo esser false, o 
in grazia della patria, o degli amici, qual differen- 
za ri sarà fra noi » e gli Scrittori venali , che atten- 
dono a questo per guadagnarsi il vitto? Or siccome 
quelli misurando la verità dal vantaggio , rendono 
spregicvoli le Opere loro 5 così pure i personaggi 
'esercitati nel governo della Repubblica , non di ra- 
ro trasportati dall’amore , o dall’odio , cadono com’ 
essi in tal vizio . Per la qual cosa fa di mestiero che 
i lettori stiano ben attenti a questo , e gli Scrittori 
usino tutta la diligenza di guardarsene . 

15. Ciò si vede chiaro dalle cose che ho preso’ a 
trattare . Avendo Zenone ed Antistene nel racconto 
di ciascuna particolarità confessato , che nella nava- 
le battaglia a Lade sono state prese dal nemico due 
quinqueremi de’Rodiotti con tutti quelli che vi era- 
no sopra ; e che nello stesso combattimento un’altra 
nave videsi fracassata , e già vicina a sommergersi , 
che molti delle vicine navi, s'erano tratti in alto ma- 
re ; e che finalmente il Generale dell’armata , rima- 
so con pochi, avea di mala voglia fatto lo stesso, e 
che allora tutte le navi gettate da una tempesta in 
Mindia, avevano il di' seguente tragittato nell’ Iso- 
la di Coo : che i nemici avevano legate alle loro na- 
vi le quinqueremi prese , ed approdate navi all’ 
Isola Lade , s’erano alloggiati nel campo de’Rodiot- 
ti : in oltre che i Milesj atterriti a quest’avvenimen- 
to , avevano offerto Is corone non solamente a Fi- 
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lippo 9 ma eziandio ad Eraclide entrati nella città ; 
avendo essi confessato tutte queste cose , le quali 
mostrano apertamente una intiera sconfitta ; nondi- 
meno così in ciascuna delle parti 9 come nel genera- 
le dell’affare 9 affermano essere stati vincitori i Ro- 
diotti 9 e questo contro la testimonianza d’una lette- 
ra scritta dal Generale dell’armata al Senato 9 ed ai 
Magistrati di Rodi in quello stesso tempo 9 la quale 
si conserva ancor di presente nel pritaneo ; lettera 
intieramente conforme al racconto da me fatto 9 e 
contraria a quello di Zenone , e di Antistene . 

16. In seguito i medesimi Autori parlano dell’ in- 
sulto fatto ai Messenj contro i patti dell’alleanza. '' 
Nel qual luogo dice Zenone 9 che Nabide uscito da 
Sparta 9 e passato il fiume Eurota 9 e seguendo il ru- 
scello chiamato Oplite 9 preso il sentiero detto Ste- 
ne 9 o stretto, era venuto a Poliasio, e quindi alla 
campagna di Sellasia. Poscia portatosi aTalama» 
passando per la città di Fare 9 era giunto ai fiume 
Pamiso . Di questo viaggio che ho a dire ? Sarebbe 
la cosa medesima , che si dicesse., essere alcuno par- 
tito da Corinto , passato l’ Istmo , e dopo esser an- 
dato ,ai sassi Scironidi , fosse venuto dirittamente a 
Contoporia , e passato oltre Micene , avesse viaggiato 
ad Argo . Imperciocché tutti questi luoghi non sono 
solamente alquanto distanti gli uni dagli altri, ma 
io una situazione assolutamente opposta : l’istmo, e 
i sassi Scironidi sono all’ Oriente di Corinto; Con- 
toporia 9 e Micene sono all’Occidente invernale . La- 
onde non è possibile, che chi va da Corinto ad Ar- 
go , faccia quella strada . La stessa impossibilità s’ in- 
contra in que’ luoghi della Laconia ;< perchè l’ Euro- 
ta , ed il paese de’Scllasj sono situati all’Oriente 
estivo di Sparta; c Talama , Fare, ed il Pamiso all* 
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Occidetite inrcrnale . Non dee dunque giungere a 
ScHasia , nè tragittar l’ Eurota , chi vuol andare a 
Messene passando per Talama . 

17. In oltre scrive Zenone » che Nabide usci da 
Messene per la porta che conduce a Tcgea : il che è 
un» sbaglia grossolano . Prima di Tegea verso Mes- 
sene è situata Megalopoli • nè v’ ha alcuna porta a 
Messene » la quale chiamar si possa di Tegea . Vi 
è bensì una porta > la quale si chiama Tegeatide , 
per la quale Nabide ritornò a casa ; e perciò Ze- 
none ha creduto che Tegea fosso vicina a Messene; 
quantunque per andare da- Messene a Tegea convenga 
passar-e tutta la Laconia t c il territorio di Megalopo- 
li . Pinalmente scrive lo stesso Zenone , che TAlfeo 
nascondendosi quasi subito uscito dalla sua sorgen- 
te t scorre sotto terra per lungo spaaio , nè comin- 
cia a rivedersi se non che presso di Licoa nell’Ar- 
cadia . Egli è però certo, che questo fiume» il quale 
si nasconde sotto terra presso la sua sorgente , dopo 
dieci stadj ricomparisce > e traversa tutta la campa- 
gna di Megalopoli ; che sul principio è scarso , di 
poi cresciuto » inaffia tutto quel paese per dugento 
stadj » e finalmente entrandovi il fiume Lisio , s’ in- 
grossa a segno . vicino a Licoa » che non si può gua- 
dare (i) Tutti questi» a dir vero, mi sem- 

brano sbaglj , ma però scusabili » perchè nascono 
dall’ ignoranza ; quello poi del combattimento na- 
vale procede dall’amore innato verso la patria . Ri- 
mane ancora un altro rimprovero da farsi ragione- 
volmente a Zenone , cioè di aver posto tutto lo stu- 
dio non già nella ricerca de’ fatti e nella esattezza. 
delTargomento , ma nell’ eleganza dello stile ; e di 

(0 V’è mancanza nel testo greco. 
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questo egli sovente si vanta , come pure hanno fatto 
altri Scrittori di gran nome . Io però son di avviso 
che debbasi porre studio e diligenza nel dare alla 
Istoria gli ornamenti che le convengono, perchè 
Teleganza con cui è scritta , la rende molto pih pro- 
fittevole , ed interessante ; questo però non ha da 
essere il principal oggetto d’uno Scrittore . Troppo 
ancora vi manca , e vi sono altre assai piò impor- 
tanti parti della Storia , nelle quali un, uomo ben ad- 
dottrinato si procacci riputazione maggiore . 

i8. Io spiegherò il mio pensiero con un esempio . 
Zenone descrivendo l’assedio di Gaza, e la batta- 
glia che diede Antioco a Scopa nella Celesiria presso 
Pani©’, fa conoscere tanto studio nell’adornare il suo 
racconto , che ha sopravvanzato di gran lunga tutti 
coloro, i quali scrivono con la sola mira di com- 
parir eloquenti , ed ottener lode , ed applausi . All* 
incontro si è mostrato così trascurato intorno alla 
verità de’ fatti , che non vi è leggerezza , nè igno- 
ranza maggiore della sua . Comincia egli ad esporre 
la maniera con la quale Scopa mise in ordinanza 
le sue truppe; e dice, che situò la falar^e nell’ala 
destra con poca cavalleria al piede della montagna ; 
che l’ala sinistra , e tutta la cavalleria io essa schie- 
rata occupava la pianura . hfa Antioco sul far del 
giorno fece partire Antioco suo figliuolo con una 
parte delle truppe per occupare le alture de’ monti 
che soprastavano ai nemici : quindi al sorger del 
Sole , traghettato il fiume con tutto l’esercito , di- 
spose le sue truppe a battaglia nella pianura fra i 
due accampamenti : che aveva situato nel mezzo la 
falange, opponendola in una sola linea al corpo di 
battaglia de’ nemici , mettendovi una parte della ca- 
valleria alla sinistra della falange , ed un’altra parte 
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alla destra f nella quale vi erano i cavalieri arnnati 
di corazza sotto il comando d*Antioco il piiìi gio- 
vine de’ suoi figliuoli. Quindi soggiugnc , che gli 
elefanti furono posti avanti la stessa falange nella 
prima schiera a certi intervalli con la cavalleria Ta- 
rentina > che aveva alla sua testa Antipatro ; e che 
Antioco aveva riempito gl’ intervalli tra gli elefanti 
d’arcieri > e di frombolieri ; ed egli circondato da 
una compagnia , d’amici, e dalle sue guardie, aveva 
preso posto dietro gli elefanti . Premesse queste cose 
prosieguo a dire Zenone , che Antioco il più gio- 
vane , il quale era stato opposto nella pianura all’ 
ala sinistra de’ nemici con i cavalieri corazzieri , 
dall’alto della montagna diede addosso alta cavalleria 
comandata da Tolommeo figlinolo d’ Eropo , il quale 
guidava gli Etoli posti nella pianura , e postolo in 
fuga • l’avea inseguito per molto tempo : e che le 
falangi venute alle mani avevano ostinatamente com- 
battuto . Ma Zenone non si avvide non esser possi- 
bile , che stando gli elefanti , la cavalleria , c gli ar- 
mati alla leggiera nelle prime schiere , le falangi ve- 
nissero a4^ assalirsi . 

1 9. Soggiugne poscia , che quando la falange disor- 
dinata dagli Etoli voltò le spalle , gli Elefanti rice- 
vendo i fuggitivi , ed assalendo i nemici , furono a 
quelli di grande ajuto. Egli è ben difficile il com- 
prendere come mai gli elefanti fossero dietro alia fa- 
lange , e se vi erano', in qual maniera le abbiano reca- 
to un grande vantaggio ; imperciocché essendo le fa- 
langi venute insieme alle .mani , quelle bestie non po- 
terono più discernere quelli che fuggivano da quelli 
che incalzavano , e chi fosse amico , e chi nemico . 
Dice ancora , che la cavalleria degli Etoli non avvez- 
za a veder quegli animali , si atterrì nel combatt©- 
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re . Egli stesso però dice , che la cavalleria la quale 
stava nell’ ala destra , rimase sana e salva « e quella 
dell’ ala sinistra vinta dal piò giovine Antioco voltò 
le spalle. Qual è dunque la cavalleria > la quale di- 
rimpetto alia falange s’atterri alla vista degli elefan- 
ti ? £d il Re stesso dove stava egli mai ? Che fece 
egli nella battaglia con quella scelta truppa di fante- 
ria , c di cavalleria che lo circondava ? Non dice Ze- 
none nulla di queste cose . Ed Antioco il figliuolo 
maggiore , il quale era andato con una parte delle trup- 
pe ad occupare le alture » che fece egli ? Non dice 
neppure che fosse ritornato al campo terminata la bat- 
taglia , e con ragione ; poiché egli vi fa intervenire 
i due figliuoli d’Antioco , quando che uno solo an- 
dò col padre alla guerra . Finalmente come mai Sco- 
pa , a quel che dice Zenone , uscì il primo a com- 
battere, e partì l’ultimo dal conflitto.^ Se vogliamo 
credere a lui , Scopa , vedendo il giovine Antioco al 
suo ritorno dall’ inseguire i fuggitivi , dare addosso 
alle spalle della falange» disperando della vittoria si 
ritirò : e di poi , ai veder circondata la sua falange 
dagli elefanti , c dalla cavalleria » giudicò la battaglia 
perduta , e fu l’ultimo a ritirarsi . 

20. Di grande vergogna agli Scrittori esser devono, 
a mio giudizio , cotesti sbaglj , c contraddizioni . E 
però dico , che si ha principalmente da badare di 
compiere tutte le parti della Storia , nel che consi- 
ste il merito dello Scrittore ; che se questo non si può 
fare , almeno son da curarsi con tutto lo studio 
le parti piò importanti , c necessarie . Io do quest’ 
.avvertimento, perchè vedo, che siccome nelle altre 
arti , e scienze , così anche nella storia per Io piò 
si trascura la vera maniera , ed insieme la piò van- 
taggiosa • nè altro si cerca che il brillante , e quello 
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che lusinga iMmmaginazione; e credere che perciò si 
lodano « e si ammirano queste sorti di produzioni ; 
laddove nello scrivere , questo riesce molto piò fa- 
cile t ma non certo molto piò onorevole allo Storico . 
Del rimanente sembrandomi assai grave «e palpabile 
lo sbaglio commesso da Zenone intorno ai luoghi del 
paese Laconico » ne scrissi lettera al medesimo , giu- 
dicando esser proprio d’ogn’uomo schietto ed onesto 
di non procacciarsi gloria e riputazione rilevando gli 
altrui sbaglj , come alcuni far sogliono , ma di adope- 
rarsi con tutta la diligenza » in vista del pubblico van- 
taggio t a schivare gli errori , quanto è possibile > in 
ciò che scriviamo > e di ajutare anche gli altri a cor- 
reggere i proprj . Zenone > ricevuta la mia lettera » 
vedendo di non essere piò a tempo di emendarli ; es- 
sendo già troppo divolgati gli esemplari , se ne dol- 
se al maggior segno > e mi seppe grado dell’avviso . 
Intanto io prego tutti coloro , i quali leggeranno i 
miei commentar] , di tenere a mio riguardo la stes- 
sa condotta ; ed accorgendosi eh* io abbia in questa 
mia Opera detto il falso a bella posta • e dissimula- 
to la verità , conoscendola » mi condannino senza pie- 
tà: se poi ho sbagliato per ignoranza» mi scusino; 
tanto piò che in un’ Opera cosi vasta » e che abbrac- 
cia tante cose > non è cosi facile di essere egualmen- 
te esatto in tutto . ( Estratti Vales. ) 

ei. Tlèpolemo era ancor giovine, allorché fu scel- 
to all’ amministrazione degli affari del Regno di Egit- 
to. Egli aveva fìn allora atteso alla milizia , nella qua- 
le si era grandemente distinto . Era naturalmente or- 
goglioso, cd avido di gloria, e nel prendere la di- 
rezione degli affari vi apportò molte virtò , e molti 
vizj . Imoerciocchè se nel guidare un esercito , nel 
ben condurre una spedizione , ne’ militari congressi , 
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c nel parfat e a’ soldati egli era attento , valoroso ifelo- 
quente j ed efficace ; nel maneggio poi degli altri af- 
fari , il quale ricerca somma attenzione > e vigilanza , 
egli era inettissimo > nè sarebbesi trovato chi men di 
lui conoscesse la maniera di spendere a dovere il de- 
naro, 'e generalmente di provvedere al pubblico van- 
taggio di tutti : laonde non solamente la sua fortu- 
na fu di breve durata , ma trasse in rovina anche il 
Regno /Vedutosi arbitro del Reale tesoro, passava 
la maggior parte del giorno nel giuocare alla palla , 
e negli esercizj militari co’giovani : poi davasi a man- 
giare , e bere , e queste erano le sue occupazioni gior- 
naliere » e le sue compagnie ordinarie . Che se talvol- 
ta dava udienza per alcun tempo a quelli che veni- 
vano a trattare seco lui di qualche affare , allora di- 
stribuiva a larga mano , anzi dissipava il regio dana- 
ro , dandolo ai Deputati della Grecia » agli artisti tea- 
trali , e massimamente ai Capitani che stavano in cor- 
te , ed ai soldati . Non sapeva , nè poteva ricusare 
nulla ; e ricompensava fuor di misura le lodi che gli 
si davano da qualunque parte venissero. Untai ma- 
le da lui fomentato, ed accresciuto, andò sempre 
peggiorando ; imperciocché chiunque inaspettatamen- 
te avea da lui ricevuto qualche benefizio, non sola- 
mente Io ricolmava di lodi per quello che gii ave- 
va ottenuto , ma per la speranza di * conseguire altro 
in appresso . Tutti facevano a gara chi piò lo enco- 
miasse : ne* conviti si beveva alla salme di Tlepole- 
mo ; la città era piena d*iscrizioni ad onor suo , e 
tutte le strade risuonavano di canzoni , nelle quali 
s’innalzava il suo merito fino alle stelle . Questi pub- 
blici , c non mai interrotti elogj , cd applausi gli en- 
fiarono maggiormente il cuore , e per soddisfare la 
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sujl%assfonc di esser lodato , divenne sempre più pro- 
digo nel donare agli stranieri , ed ai soldati . 

. ss. Per la qual cosa irritati i cortigiani , spiava- 
no tutte le sue azioni , e parole , c soffrivano di mal 
cuore la di lui insolenza ; ed all* incontro stimavano 
molto piti Sosibio a paragone di lui . Ed in vero So- 
sibio si regolava presso il Re con molto maggior 
prudenza che non si sarebbe atteso dalla sua età ; c 
nel trattare con gli stranieri serbava nel suo conte- 
gno queir autorità che conveniva agli, impieghi suoi 
di guarda sigilli . e di Capitano delle guardie Reali 
del corpo . intorno a questo tempo Tolommeo figli- 
uolo di 5osibio , ritornò dalla Macedonia da Filip- 
po : questi prima di partire d’ Alessandria era mon- 
tato in superbia c per la sua natura , c pet le ric- 
chezze del padre ; giunto poi nella Macedonia , e con- 
versando familiarmente con la gioventù di quella Cor- 
te, immaginandosi , che il valor de’ Macedoni consi- 
stesse nell’ abbigliamento de’ calzari , e delle vesti , 
prese ad imitare esattamente i loro costumi , si per- 
suase di essere divenuto uomo per aver fatto questo 
viaggio , ed aver trattato con i Macedoni , e che gli 
Alessandrini erano stupidi , e vili schiavi . Quindi su- 
bito cominciò a sparlare di Tlepoiemo , e a dichiarar- 
si suo avversario. 1 cortigiani tutti unitisi a lui , ve- 
dendo che Tlepoiemo amministrava gli affari , c le fi- 
nanze del Re non come soprantendente , ma quasi co- 
me crede , il maltalento contro di lui in breve tem- 
po si accrebbe . Tlepoiemo avvertito de’ dicorsi che 
si facevano da’ cortigiani suoi contrarj in seguito del- 
le osservazioni che fatte avevano , sul principio non 
ne faceva verun conto ; ma quando seppe , che essen- 
do lui assente , in un pubblico Consiglio avevano ar- 
dito^ di lagnarsi della sua cattiva amministrazione , 
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innasprito allora radunò il Consiglio > e fattosi da> 
vanti disse» di essere stato calunniato di nascosto» 
ed in sua assenza ; e che aveva risoluto di formare 
un’ accusa contro i suoi calunniatori in presenza di 
tutti 

Finito che ebbe Tlepolemo di parlare , ricevè 
anche da Sosibio V anello Reale , e ricevutolo, di- 
spose di tutti gli affari dello Stato a piacer suo . 

( Estratto Valer. ) 

2j. Non molto dopo qiie’ tempi de’ quali ora ho 
trattato, Publio Scipione ritornò a Roma dall’ Africa . 

Egli era aspettato da tutti con ansietà corrisponden- 
te alle grandi sue imprese. La sua entrata fu pom- 
posa , e ricevè dal popolo tutti i maggiori contras- 1 ' 
segni di stima , e di affetto da lui meritati giustamen- 
te , e per tanti titoli . Indicibile fu la gioja di tutti 
nel rivedere un personaggio » il quale non solamente 
aveva scacciato dall’Italia Annibaie » ed allontanata la 
tempesta fierissima che minacciava la patria, vantag- 
gi che 'niuno fin allora aveva osato neppure di spera- 
re ; ma eziandio aveva ristabilito la pubblica tranquil- 
lità , e domato i< nemici che l’avevano sconvolta. 

, Quando entrò trionfante nella città » al vedere l’ap- 
parecchio , c gli ornamenti del trionfo » richiamando 
1 cittadini alla memoria i pericoli , ed i mali da’qua- 
li erano stati liberati , si rivolsero a render grazie 
agl’Iddj , ed a palesare il loro affetto verso l’autore 
d’un s\ grande ed inaspettato cambiamento , ed era- 
no fuor di se per l’eccesso del giubbilo . Siface Re 
de’Masesilieni seguiva il carro del vincitore con gli 
altri prigionieri , e poco dopo morì in prigione . Do- 
po questo i Romani .celebrarono per alcuni giorni 
continui giuochi , e spettacoli con solenne apparato , 
Poufs. Tom. IV. 14 
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somministrando Scipione le spese con una magnificenza 

decna di lui . C Esiratfi anr. ) 

94. Il Re Filippo sul principio deH’inverno , nel 
quale P. Sulpicio Galba fu creato Console a Roma « 
dimorando presso i Bargilj , avvisato che Aitalo c i 
Rodiotti , ben lungi dal disarmare .le loro flotte j riem» 
pivano anzi le loro navi di Yematori , e di truppe , 
ed invigilavano con maggior attenzione e premura a 
guardare la spiaggia marittinaa > si trovava in un gran- 
dissimo imbarazzo , e rivolgeva nella sua mente mol- 
ti e differenti pensieri , sollecito deH’avvenire . Teme- 
va egli di uscire dal porto de’Bargilj , e prevedeva il 
pericolo di un navale combattimento . Dall’altro can- 
to non voleva passar Pinverno nell’Asia , lontano dal- 
la Macedonia . la quale era minacciata dagli Etoli , e 
da’Romani ; ‘nè ignorava le ambascerie che da ogni 
parte erano contro di lui spedite a Roma dopo ter- 
minata la guerra Cartaginese ; laonde agitato dall’an- 
sietà , e dal timore era frattanto costretto di rimane- 
re dove si trovava , vivendo , ctame si suol dire , a 
foggia di lupo affamato , rubando agli uni nascosta- 
■mcnte , ati altn con violenza ; lusingando alcuni con- 
tro il suo naturale , per avere di che mantenere le 
sue truppe stratte dalla fame, ed egli stesso cibavasi 
ora di carne , ora di fichi , talora di pane in assai 
piccola quantità : prowisicwii che gli venivano som- 
ministrate parte da Zeuzi , e parte da Milascsi , dagli 
Alabandesi , e da’ Magnesiani , li quali adulava quan- 
do gli offrivano qualche cosa , e lagnavasi altamen- 
te , e tesseva inganni a quelli che nulla gli davfìio . 
Finalmente per mezzo di-Filocic fece pratiche s<*gre- 
tc per rropadremirsi deUa città dc’Milascsi ; ma sva- 
nite per la sua imprudenza, si ritirò; e- si die^e a 
saccheggiare quasi da nemico le campagne degli Ala- 
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bandesi col pretesto di alimentar le sue truppe. Ri- 
cevè da’ Magnesiani dc’fichi in vece di frumento , 
che non avevano ; ed in ricompensa de’fichi ricevuti 
diede loro Miunte , del quale si era impadronito . 

( Estratto Vales. ) 

25. Il popolo Ateniese spedì ambasciatori al Re At- 
talo , così per ringraziarlo di quello che aveva fatto 
a favor loro , come per invitarlo , a venir in Atene 
per deliberare seco luì intorno al partito da prender- 
si nelle circostanze presenti. Aitalo avendo di là a 
pochi giorni saputo, che gli ambasciatori Romani era- 
no approdati al Pirco , stimando essergli necessario 
di abboccarsi con essi , andò senz’ indugio ad Ate- 
ne . Ail’avviso del suo arrivo gli Ateniesi stabilirono 
come dovessero andare ad incontrarlo j e con qaial 
pompa e magnifìcenza lo riceverebbono . Aitalo subi» 
to giunto al Pireo passò I2 prima giornata con gli 
ambasciatori Romani , e si rallegrò sommamente di 
sentirli parlare dell’antica loro alleanza , e della dispo* 
sizione in cui erano dì far guerra a Filippo . 11 dì 
seguente in compagnia degli ambasciatori » e de’Ma- 
gistrati Ateniesi , e con un corteggio numerosissimo 
venne alla città; non essendogli venuti incontro so- 
lamente i magistrati , ed i cavalieri , ma tutti i cit- 
tadini con le loro mogli , e figliuoli . In quest’ in- 
contro tali si furono le dimostrazioni di benevolenza , 
e di amicizia della moltitudine verso i Romani • e piò 
ancora verso Aitalo , che non potevano esser maggio- 
ri . Entrato Aitalo nel Dipilo vi trovò schierati dall’ 
una , e dsdl’altra patte i Sacerdoti , c le Satxrdotcssc . 
Quindi gli furono aperti tutti i Tempj , e sopra ogni 
altare vi stavano apparecchiate le vittime, stimando 
convenevole gli Ateniesi , che sacrificasse ovunque vo- 
leva . Finalmente gli decretarono tanti onori , quanti 
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non mai ad alcuno de’passati loro benefattori ne ave- 
vano decretati ; e per tacer altre cose , chiamarono 
una loro Tribù col nome di Aitalo , e lo annovera- 
rono fra quelli primi loro autori , de’ quali le trjbù 
portano il nome . 

26. Dipoi radunata l’assemblea del popolo > vi fu 
invitato il Ke ; ma egli si scusò dicendo , non essere 
cosa convenevole , anzi odiosa , che egli vi si pre- 
sentasse « e ricordasse loro i benefizj che gli aveva 
compartiti ; onde si cessò dal fargli premura > e solo 
fu pregato di scrivere quello che giudicava da essere 
trattato nell’assemblea intorno allo stato presente de- 
gli affari . Al che avcndov^li consentito, i principa- 
li degli Ateniesi recarono al popolo la di lui lettera , 
della quale questi erano i capi ; ricordava i benefizj 
da lui fatti per lo passato al popolo Ateniese ; rac- 
contava quello che ne’presenti tempi aveva fatto con- 
tro Filippo : Finalmente gli esortava a far guerra a 
Filippo; aggiugnendo il giuramento, che se non si 
univano di presente c coraggiosamente in odio di Fi- 
lippo con i Rodiotti , co’ Romani , e con lui; c se 
trascurata quest’occasione , bramassero di esser a par- ’ 
te della pace che da altri farebbesi , non sarebbono 
più 'in tempo di provvedere alla» loro Repubbli- 
ca . Letta questa lettera la moltitudine mossa -dal- 
le ragioni che vi si adducevano , come dalla be- 
nevolenza verso di Aitalo , era già disposta a di- 
chiarare la guerra. Essendo poscia entrati gli amba- 
sciatori de’Rodiotti, ed avendo dette molte cose in- 
torno al medesimo soggetto , gli Ateniesi-deliberaro- 
no di far guerra a Filippo . Si decretarono eziandio , 
molte cose per onorare ‘i Rodiotti. Si concedè a quel 
popolo la corona , con la quale si ricompensa la vir- 
tù , e fu dichiarato partecipe di tutti i diritti che 
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godevano i cittadini d’Atene ; e queste t oltre molte 
altre cagioni • anche in riconoscenza che li Rodiotti 
restituirono le navi prese degli Ateniesi con tutti gli 
uomini . Dopo questo gii ambaiciatori di Rodi Fe- 
cero vela verso Chio , e di là navigarono a casa . 

( Anib.tisceria III. ) 

*7. Mentre gli ambasciatori Romani erano in Ate- 
ne, Nicànore uno dc’Generali di Filippo dava il gua- 
sto all’Attica , e giunse fino all’Accademia . I Roma- 
ni avendogli spediti alcuni araldi , con lui si abboc- 
carono , e gli dissero di far sapere a Filippo che i 
Romani lo avvertivano di non far torto ad alcuno 
de’Greci , c di rendor conto davanti a giudici di equi- 
tà dell’ingiuriosa sua condotta verso Aitalo: che se 
così facesse , avrebbe pace co’Romani ; ma se ricusa- 
va gli avverrebbe il contrario . Nicànore inteso quo- 
to partì . I Romani navigando sulla spiaggia della Fe- 
nicia , dissero lo stesso agli Epiroti > e così pure ad 
A minando nella Atamania , agli Etoli a Naupatto , agli 
Achef ad Egio . Quindi , fatte sapere queste cose a 
Filippo per mezzo di Nicànore , andarono verso To- 
lommeo , ed Antioco per pacificare le contese , che 
questi due Principi avevano fra loro, ( Ambasce-’ 
ria IV. ) 

• 38. Si vedono per lo piii mol|i, li quali sono ca- 
paci di dar buon principio ad un affare , e di prose- 
guirlo con ardore fino ad un certo segno, in cui la 
loro intrapresa si trova ben incamminata ; ma condur- 
lo al suo termine, e sapere con prudenza, c forza 
di spirito riparare alle contrarietà , che la fortuna tal- 
volta frappone all’ esecuzione del meditato disegno , 
ella è cosa difficile molto , e pochi certo vi riesco- 
no. Per questo appunto taluno potrebbe giustamen- 
te rimproverare di trascuratezza Attalo , ed i Rodiot- 
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ti > ctl all’incontro lodare la magnanimità di Filippo , 
la nobiltà de’suoi disegni j e la costanza nell’eseguir- 
li . Io dico ciò non già con intendimento di appro- 
vare tutta la sua vita , e costumi j ma come ammi- 
ratore della sua diligenza , e fermezza nelle congiun- 
tore presenti : e mi servo di questa distinzione per 
isfuggire la taccia , che per avventura incontrar po- 
trei di contraddire a me stesso ; imperciocché dopo 
aver lodato poc’anzi Aitalo , ed i Rodiotti , e biasima- 
to Filippo, ora fo tutto il contrario. Per questa ca- 
gione eziandio sul bel principio della mia Opera ho 
ditto espressamente essere necessario allo Storico al- 
cuna volta di lodare , e tal altra di biasimare le per- 
sone medesime ; giacché spesso , cambiandosi lo stato 
degli affari , anche gli uomini cambiano disegno , e 
risoluzione, ed ora si appigliano ad un partito mi- 
gliore , ed ora ad un peggiore ; la qual cosa , pre- 
scindendò anche dalle circostanze , avviene per natu- 
ra a’ mortali . Filippo in questo particolare ce nc som* 
ministra un esempio . Egli affannato per le riporta- 
te sconfitte', e danni , seguiva nell’operarc i movi- 
menti del suo sdegno e dispetto 5 nondimeno si ac- 
cinse a rimediare a’presenti suoi mali con una presen- 
za di spirito e fermezza superiore alle forze della na- 
tura , c tale quas^gli fosse divinamente inspirata. 
Con animo così risoluto intrapresa la guerra contro 
il Re Aitalo , ed i Rodiotti condusse a buon termine 
tutte quello che disegnava . Mi sono sentito spinto a 
dir queste cose, per aver veduto alcuni, li quali, 
come far sogliono certi insensati correndo nello sta- 
dio , giunti ormai alla melasi arrestano, éd abban- 
donano l’impresa già ben avanzata ; laddove altri fer- 
mi nel loro impegno superano tutte le difficoltà , 
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compiendo gloriosamente i loro progetti. ;( Esf ratti 
ant. ) 

29. Filippo voleva togliere a’Romani in questi luo- 
ghi ogni comodo di far qualche impresa > ed anche 
impedirli di approdare ad ogni porto .... Talché 
proponendosi di passare di nuovo nell’Asia avesse in 
suo potere il porto d’Abido , dove prender terra, 
ed entrar potesse nell’ Asia .. (.Ej/ru/ri ant. 

La situazione d’Abido , e di Sesto , ed il van- 
taggio-che si trova in quelle due città perla singo- 
lare loro natura , sono cosi conosciute anche dal pih 
basso volgo , che penso- inutile trattenermi a farne 
lunga descrizione . Nondimeno sarà bene , a mio pa- 
rere , per una pih chiara intelligenza di quello che 
son per dire , di richiamare in poche parole alla me- 
moria de’miei lettori i loro pr^gj ; e ciascuno potrà 
conoscere, distintamente sotto gli òcchi queste due 
citti , ed anche nteglio paragonando insieme le me- 
^ desime cotj quello che dimostrerò. Siccome non è 
possibile di entrare dall’ Oceano , ovvero dal mare 
Atlantico , come altri lo chiatpano , nei mar nostro 
senza tragittare lo stretto delle colonne d’Èrcole ; del- 
la maniera stessa non si può andare dal nostro ma- 
re nella Propontide , e nel Ponto se non si passa per 
Io stretto tra Abido , e Sesto . E non senza ragione 
la fortuna, formando questi due stretti, ha voluto., 
che quello delle colonne d’ Ercole fosse di sessanta 
stadj , e quello dell’ Ellesponto di soli due ; impér- . 
ciocché , per quello che si può congetturare, il ma- 
re esteriore ò di gran lunga piò grande del nostro . 
Del rimanente lo stretto d’Abido ha molto maggiori 
comodi , c vantaggi di quello delle colonne d’Èrco- 
le . Quello d’Abido abitato dall’una , e dall’altra par- 
te , serve come di porta per la comunicazione de’ 
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due popoli , talvolta è stato unito per comodo di 
coloro , che volevano passare a piedi -dall’ uno all* 
altro continente ; altrimente si va per mare , e que-' 
«to si fa continuamente. Tutto all’opposto rari so- 
no quelli che fanno uso dello stretto delle colonne 
d’Efcole j primieramente perchè pochi fanno com- 
mercio con que’ popoli che abitano le estremità dell* 
Africa , e dell’Europa , ed in secondo luogo perchè 
quel mare esteriore è sconosciuto . La città d’Abido 
è circondata dalle due parti da due promontori 
Europa t ed ha un porto , nel quale stanno sicure le 
navi da ogni sorte di vento , e fuori del porto non 
si può gettar l’ancora presso la città ; si grande > e 
rapido ò il corso dellé acque in quello stretto . 

50. Filippo assediò Abi<^o per mare , c per terra s 
circondandola di fossi » e di ripjiri . Quantunque gli 
preparativi dell’assedio fossero grandi , e terribili , e 
gli assedianti non meno che gli assediati non «aves- 
sero tralasciato di mettere in opera quanto mai po- , 
teva loro cader in pensiero per assalire > o per di- 
fendersi , pure quest’assedio non dee sorprendere per 
tal riguardo , ma se consideriamo il coraggio , c la 
costanza con che gli Abideni lo sostennero , egli £ 
degno quant’ altro che la Storia lo tramandi alla poste- 
rità. Sul principio i cittadini affidati alle loro forze 
rispingevano vivamente gli assalti di Filippo ; e se 
dalla parte del mare faceva appressare le macchine 
alla città » queste erano subito smontate dalle bale- 
< stre consumate dal fuoco , e le navi medesime che 
le portavano , erano a grande stento tratte dagli as- 
sediatoti fuor di pericolo ; e dalla parte di terra poi 
si difesero gli assediati per alcun tempo con gran 
valore; non senza speranza di rimaner finalmente vin- 
citori de* nemici . Ma poiché i . Macedoni , distrutta 
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già la muraglia esteriore per mezzo di condotti sot- 
terranei , procedevano scavando sotto il muro inter- 
no , che gli assediati avevano fabbricato in luogo 
dell’altro già rovinato; allora gli Abideni, spedirò-, 
no Ilìade y e Pantanotto ambasciatori per trattar con, 
Filippo della resa , a condizione che le truppe loro 
mandate da Rodiotti , e da Aitalo , si rimandassero 
alle patrie in piena sicurezza ; e che le persone lo- 
ro potessero ritirarsi dove volessero con le sole lo^ 
ro vesti . Filippo avendo risposto che gli Abideni o 
si rendessero a discrezione , o si difendessero con va- 
lore , gli ambasciatori tornarono indietro . 

31. Gli assediati, intesa questa risposta , disperan- 
do di loro stessi , si radunarono per deliberare cosa 
far dovessero . Risolverono primieramente di dar la 
libertà ai servi per incoraggirli ad esser pronti in 
loro soccorso , e difesa : poscia di chiudere tutte le 
donne nel Tempio di Diana . e tutti i fanciulli con 
, le nutrici nel ginnasio ; di portare nella piazza tut- 
to l’argento , e l’oro , e tutte le vesti , ed oggetti pre* 
ziosi nella quadrireme de’ Rodiotti , e nella trireme 
dc’Ciziceni. Fatta di unanime consentimento questa 
deliberazione , e radunatisi di nuovo , scelsero cin- 
quanta de’pih vecchj , e de’piìi ragguardevoli cittadi- 
ni ) che fossero ancora vigorosi a segno di poter ese- 
guire quello che sarebbe stabilito , e gli obbligarono 
a giurare in presenza di tutti i cittadini , che quan- 
do veduto avessero i nemici padroni del .muro in- 
tcriore , scannassero le donne, ed i fanciulli, desse- 
ro il fuoco alle dette navi , e gettassero in mare l’oro , 
e r argento , come avevano giurato . Dopo questo , 
chiamati i Sacerdoti , li quali intuonarono versi pieni 
d’imprecazioni , tutti giurarono o di vincerei nemi- 
ci, odi morire in difesa della patria. Finalmente sa- 
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crificatc le vittime , mentre queste stavano bruciando 
su gli altari , i Sacerdoti dell’ uno e dell’ altro sesso 
furono obbligati a proferire mille imprecazioni con- 
tro coloro che avessero mancato al loro giuramen- 
to. Fatto questo cessarono di controscavarc ai con- 
dotti de’nemi«i ; e tutti unanimi risolverono , che ve- 
duta disthitta la muraglia interiore > saliti su quelle 
rovine , combatterebbono sino alla morte contro l’as- 
salitore . 

ja. Poste le quali cose si può dir giustamente > 
ebe il coraggio degli Abideni superò la disperazione 
de’Focesì , e la fermezza degli Acarnani . Egli è ve- 
ro f che i Focesi fecero la medesima deliberazione in- 
torno alle loro famiglie , non disperavano però affat- 
to della vittoria > avendo a combattere in campagna 
aperta coatro i Tessali. Gli Acarnani parimente fat- 
ti consapevoli della spedizione intrapresa dagli Etoli 
contro di loro , fecero un decreto similei a quello de* 
Focesi, come ho 'dimostrato di sopra. Ma gli Abi- 
deni erano circondati da ogni parte , e quasi già di- 
sperando della loro salvezza preferirono di comune 
consentimento di morire con le loro mogli , e figliuo- 
li , che vivere pensando allora che le mogli cd i fi- 
glinoli sarebbero caduti in poter de’nemici . Potreb- 
besi pertanto in tal caso degli Abideni biasimare la 
fortuna , la quale mossa a pietà delle sciagure de’ 
Focesi, e degli Acarnani, li ristabilì ad un tratto in 
uno statci migliore , e con una compiuta vittoria li 
salvò dalle mani dc’nemici ; non trattò cosi gli Abi- 
deni ; imperciocché gli uomini morirono , la città fu 
prssa , ed i figliuoli con le loro madri furono la pre- 
da de’Macedoni. 

33. Caduta la muraglia interiore , i cittadini atti 
alle armi , stando sulla breccia , come avevano giu- 
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rato , tutti combatterono contro il nemico con- tan- 
to ardire , che Filippo , il quale ai Macedoni stan- 
chi aveva fino alla notte fatto sottentrare truppe fre- 
sche ) cessò dal combattere j quasi già disperando 
dell’esito dell’ impresa ; perchè gli Abideni che sta- 
vano di fronte , saliti sopra i cadaveri degli uccisi 
non solamente combattevano con furore j. nè servi- 
vaasi soltanto delle loro spade e lande ; ma quando 
queste armi divenivano inutili ad adoperarle , o che 
erano levate loro di mano , gettandosi addosso ai Ma- 
cedoni , altri atterravano tra le armi » ad altri rom- 
pevano le lancie » e co’tronchi stessi di quelle fe- 
rivano i nemici in faccia j ed in altra parte scoper- 
ta • ridiicendoli in tanta angustia , e pericolo , che li 
disperavano. Venuta la notte, si pose fine al com- 
battimento ; ma’ essendo quelle rovine tutte coperte 
di Abideni morti , e quelli che erano restati in vi- 
ta , trovandosi privi di forze per la stanchezza, e 
le ferite , Glaucidc , e Teogneto , adunati alcuni po- 
chi de’scniori , spinti dalla speranza di salvarsi, ab- 
bandonarono la bella risoluzione , ed onorevole fat- 
ta con tutti i cittadini ; e stabilirono di conservar 
in vita i figliuoli , e le mogli , e di mandare sul far 
del giorno i Sacerdoti , e le Sacerdotesse vestite co’ 
■sacri abiti a Filippo, per rendergli la città, e pre- 
garlo di non rovinarla . 

34. In quello stesso tempo il Re Aitalo, saputo 
l’assedio d’Abido , venne per il mar EgeoaTenedo, 
e parimente M. Emilio il piò giovine degli amba- 
sciatori Romani spediti ai Re Tolommeo , ed Antio- 
co , navigò ad Abido ; imperciocché gli ambasciato- 
ri inteso avendo a Rodi che si trattava dell’assedio 
di quella città , desiderosi d’abboccarsi con Filippo 
medesimo , come era stato loro comandato , sospeso 
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il loro viaggio a quei Re , avevano mapdato questo 
M. Emilio : il quale venuto in conferenza con Fili{>- 
po ad Abido , gli fece sapere , aver deliberato il Se- 
nato di avvertirlo, a non mover guerra ad alcun po- 
polo della Grecia « nè a metter mano a qualunque 
cosa spettante a Tolommeo, e quanto ai torti da lui 
recati ad Attalo , ed ai Rodiotti» di sottoporsi ad 
un formale giudizio . Se così facesse , avrebbe go- 
duto la pace ; che se prontamente non obbediva , il 
Popolo Romano gli teneva apparecchiata la guerra . 
Studiandosi il Re di mostrargli , che i Rodiotti era- 
no stati quelli che l’avevano provocato , l’ambascia- 
tore l’ interruppe , c disse : cosa hanno fatto gli 
Ateniesi , i Ciani , ed ora gli Abideni ? chi di la- 
ro i stato il primo ad irritai ti ? Allora il Re non 
avendo che rispondere , disse , che per tre cagioni 
lo scusava dcH’altcrigia , e fierezza > con la quale trat- 
tava seco lui; la prima, perchè era giovine, ed ine- 
sperto ; la seconda perchè era bello d’aspetto , e sor- 
passava in leggiadria ogn’altro della sua età ( come 
era di fatto ); principalmente poi perchè era Roma- 
no . Io in vero desidero , soggiunse , che i Romani 
non rompano l’alleanza, nè ci movano guerra; che 
se verranno a questo, coll’ajuto degl’ Iddj ci difen- 
deremo con valore. Emilio, udito questo, si sepa- 
ri) da Filippo . 11 Re impadronitosi della città , pre- 
se senza contrasto tutte le ricchezze degli Abideni 
da essi medesimi radunate insieme . Rimase 'però al- 
tamente sorpreso , ed attonito al vedere tante nu- 
mero di cittadini , li quali scannavano se stessi , le 
mogli , ed i figliuoli , li bruciavano , gli appiccava- 
no , li gettavano ne’pozzi , li precipitavano dai tet- 
ti ; e pieno di dolore fece pubblicare , che dava tre 
giorni di tempo a quelli che finir volevano la loro 
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vita col laccio , o scannarsi . Ma gli Abideni li qua* 
li avevano giurato fin da principio di trattarsi in que- 
sta maniera , e stimavano di mostrarsi traditori di 
coloro, che erano morti combattendo valorosamen- 
te per la patria , non potevano soffrire di vivere pifi 
lungamente , se pure non venissero impediti o dai 
ceppi , o da altra violenza . Gli altri tutti senza ri- 
brezzo si uccisero gli uni gli altri .* ( Estratti 
ant. ) 

35. Dopo la presa di Abido venne a Rodi un’am- 

basceria degli Achei ad esortare il popolo di far 
la pace con Filippo . Nel medesimo tempo essendo 
sopraggiunti da Roma ambasciatori , li quali diceva- 
no, che non si doveva trattare con Filippo senza 
l’ intelligenza de’Romani ; parve al popolo che si aves- 
se a seguire il consiglio de’ Romani , in rispetto del- 
la loro amicizia . ( Ambasceria V.') 

36. Filopemene avendo esaminato fra se la distan- 
za di tutte le città dell’Acaja , e quali fossero quel- 
le , dalle quali per la medesima strada si potesse ve- 
nir a Tegea , scrisse lettere a tutte queste, e pro- 
curò che si 'recassero anche alle piò lontane , distri- 
buendole in maniera , che ciascuna d’esse ricevesse 
non solamente quelle che erano a lei dirette , ma an- 
cora quelle indirizzate alle altre città > che s’ incon- 
travano per la strada medesima . Nelle prime era 
scritto ai Governatori delle città : ,, Ricevute queste 
„ lettere radunarete nella piazza tutti quelli che so- 

, ,, no atti alla guerra , e ciascuno sia provveduto del- 
„ le armi , di viveri per cinque giorni , e di cinque 
,, dramme in denaro , e li condurrete alla città vi- 
„ cina , dove giunti consegnerete al Governatore 
,, della medesima quella alni diretta, e farete qucl- 
„ lo che in essa è scritto „ . Questa era concepita 
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ne’medesiini termini , se non che vi era scritto il 
nome della città alla c|uale si doveva andare . La 
qual cosa osservandosi in tutte le città per le quali 
si aveva da far viaggio» ne veniva in conseguenza, 
che ninno sapesse per quale spedizione si faceva quell’ 
apparecchio , nè dove si andava , eccettuata soltanto 
la città vicina . Tutti si univano insieme , egualmen- 
te incerti ,*c marciavano innanzi . E siccome le cit- 
tà le pih lontane da Tegea non erano ad egual di- 
stanza , le lettere non furono consegnate a tutte nel 
•medesimo tempo, ma a proporzione della loro lon- 
tananza : dal che ne venne , che nè i Tegeati , nè 
quelli che arrivavano , non sapendo quello che si tra- 
mava , tutti gli Achei armati entrassero per tutte le 
porte in Tegea . 

37. Filopemene aveva ritrovato questo spediente 
per nascondere il suo diségno alla notizia delle spie 
del Tiranno di Sparta, e di altri avidi di saper no- 
velle , appostati in ogni parte . Or in quel giorno 
nel quale tutti gli Achei dovevano giungere a Te- 
gea , spedi un corpo di soldati scelti con ordine di 
passar la notte a Sellasia , e nel di seguente , fatto 
giorno , di gettarsi con impeto nella Laconia . Che 
se vi accorressero soldati pagati per recare soccorso , 
c dassero loro travaglio, si ritirassero a Scoti ta , ed 
in tutto il resto ubbidissero ‘a Didascalonda Crete- 
se , al quale aveva conSdato le Sue intenzioni , e da- 
ti gli ordini opportuni per il suo progetto . Si por- 
tarono costoro pieni di fiducia al luogo stabilito , e 
Filopemene , fatti cenare per tempo gii Achei , fece 
uscire l’esercito da Tegea ; ed avendo marciato a gran 
passo tutta la notte , suH’albeggiare pose i suoi in 
agguato intorno a Scòtita , la quale è situata fra Te- 
gea , e Lacedemone . Il giorno seguente la guernigio- 
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nc di Pellene , che era composta di soldati pagati , 
non sì tosto fu avvisata > che gli Achei facevano deU 
le scorrerie nel paese , subito uscì fuori , secondo il 
solito , per arrestarli , e dar loro addosso , Gli Achei « 
a tenore del comando avuto , si ritirarono , eia guer- 
nigione gl’ inseguì vivamente . Venuta che^fu dov* 
erano i nemici imboscati , usciti fuori gli Achei 
ne trucidarono una parte, e presero gli altri vivi. 

( Estratti ànt. ) 

38. Filippo avvedutosi , che gli Achei erano spa- 
ventati dall’ intraprendere la guerra contro i Romani , 
si studiò in ogni maniera di farli loro nemici . 

( Snida ) . • 

39. Scopa Generale delle truppe di Tolommeo ri- 

voltosi ad assalire i paesi superiori , nell’ inverno 
soggiogò la nazione Giudaica . ( Gius. Ebreo An- 
tich. ) 

Facendosi l’assedio lentamente , la gente sparla- 
va di lui , e lo biasimava . ( Snida ) . . . . 

Antioco , vinto Scopa , ricuperò Botanea, Sama- 
ria ^Abila , e Gadara ; e poco dopo i <jiudei , che 
abitanp/ intorno al Tempio che chiamano Gerosoli* 
ma, gli si resero anch’essi . Del qual Tempio aven- 
do io molte cose a dire principalmente per la sua ce- 
lebrità , differirò ad altro tempo di farne il raccontò . 

( Gius. Ebr. Antich. ) 

40. Polibio parlando della città de’ GazesI , così 
scrive ; Farmi cosa ragionevole , ed acconcia di ren- 
dere in questo a’ Gazei la giustizia’ che si meritano. 
Imperciocché quantunque in valore nella milizia non 
si distinguano sopra gli altri popoli della Celesiria, 
nondimeno nella fedeltà .verso i loro alleati li supe- 
rano di gran lunga > e la loro fermezza è invincibt- ’ 
le. Allorché i Persiani tempo addietro entrarono con ‘ 
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impeto nella Siria , tutti attoniti , ed atterriti dalla - 
loro potenza , rendendo a’medesimi se stessi , e le 
loro città , i soli Gazei fra tutti avendo osato di 
opporsi, soffrirono l’assedio. Anche ncUa spedizio- 
ne d’Alessandro , avendogli tutte le città aperte le lo- 
ro porte, e Tiro essendo stata presa a forza, c ri- 
dotta in servitù , nè essendovi speranza di salvezza 
a chi voleva far resistenza alla possanza di questo 
conquistatore, essi soli fra i Siri noncederono, nè 
lasciarono di fare ogni tentativo , pronti sempre a com- 
battere. Ed ancora nel tempo di cui parlo, dimo- 
strarono la costanza medesima; imperciocché si ado- 
perarono in tutte le maniere di conservarsi fedeli a 
Tolommeo , e di mostrarglist in tutto affezionati. Per 
la qual còsa usando io di lodare in questa mia Ope- 
ra singolarmente i personaggi valorosi , credomi obli- 
gato di far lo stesso verso le città che per l’esempio 
de’loro maggiori , o di loro spontaneo volere si ren- 
dono famose per la loro virtù . ( Esf ratti Vales. ) ... 

41. Insubri , nazione Italiana . Polibio Lib. XVI. 

( Stef. Bì;, > . . . . ^ 

Mantova , città de’Romani . Polibio ivi . {Stef. 
Bi{. ) ... . 

Babrenzio , luogo vicino a Chio . Polibio ivi , 

^ EfO stesso "^ ... . 

Citta, città della Palestina. Polibio, ivi. (Lo 
stesso ) ... . 

Ella, città dell’Asia, emporio del Re Attalo . 
Polibio , ivi . ( Lo stesso 1 . . . . 

Candasa , Castello della Caria . Polibio , ivi . 

( Lo stesso ) ... . 

Cartea , una delle quattro città dell’ Isola di Geo . 

Polibio ivi. ( lo stesso ) , 

\ 
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FRAMMENTI 


V 

I. ▼ enuto il giorno stabilito per la conferenza j 
Filippo partito da Demetriade con cinque navi leg- 
giere , ed una fusta, nella quale s’era imbarcato , na- 
vigò al golfo Maliaco . Aveva seco lui due Segreta- 
rj Apollodoro , e Demostene j ambidue Macedoni ; 
della Beozia Bracbille > dell’Acaja Cicliada > il quale 
per le ragioni da me esposte altrove era stato bàn- >. 
dito dal Peloponneso . Vennero con Tito Flaminino 
Aminandro Re degli Atamani , e Dionisodoro amba- 
sciatore di Attalo . Gli ambasciatori de’diversi popo- 
li , e delle città erano questi : degli Achei Aristeno > 
e Senofonte : de’Rodiotti Acesimbroto loro Genera- 
le di mare : degli Etoli Fenea Capitano Generale > c 
molti altri magistrati di quella Repubblica . Avvici- 
natisi al mare presso Nicea , quelli che erano con 
Flaminino, si fermarono su la spiaggia, ma Filippo 
quando fu vicino a terra , stava su l’ancora . Aven- 
dogli Tito ordinato di sbarcar in terra , il Re alza- 
tosi su la prora della nave , rispose di non volerlo 
fare ^ Tito gli dimandò , chi egli temesse ? Rispose, 
il Re, che non temeva nissuno se non gl’ Iddj im- 
mortali ; nondimeno egli diffidava della maggior par- 
. te di coloro che erano quivi , c principalmente de- 
gli Etoli. Sorpreso il comandante Romano, gli dis- 
PoLiB. Tom. IV. ij 
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se , che il perìcolo era eguale per tutti , e comune 
1*0' casione ; soggiunse il Re i clic Tito s’ ingannava 
perchè se Fenca morisse , gli Etoli avrebbono ritro- 
vato altri Capitani ; ma se moriva Filippo , non vi 
sarebbe altra persona che gli succedesse nel Regno 
di Macedonia . Parve a tutti che Filippo dasse alla 
crnfcrenza un tristo ed arrogante cominciamento ; 
nondimeno Tito gli dimandò che si spiegasse ^per 
qual motivo egli fosse venuto . Rispose il Re , che 
non toccava a lui di cominciare > ma bensì . a Ti- 
to j ciò non ostante egli desiderava di sapere cosa 
far dovesse per ottenere finalmente la pace . Allora 
Flaminino disse , che quello che si voleva da lui era 
semplice > c chiaro . Che gli sì ordinava di ritirare 
le truppe da tutta la Grecia ; di restituire i prigio- 
nieri , e i disertori che aveva presso di lui, a chi 
appartenevano : di dare a’Romani tutti i luoghi dell* 
Illirico da lui occupati dopo la pace fatta nell’Epi- 
ro; c parimente restituisse a Tolommeo tutte le cit- 
tà che gli aveva tolte dopo la morte di Tolommeo 
Filopatore . 

2 . Tito , detto che ebbe questo , rivoltosi agli al- 
tri ambasciatori , disse loro che ciascuno esponesse 
le commissioni ricevute da quelli che gli avevano 
spediti . Il primo a parlare fu Dionisodoro ambascia- 
tore di Attalo , e disse , che Filippo dovesse resti- 
tuire le navi Reali , ed i prigionieri che aveva pre- 
si a Chio nella navale battaglia : che riparasse intie- 
ramente il guasto da lui fatto al .Tempio di Vene- 
re , c al Niceforio . Dopo di lui Acesinjbroto Gene- 
rale de’Rodiotti disse, che Filippo dovesse abbando- 
nare Perea ( paese del continente dirimpetto all’ iso- 
. la ) che aveva tolta a’ Rodiotti : che facesse uscire . 
le guernigioui da lui poste in jasso , ne’ Bargilj , e 

t ■ 
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nella città degli Euromesi ; che ristabilisse i Pcrin- 
tj nella loro antica forma di governo che avevano 
comune co’Bizantini ; e finalmente che si ritirasse da 
Sesto , da Abido > e da tutti gli emporj , e porti 
deir Asia . l^opo i Rodiotti gli Achei dimandavano 
Corinto, ed Argo città , senz’alcun danno. Gli Eto- 
li in seguito chiesero primieramente quello che già 
avevano dimandato i Romani , cioè che uscisse da ' 
tutta la Grecia ; ed aggiunsero , che rendesse agli 
Etoli sane, ed intatte le città che prima vivevano 
con essi sotto le medesime leggi , o erano del loro 
dominio . ^ 

5. Fenea Capitano degli Etoli avendo ciò detto , 
prese a parlare Alessandro di cognome Isio, uomo 
che godeva la riputazione di essere eloquente, e di 
grande abilità negli affari . Costui disse , che Filippo 
presentemente nè trattava di pace con animo since-' 
ro , nè faceva la guerra con valore quando occorre- 
va ; ma che nelle conferenze ingannava , spiava, le oc- 
casioni favorevoli , ed operava come sogliono fare i 
nemici : nella guerra poi si mostrava l’ uomo il pifi 
ingiusto , e nulla meno che generoso . Egli non si 
presentava di fronte a combattere co’nemici , ma vol- 
tandogli le spalle inceneriva nel fuggire , e dava il 
guasto alle città , e con quest’ odioso procedere , es- 
sendo vinto , toglieva a’vincitori la ricompensa della 
vittoria . Che la sua condotta era tutta contraria a 
quella degli antichi Re di Macedonia , li quali soliti 
di menar le mani in campo aperto , avevano ben di 
rado rovinate , o guastate le città ; c nc somministra- 
va una chiara prova la guerra fatta nell’Asia da Ales- 
sandro con Dario , c la contesa che ebbero fra loro 
i di lui successori , allorché tutti guerreggiarono con- 
tro Antigono per l’ ynperio dell’ Asia . La qual con» 

- ly 


Digitized by Google 



428 LIBRO 

dotta tutti quelli che regnarono in appresso fino a 
Pirro , tennero costantemente , combattendo sempre 
in campagne aperte , nè tralasciando cosa alcuna che 
giovar potesse per riuscir vincitori ; risparmiando le 
città per signoreggiarle da vittoriosi , ed esservi ono- 
rati da^sudditi . Che sarebbe cosa da insensati > e da 
furiosi distruggere quello per cui si fa la guerra, e 
intanto lasciar di farla ; e nondimeno Filippo così 
faceva; imperciocché quantunque fosse amico ^ ed al- 
leato de’ fessali, quando uscì dagli stretti dell’ Epi- 
'ro , aveva devastato le città della Tessaglia piii che 
non avevano fatto giammai i nemici nel far loro la 
guerra. Avendo detto queste , e simili cose , conchiu- 
se finalmente il suo ragionamento con queste parole. 
Interrogò Filippo , perchè avesse cacciato da Lisi- 
machia , città alleata degli Etoli , il Governatore po- 
stovi da quel popolo , e vi avesse egli messo’ guer- 
nigjone ? Per qual cagione , essendo egli amico degli 
Etoli , avesse soggettato i Ciani , li quali erano pa- 
rimente alleati de’ medesimi ? Qual ragione avesse di 
ritenersi Echino, Tebe, Ftia , Parsalo, e Larissa? 
Detto questo , Alessandro tacque . 

4. Filippo avvicinatosi di piò alla spiaggia , ed al- 
zatosi su la nave , disse : „ Alessandro veramente ha 
„ ragionalo da Etolo , e fatta una declamazione da 
„ teatro. E chi non sa, niuno esservi fra mortali, 
,, il quale di suo volere faccia danno agli amici suoi; 
s, ma che i Capitani s’incontrano talvolta in congiun- 
,, ture , nelle quali sono fin costretti a operare con- 
tro la loro inclinazione „. Qui Fenea , il quale 
. era debole di vista , lo interrpppe con molta durez- 
za , e gli disse , che delirava ; imperciocché o si do- 
vea vincere combattendo , o ricever la legge dal vin- 
citore . Allora Filippo , quantunque gli affari suoi 
\ 
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fossero in cattivo stato , non seppe trattenersi dall’ 
abitudine siia^propria , ed a lui rivolto disse : anche 
un cieco vede queste cose . Era egli di sua natura 
satirico . e pronto a motteggiare chicchessia . Poscia 
volgendosi di nuovo ad Alessandro , ripigliò : ,, tu 
j, mi dimandi , Alessandro , per qual cagione io ab- 
,, bia occupato Lisimachia ? ho fatto questo per ti- 
si more che i Traci non la rovinassero per vostra 
9, trascuratezza , come ora è avvenuto , dacché io per 
i, questa guerra ho dovuto trarne i soldati , li quali 
,, non stavano per guernigione , come tu dici » ma 
„ per difesa . Nè io ho guerreggiato contro i Ciani , 
„ ma venuto in soccorso di Prusia , che faceva loro 
„ guerra , io l’ho ajntato colla distruzione della città 
,, di Ciò . E voi medesimi foste la cagione che io 
,j così facessi ; perchè avendo io pifi volte , e gli al- 
9, tri Greci trattato con voi per mezzo d’ amhascia- 
,, tori, che annullaste quella legge, la quale vi per- 
,, mette di prendere preda dalle prede medesime , 
,, rispondeste , che avreste piuttosto tolto 1 ’ Etolia 
,, dall’Etolia , che rivocar questa legge „ . Sorpreso 
Quinzio ad un. tal parlare, il Re prese ad esporgli 
la forza della legge , dicendo : „ V’è questo costu- 
„ me presso gli Etoli di saccheggiare il paese non 
a, solamente di coloro , contro i quali fanno guerra , 
a, ma ancora di que’popoli che guerreggiano gli uni 
>, contro gli*altri, quantunque siano loro 'amici, ed 
a, alleati . E’ loro permesso , dico , benché non vi 
,, sia sopra di questo alcun pubblico Decreto , di 
„ unirsi •‘mati o agli uni, o agli altri', e di far bot- 
„ tino ne’loro territor] . Presso di loro tutti i diritti 
„ di amicizia , e di odio sono confusi : se insorge 
,, dissensione fra loro vicini , eglino sono sicuri di 
„ averli nemici. Con qual fronte pertanto ardisco- 
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»t nq costoro dì rimproverarmi , che» essendo ioami- 
3, CO degli Etoli , ed alleato di Prusia , ho fatto qual- 
9) che torto a’Ciani soccorrendo uno de’miei allea- 
33 ti ? Ma quello che più d’ogn’altra cosa m’ è gra- . 
»> ve » è il vedere , che voi volete andar del pari 
33 co’Romani , e comandate com’ essi , che i Maee- 
,3 doni escano di Grecia : quest’ imperioso linguag- 
33 giose da’Romani si tollera; per certo è intollcra- 
33 bile negli Etoli . Ma , dite da qual Grecia vo- 
33 lete che io esca ? Quali confini le assegnate ? per- 
33 chè gli Etoli per la maggior parte non sono Gre- 
•• cì . Il paese degli Agraoi, quello degli Apodoti » 

33 e degli Anfilochj non appartiene alla Grecia . Mi 
33 lasciate voi questi paesi ? ,» 

' é. A queste parole non avendo Tito potuto con- 
tenersi dal ridere , Filippo prosegui a dire : » Ma 
33 basti ciò ) riguardo agli Etoli . Quanto ai Rodiot- 
„ ti , e ad Attalo , se si trattasse 1 ’ affare dinanzi a 
4, un Tribunale giusto , sarebbono essi piuttosto con- 
33 dannati a restituirmi le navi che mi hanno prese , 

33 che io le loro . Io non sono stato il primo ad as- 
33 salire Attalo » o li Kodiotti , essi sono venuti con- 
33 tro di me , come è notissimo . Nondimeno poi- 
•» chè tu , o Alessandro, cosi vuoi, io restituirò Pe- 
„ rea a’Rodiotti , c le navi ad Attalo con i prigioni 
33 che rimangono. Rispetto al Niecfori^ , e al Tem- 
33 pio di Venere , non essendo io presentemente m 
33 istato di ristabilirli com’erano , manderò delle pian- 
,, te, e de’giardinieri , che coltiveranno il terreno, 

,, e vi pianteranno piò alberi che prinH non ve 
3, n’era. Questa piacevolexza fece ridere Flaminino. 
Dagli Etoli passò- Filippo in seguito agli Achei , e 
primieramente annoverò i benefizj che essi avevano 
ricevuto prima da Antigono , e poscia da lui ; e quin- 
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dì espose le grandiose onorificenze che i Re di Ma- 
cedonia avevano conseguito dagli Achei : e finalmen- 
te il Decreto da essi Fatto di abbandonar il partito * 
de’Macedoni , c di darsi a quello de’Romani ; e con 
quest’occasione inveì gravemente contro la loro per- 
fidia , ed ingratitudine . Nondimeno soggiunse > che 
avrebbe restituito Argo ; e di Corinto ne avrebbe 
deliberato con Tito . 

7. Terminato che ebbe di parlare con gli altri , 

Filippo indirizzando la parola a Tito , gli diman- 
dò, da quali città, e luoghi il Senato voleva che 
egli si ritirasse , se da quelle che aveva conquista- 
te , ovvero anche da quelle che_gli erano state lascia- 
te da’suoi maggiori ? Tacendo Quinzio > subito si 
disponeva Aristeneto a rispondere per gli Achei , « / 

Fenea per gli Etoli ; ma essendo oggimai vicina la 
notte , si dovè por fine alla conferenza . Chiese per- 
tanto Filippo , che ciascuno gli desse in iscritto le 
condizioni , sopra le quali si avesse da conchiudere 
la pace; perchè era solo, nè aveva da chi prender 
consiglio per deliberare : che avrebbe riflettuto se- 
riamente seco medesimo intorno a quello che gli 
veniva ordinato . Non dispiaceva a Flaminino di sentir 
Filippo a scherzare piacevolmente ; ciò non ostante 
per non mostrare che egli avesse nulla a risponde- 
re , gli disse : ,, Hai parlato molto bene , o Filip- 
„ po , dicendo che tu ora sei solo ; imperciocché hai 
,, da te allontanato tutti gli amici* che dar ti pote- 
„ vano ottimi consigli „ . Filippo con un riso sar- 
donico non disse altro. Gli furono in appresso pre- 
sentate da ciascuno in iscritto le condizioni confor- 
mi a quello che si era detto nella conferenza , e sta-’ 
bilito che ebbero di ritrovarsi tutti insieme a Nicea 
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nel dì seguente , sì ritirarono . Quinzio Vi si trovò 

puntualmente; ma Filippo non vi giungeva. 

8. Di già era scorsa la maggior parte del giorno , 
e Quinzio quasi disperava che Filippo venisse , quan- 
do in su la sera comparve accompagnato dagli stessi ' 
di prima . Disse per iscusarsi , che aveva impiegato 
tutta la giornata nell’ esaminare le condizioni impo- 
stegli • le quali erano così gravose , che privo di 
consiglio , si era trovato involto in mille difficoltà ; 

. ma , come giudicavano altri , egli era venuto così 
tardi ad oggetto di schivare le invettive degli Achei 
c degli Etoli , li quali il giorno innanzi aveva vedu- 
ti disposti a contrastar seco lui , nè voleva dar tem- 
po che facessero lagnanze; e per questa cagione ap- 
pena si fece pifi da vicino chiese, che, allontanati 
gli altri , acciocché non si perdesse il tempo in pa- 
role ed altercazioni vicendevoli , e si potesse una 
volta ultimare in qualche maniera l’affare , gli fosse 
conceduta una conferenza privata col Generale Ro- 
mano . Ed avendo egli piò volte replicato la stessa 
dimanda , dicendo esser giusto che gli si concedesse , 
interrogò Tito coloro che erano presenti , cosa far 
5 Ì dovesse ? Esortandolo tutti che conferisse seco lui , 
ed ascoltasse quello che Filippo avrebbe detto ; Quin- 
zio prese seco Appio Claudio, il quale allora era 
Tribuno de’ soldati , disse agli altri che si scostas- 
sero alquanto dal mare , ed ivi si fermassero , e po- 
• scìa chiese a Filippo che scendesse a terra. Filippo 
scese dalla nave con Apollodoro, e Demostene, e 
venuto a parlamento con Tito , parlò a lungo seco 
lui . Cosa essi dicessero , e trattassero è difficile a 
riferirsi . Ben è certo però , che Quinzio dopo la 
partenza di Filippo espose che egli diceva , che avreb- 
be restituito agli Etoli Farsalo , . e Larissa , e non 
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già Tebe ; ai Rodiotti il paese di Perea » ritenendosi 
Isso , e Bargila : agli Achei non solo Argo , ma 
eziandio Corinto ; prometteva ai Romani di cedere 
tutta la spiaggia dell’Illirieo , c tutti i prigionieri ; e 
finalmente di restituire ad Attalo le navi , e tutti 
quanti ne rimanevano i prigionieri presi nel com- 
battimento navale . 

9. Queste condizioni di pace non essendo piaciu- 
te alle parti, dicevano, che prima di ogni cosa do- 
vesse il monarca .eseguire quello che il Consiglio ave- 
va ordinato , cioè che uscisse da tutta la Grecia ; e 
se non io faceva , che sarebbono stati inutili , e di niun \ 
frutto tutti i patti delle cose particolari che gli offe- 
riva . Filippo vedendo che il contrasto si riscaldava , 
e temendo insieme di sentire le accuse che si appa- 
recchiavano contro di lui , dimandò a Quinzio , che 
rimettesse l’affare al giorno seguente , tanto più che 
l’ora era tarda ; ed allora- egli avrebbe persuaso l’as- 
semblea , ovvero sarebbesi lasciato persuadere ad ac- 
cettare le condizioni . Quinzio vi consentì ; conven- 
nero che la conferenza si terrebbe su la spiaggia al 
Tronio , e si divisero . 11 giorno appresso tutti si tro- 
varono per tempo al luogo .assegnato . Quivi Filip- 
po dette poche parole pregò quanti erano presenti , 
e principalmente Quinzio ,’a non contrariare il trat- 
tato incominciato , giacché la maggior parte era di- 
sposta alia concordia , e pace : cercassero di conci- 
liarsi fra loro su gli articoli controversi , se pure sì 
poteva f e se non potevasi , disse , che Avrebbe spedi- 
to a Roma ambasciatori al Senato , e che egli indur- 
rebbe i Padri a concedergli quello che si contrasta- 
va , oppure avrebbe accettato la legge che il Senato 
prescriverebbe . Avendo il Re proposto tali condizio- 
ni, tutti gli altri dissero ad una voce, che si ripi- 
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gliassero le armi» nè si curasser preghiere. Mail Ge- 
nerale Romano disse , che nemmeno egli ignorava es* 
•ere poco verisimile che Filippo volesse prestarsi a fa- 
re alcuna cosa di quelle che gli si dimandavano ; non- 
dimeno poiché la grazia che egli bramava non reca- 
va alcun danno agli affari > era convenevole di accor- 
dargliela ; tanto pifi che non si poteva neppure sta- 
bilir niente intorno a quello di che ora trattava:^! , 
senza l’autorità del Senato : che la stagione era ac- 
concia per esplorare il volere de* Padri ; imperciocché 
non potendo gli eserciti nell’ inverno entrar in cam- 
pagna , non era alieno , ma convenientissimo agli in- 
teressi comuni di usar questo tempo per informar il 
Senato dello stato presente degli affari . 

lOw Aderirono tutti ben presto a Quinzio , scorgen- 
do piacergli che si riferisse il tutto al Senato » e fu 
conchiuso che Filippo spedisse ambasciatori a Roma , 
e cosi facessero anche gli altri j mandando alcuni de’ 
loro a trattar col Senato , e nortarvi le loro lagnan- 
ze contro il Macedone . Flamtnino , al quale era riu- 
scito di ottenere l’intento suo nelle conferenze tenu- 
tesi ) come da principio aveva proposto , si diede su- 
bito ad operare in maniera , che felici egualmente ne 
fossero le conseguenze • Provvide in primo luogo con 
gran diligenza alla sua sicurezza» nè accordò a Filip- 
po alcuna prerogativa , e vantaggio del quale profit- 
tar potesse; imperciocché concedendogli una tregua 
per due mesi, volle che in quel tempo spedisse a Ro- 
ma la sua ambasceria ; ed insieme ordinò , che sena* 
indugio facesse uscire le guarnigioni dalla Focride , 
e dalla Locride , e parimente attese con somma vigi- 
lanza a mettere in sicuro gli alleati del Popolo 'Ro- 
mano , sicché durante la tregua non ricevessero nem- 
inen picciola offesa da’ Macedoni sotto qualunque pre- 
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testo . Dopo ridotte in iscritto le convenzioni della 
tregua con Filippo, proseguì da se tutto quello che 
gli rimaneva da fare . Fece partire per Roma Ami- 
nandro , sapendo che questo Principe era docile , e 
facile a secondare tutto quello che gli amici di Quin- 
zio in Roma gli avrebbero suggerito da qualunque par- 
te credessero bene di condurlo ; oltre di che il no- 
me Reale avrebbe accreditato moltissimo Tambasceria 
così. presso il Senato, come presso il popolo . Dopo 
questo deputò ambasciatori per parte sua Q. Fabio 
suo nipote , Q. Fulvio , c con essi Appio Claudio co- 
gnominato Nerone . Per parte degli Etoli andarono 
a Roma Alessandro Isio , Damocrito di Calidonia , 
Dicearco di Triconia , Polemarco d’ Arsinoe , Lamio 
d' Ambracìa , e Nicomaco d’ Acarnania . Coloro che 
erano fuggiti da Turio, e s’erano ricoverati in Am- 
bracia , vi mandarono Teodoto di Ferea , il quale 
era staio bandito dalla Tessaglia , e dimorava a Etra- 
to . L’ambasciatore degli Achei fu Senofonte di Egea ; 
quello d’Attalo , il solo Alessandro , e degli Atenie- 
si Cefisodoro con altri . 

it. Tutti costoro -giunsero a Roma prima che il • 
Senato avesse deliberato nulla intorno alla scelta de’ 
Magistrati nelle Provincie per l’anno presente ; c sta- 
va ancora pensando , se mandar dovesse i due Con- 
soli nella Gallia , ovvero spedire uno d’ essi contro 
Filippo f Avendo poi gli amici di Quinzio rilevato 
con certezza , che ambidue i Consoli non sarebbono 
usciti di Italia per cagióne de’ tumulti insórti nclla^ 
Gallia , tutti gli ambasciatori si presentarono al Se- 
nato , ed accusarono Filippo senza riserva . Espose- 
scro ne’ ragionamenti le cose tutte già dette allo stes- 
so Filippo , e si studiarono quanto seppero d’ im- 
primere altamente nell’animo de’ Senatori questo ri- 


Digitized by Goog[e 



335 LIBRO 

flesso , che ì Greci non avrebbono giammai potuto ' 
neppiir pensare di godere la libertà fino a tanto che 
Filippo ritenesse in poter suo Calcide , Corinto > e 
Demetriade; essendo piii che vero anello che dice- 
va Filippo medesimo , essere quelle tre città come i 
ceppi della Grecia ; imperciocché rimanendovi la guar- 
nigione da lui posta in Corinto, tutto il Pelopon- 
neso sarebbe sempre nelle angustfe ; nè i Locriesi , 
i Beozj , ed i Focesi ardirebbono di fiatare , restan- 
do Filippo padrone di Calcide , e di tutta TEubea ; 
e finalmente ritenendo i Macedoni il dominio di De- 
metriade , nè i Tessali , nè i Magnesiani avrebbono 
gustato nemmeno un’ ombra di libertà . E quantun- 
que Filippo si esibisse pronto a cedere altri luoghi » 
ciò diceva col disegno di sottrarsi dal presente pe- 
ricolo } poiché mantenendosi in possesso delle dette 
città , avrebbe di nuovo sottoposto al giogo i Gre- 
ci ogni volta che ne avesse il talento. Supplicavano 
pertanto il Senato ad obbligare Filippo di cedere quel- 
le città , ovvero , lasciando le cose nello stato in cui 
si trovavano .di continuare con tutte le forze la guer- 
• ra, principalmente che questa era già in gran parte 
compita , essendo stati i Macedoni sconfitti due vol- 
te per mare , e consumate le vettovaglie che i mede- 
simi potevano ricavare per terra. Conchiusero infi- 
ne le- suppliche loro dicendo , che le loro speran- 
ze di tornare alla prima libertà stavansi unicamente 
nella protezione del Senato , il quale non doveva pri- 
• varsi da se medesimo del titolo glorioso di esse- 
re il loro liberatore . Queste c simili cose furono 
dette da’ Greci messaggieri . Di poi gli ambasciatori 
di Filippo cominciarono a parlare , e sembravano di- 
sposti a lungo ragionamento , ma furono ben presto 
interrotti } imperciocché interrogati, se fossero per 
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cedere Calcide , Corinto , e Demctriade , risposero di 
non aver alcun ordine» su questo particolare ; i 
rimproveri de’ Senatori chiusero loro la bocca . 

12. Il Senato, spediti nelle Gallic i due Consoli, 
deliberò di continuare la guerra contro Filippo , e 
ne diede il carico a T. Quinzio , rimettendo a lui la 

- cura degli affari della Grecia. Recatane prestamente 
la nuova nella Grecia , tutto accadeva secondo i de- 
sideri di Tito . Era esso ajutato in parte dalla for- 
tuna ne’ suoi disegni; ma suppliva il piò la, sua pru- 
denza singolare , e riusciva felicemente in ogni sua 
impresa . Egli era dotato quant’ altri mai de’ Roma- 
ni di somma intelligenza e destrezza così ne’ pubbli- 
ci affari , che nelle particolari conferenze ; il che era 
tanto p'iò sorprendente in lui , attesa la età non mag- 
giore di trent’ anni : ed egli fu il primo de’ Romani 
a tragittare con l’esercito in Grecia.' ( Estratti 
ant. ) 

13. Fra le opinioni false degli uomini intorno 
a molte cosci mi sorprende piò che tutte la idea 
che si hade’traditori . E poiché mi si presenta l’occa- 
sione di parlarne , stimo dover io dilucidare questa 
materia, malgrado- la difficoltà che vi appi*endo a ben 
dichiararla , c decidere quali siano meritevoli appun- 
to del nome di traditori. Tutti sanno certamente, 
non doversi a prima arista avere in conto di tradito- 
ri coloro, i quali, trovandosi tranquillo uno Stato , 
consigliano di far alleanza con qualche Re , o Prin- 
cipe , onde assicurarne la quiete : nè tampoco quegli 
altri , li quali in certe congiunture si adoperanp , ac- 
ciocché i loro cittadini rinunzino all’ alleanza , ed ami« 
cizia di qualche Potenza straniera , e ne abbraccino 
alcun’altea . Costoro sono ben lontani dal potersi chia- 
mare con tal nome; che ansi hanno U piò delle voi-* 
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te procurato a’ loro cittadini vantaggi inestimabili , 
c beni preziosissimi . E per non cercare da lunghi gli 
esempi , il tempo stesso , di cui ora tratto , ne offre 
i più convincenti . La nazione Achea era perduta sen- 
za rimedio , se Aristene non l’avesse persuasa ad ab- 
bandonare l’alleanza di Filippo , ed attaccarsi a quel- 
la de’ Romani . Con ciò non solamente provvide al- 
la sicurezza degli Achei , ma eziandio al loro accre- 
scimento ; talché fu egli onoratb da tutti que’popo- 
li come loro benefattore , e liberatore insigne . Lo 
stesso dicasi di tanti altri , i quali in pari occasioni 
hanno prestato eguali servigj alle loro Repubbliche. 

14. Da ciò si può vedere , quanto sia da ripren- 
dere in tal parte Demostene, personaggio altronde 
lodevolissimo , il quale ha dato questa vergognosa 
taccia, ed ha declamato così duramente, e senza ri-, 
guardi contro personaggi i piò celebri , e segnalati 
della Grecia , incolpandoli di aver tradito il paese 
per essersi uniti in alleanza con Filippo Re della Ma- 
cedonia . Così egli parla di Cercida , di Geronimo , 
e di Eucampida nell’ Arcadia ; di Ncone , e Trasibu- 
lo figliuolo di Filiade in Messene ; di Mirti , Tele- 
damo , e Mnasia in Argo; e parimente diDaoco.e 
Cinea nella Tessaglia; e di Teogitone, e Timolao 
presso i Beozj . Della stessa maniera nomina in par- 
ticolare altri molti in ciascuna.città , quantunque tut- 
ti coloro abbiano le piò forti ragioni di giustificare 
ia loro condotta, e princioalmcnte gli Arcadi , ed i 
Messcnj ; imperciocché questi avendo chiamato Fi- 
lippo nel Peloponneso , e col di lui mezzo abbattu- 
ta la possanza de’ Lacedemoni > primieramente han- 
no fatto sì , che tutto quel paese cominciasse a re- 
spirare , e goder potesse una qualche apparenza di 
libertà ; ed in secondo luogo , ricuperando i territo- 
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rj , e le città e castelli > che gli Spartani insuperbi- 
tj della possanza loco avevano tolte ai Messcnj > ai 
Magalopolitani , ai Tegeati , ed agli Argivi , ‘hanno 
accresciuto notabilmente le forze , e la potenza della- 
loro patria . Or dopo aver ricevuti questi favori noa 
era certamente ragionevole, che eglino volgessero le ar- 
mi contro Filippo , ed i Macedoni , anzi rendere gli do- 
veano gloria ed onore per ogni maniera . Se essi avessero 
chiesto a Filippo di mettere guarnigioni nelle loro cit- 
tà , ed avessero contro le leggi tolta loro la li- 
bertà comune ^ ed avessero fatto questo per procac- 
ciare credito, e forza a se medesimi , allora avreb- 
bono meritato l’ingiurioso nome di traditori . Che 
se, adempiendo a’ doveri loro verso la patria hanno 
soltanto pensato diversamente dagli altri , giudicando 
che quello che giovava ad Atene , non giovasse alle 
loro f ittà , non doveva giammai Demostene chiamar- 
li perciò traditori . Ma quest’ Oratore si è , come io 
penso , ingannato a partito , essendosi proposto di mi- 
surare ogni cosa a vantaggio della sua patria , e pre- 
tendendo che tutti i Greci dovesserq* prendere dagli 
Ateniesi ki regola della loro ‘condòHN i o che fosse- 
ro da chiamarsi traditori . Quello cheav^nne in quel 
tempo alla Grecia , dimostra ad eviden# , che £11- 
campida , Geronimo , Cercida , ed i figliuoli di Filla- 
de previdero molto meglio di Demostene quello che 
sarebbe accaduto ; imperciocché gli Ateniesi coll’ in- 
nasprirsi contro Filippo seguendo i consiglj di Demo- 
stene , incorsero in gravissimi disastri per la strage 
sofferta a Cheronea j e se la magnanimità , e l’ardor 
della gloria che accendeva Filippo , non gli avesse ri- 
sparmiati, si sarebbero veduti ridotti all’ estrema mi- 
seria . All’ incontro la saggia politica de’ mentovati 
personaggi mise in sicurezza gli Arcadi , ed i Messfr- 
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nj contro gli sforzi degli Spartani , c procacciò alle 
particolari città di ciascuno di essi molti vantaggi 
importantissimi . 

15. Egli è pertanto difficile il determinare preci- 
samente a chi dar si debba questo nome di tradi- 
tore ; ma non andrà lungi dal vero chiunque lo darà 
a coloro , li quali nelle congiunture le piò critiche , 
sia per salvezza, sia per utile proprio, sia per op- 
posizione a quelli che governano la Repubblica , 
danno in poter de’nemiciila patria: ovvero ezian- 
dio a coloro , che s’interessano di rieqyerc nella città 
una guarnigione straniera ; e che abusandosi di tali 
esteriori soccorsi per compiere i loro disegni , sog- 
gettano la patria al dominio de’pifi possenti . Tutti 
costoro possono a buon diritto chiamarsi traditori : 
nome obbrobrioso , che non apportò giammai nè van- 
taggio , nè decoro a- chicchessia , e^ all’incontro 
ebbe sempre le piò funeste conseguenze . Per la qual 
cosa io non so comprendere , come diànzi ho det- 
to , qu^l cosa abbiano in mira , e da quali ragioni 
possano indin;si gli uomini, lasciandosi trasportare 
a simili ecceA ; imperciocché ninno giammai , il 
quale abbiH tradito o un esercito , o una città , o 
una guarnigione , ha potuto star nascosto ; e se pure 
taluno ha saputo celarsi nel commettere il misfatto, 
è stato nondimeno scoperto nel decorso del tempo. 
Come altresì ninno , quand’anche gli fosse riuscito 
di nascondere all’altrui cognizione il suo fallo, ha 
passato felicemente il resto de’ giorni suoi; e per 
l’ordinario que’ medesimi che hanno profittato della 
loro perfidia , gli hanno puniti. I benerali degli eser- 
citi , i Principi si servono talvolta de’ traditori per 
loro vantaggio ; ma ottenuto che hanno da costoro 
quel che volevano , gli hanno in seguito riguardati 


Digitized by Coog[ 



D E C I M O S T I M O *4* 
quai traditori, come dice Demostene . Eglino si per- 
suadono con tutta ragione , che chiunque tradisce la 
patria , e gli amici , non sarà mai sincero verso di 
loro , nè potranno giammai fidarsene ; e quand’anche 
fuggissero per avventura dalle loro mani , è cosa ben 
difficile che sfuggano le ricerche di coloro che sono 
stati traditi . Ma posto ancora che avvenisse loro di 
sottrarsi dagli agguati degli uni, e degli altri, la 
fama vendicatrice li perseguita per ogni dove fin- 
ché vivono , ed inspira loro notte e giorno motivi 
veri, o immaginar] di timore; e nel tempo stesso 
suggerisce ai loro nemici mille mezzi onde nuocerli ; 
e finalmente non lascia che dimentichino il loro mi- 
sfatto dando loro anche nel sonno un contiituo tra- 
vaglio , essendo consapevoli a se stessi dell’odio pub- 
blico , e dellar malvolenza universale che si acquista- 
rono . Con tutto questo non sono mai mancati , se 
non che a pochissimi, i traditori quando ne vollero. 
Per tanto si può dire che l’uomo , quantunque sem- 
bri sorpassare gli altri animali di avvedimento c scal- 
trezza ; in molte cose però pare il piò stolido*; im- 
perciocché gii altri animali , soggetti alle sole pas- 
sioni del corpo, non mancano che, in queste; ma. 
'l’uomo stravolto , e schiavo delle sue opinioni , e 
de’suoi sentimenti non pecca meno per inconsidera- 
tezza , che per difetto naturale . Ma basti il detto 

finora. {Estratto Vales,) 

16. Dacché il Re Attalo aveva riscattato a favore 
de’Sicionesi con un^ grande somma di denaro un 
terreno consecrato ad Apolliqe , era da’ medesimi 
onorato a segno che in memoria di questo benefi- 
cio innalzarono nella piazza dirimpetto al Tempio 
d’Apollo una statua alta dieci cubiti . Un nuovo be- 
PouBio Tom. IV. 16 
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ncfizio da esso lui conferito a’mcdesimi col dono di 
dieci talenti fatto alla città , e di dieci mila medinni 
di frumento y accrebbe la loro benevolenza , e gra- 
titudine, onde gli decretarono una statua di oro, 
ed una solenne festa ogn’anno . Fatto questo , Attalo 

partì per Cencrea . ( Estratto Vales. ) 

17. Nabide Tiranno, lasciato alla difesa di Argo 
Timocrate di Pcllenc , della di cui fede , ed abilità 
valevasi ne’più gravi affari, ritornò a Sparta . Dopo 
pochi giorni mandò in quella città la sua moglie or- 
dinandole , che giunta in Argo , si adoperasse nel 
radunar denaro. Costei, giuntavi, superò di gran 
lunga in crudeltà Nabide stesso. Ella facea venire 
in sua casa alcune delle piò illustri matrone le une 
dopo le altre , e talvolta molte insieme unite di pa- 
rentado , ed a forza d’ insulti e di tòrmenti le ob- 
bligava a darle non solamente gli abbigliamenti di 
oro , ma fin le vesti preziose ; spogliandole in tal 
modo quasi tutte di quello che avevano . ( Estratto 
Vales. ) 
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LIBRO DECIMOTTAVO 

frammenti (l) 


I. N^on poteva (>uinzio scoprire dove i nemici 
si fossero accampati ; sapendo però con certezza es- 
ser essi giunti nella Tessaglia , comandò a’ soldati , 
che tutti tagliassero d:i pali , e li portassero seco 
onde servirsene all’occasione qualora gli si presen- 
tasse. Un tal uso, riguardato pressoi Romani come 
leggiero, presso i Greci sembra Impraticabile; im- 
perciocché questi nelle marcie sostengono appena il 
loro corpo, nè possono sopportare il travaglio di 
quel peso; i Romani portando sospeso alle spalle 
lo scudo legato con coreggiuoli di cuojo, e nelle 
mani le sole lancie , non ricusano caricarsi ancora 
del palo. Di più vi è gran differenza fra questi pa- 
li. I Greci stimano i migliori que’pali, che hanno 
molti , c grandi rami intorno del tronco . I Romani 
all’ incontro non ve ne lasciano che due o tre , o 
al più quattro , c prendono solamente quelli , che 
hanno i rami da una parte sola , e non alternativa- ' 
mente da tutte due ; di maniera che un soldato ne 


(i) Nel Polibio della Collana di Giovanni Desideri sono 
tralasciati affatto la traduzione di tutti i libri che siegiiono : 
c quanto a’precedenti , ne son tolte tutte le riflessioni, che 
pur sono bdlissime, dell’originale : quasi la Storia non debba 
riflettere , e riflettendo ammaestrare J 
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può agevolmente portare tre o quattro legati in un 
fascio , e l’uso ne è piò sodo . Il palo de’Greci pian* 
tato in terra per riparo del campo , primieramente 
riesce facile a svellersi . Che se il palo è fitto in terra 
sote , ed i rami sono grandi , e forti » e molti ; due , 

0 tre che vi si accostino , e preso il palo pe’ rami 
Io violentino, facilmente lo svelleranno ; e fatto que- 
s‘o, ecco subito una porta aperta, e grande; ed 
avendo que’pali i rami troppo corti per intrecciar 
bene l’uno con l’altro , sveltone un solo , ecco sciolta 
la giuntura degli altri che gli stanno vicini . Presso 

1 Romani avviene tutto il contrario- Piantano' essi 
ben tosto i pali talmente aggroppati fra loro , che 
nè si può facilmente vedere a quale d’essi apparten- 
gano i rami , nè i pali a’quali rami . In oltre non 
v’è luogo a farvi entrar la mano per afferrare il 
palo , perchè sono i rami così serrati t attortigliati j 
fra loro , che non lasciano alcuna apertura , e s’ in- 
gegnano quanto possono , che le punte siano ben 
aguzze ; e quand’anche si potessero prendere , è molto 
difficile trarli fuori ; sì perchè sono ficcati in terra 
saldissimamente ; sì perchè i rami sono legati fra lo- 
ro , nè può svellersene uno 'senza staccarne molti al- 
tri che restano uniti ; talché quand’anche due o tre 
uomini prendessero ad un tempo un solo palo , con 
grandissimo stento lo svellerebbono . E se per avven- 
tura succedesse » che si schiantassero a tutta forza 
uno o due pali , l’apertura fatta appena si vedrebbe. 
Essendo adunque il palo u^ato da’ Romani di gran 
lunga piò acconcio all’uopo di quello che adoprano 

i Greci , perchè si trova in qualunque parte , si porta 
senza gran fatica, e- finalmente è di un uso piò fer- 
mo e stabile ; si vede chiaramente , che fra tutte le 
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usanze della milizia , questa de’ Romani , a mio giu- 
dizio , merita quant’altra mai d’essere imitata. 

2. Quinzio pertanto prese queste cautele , secondo 
l’occasione , si mise in marcia con l’esercito a picco- 
le giornate « e giunto a cinquanta stadj dalla città 
de’Ferei , vi si accampò . il dì seguente allo spuntar 
del giorno mandò intorno gente a^^coprire il paese j 
ed a cercare con diligenza ove fossero i nemici , e 
cosa facessero . Intanto Filippo avendo saputo , che i 
Romani si erano fermati intorno a Tebe , partito con 
tutte le sue truppe da Larissa j le guidò a Fera ; dal- 
la quale essendo lontano intorno a trenta stadj , vi 
pose gli alloggiamenti , ed ordinò a’suoi che cenas- 
sero per tempo . Sull’albcggiare fatti svegliare i sol- 
dati , mandò innanzi coloro li quali solevano prece- 
dere rescrcfto , con ordine di occupare le alture che 
dominano la città ; e fatto giorno chiaro guidò ftio» 
ri le truppe . Poco mancò , che non s’incontrassero 
su le vette delle colline , e non venissero alle mani 
quelli che dalTuna , e dall’altra parte erano stati man- 
dati innanzi ; imperciocché essendosi veduti vicende- 
volmente a poca distanza fra la nebbia , si fermaro- 
no , e subito spedirono gli uni e gli altri ad avvisa- 
re i loro Generali di quello che era avvenuto . Par- 
ve a questi di doversi fermare ne’loro accampamen- 
ti j e di richiamarvi quelli che erano usciti . Il gior- 
no dopo i due Generali spedirono ciascuno per par- 
te sua trecento soldati a cavallo 1 e trecento armati 
alla leggiera a spiare 1 e fra quelli mandati da Quin- 
zio v’erano due torme d’EtoIi come pratichi di que’ 
siti. Costoro presso Fera incontratisi nella strada 
che guida a Larissa , attaccarono fiera battaglia ; ed 
avendo Eupolemo Etolo , mentre valorosamente com- 
batteva , stimolato gl’italiani a menar come, lui le ma- 
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ni fortissimamente > cominciarono i Macedoni a ce- 
dere ; e dopo una lunga scaramuccia finalmente tutti 
dall’ima e dall’altra parte si ritirarono ne i loro ao 
campamenti . 

5 . 11 dì seguente i due Generali disgustati de’luo- 
ghi intorno di Fera , perchè pieni di alberi , di ster- 
pi , e di orti , mossero le truppe ; e Filippo miran- 
do a provedere le vettovaglie da Scotusa all’esercito, 
e provvedutolo, a scegliere un luogo acconcio f per 
accamparvelo , prese la strada verso quella cittì . Fla- 
minino , sospettando di questo , mosse nel tempo stes- 
so che Filippo , le sue truppe con fretta per dare il 
guasto, alle biade del territorio di Scotusa prima eh’ 
ei vi giugnesse . Una catena di montagne intermedia 
alle due strade , divideva gli eserciti , onde nè i Ro- 
mani vedevano i Macedoni , nè questi ciò che faces- 
sero i primi . Avendo camminato tutto il giorno , 
giunto Tito ad Eretria nella Ftiotide , e Filippo al fiu- 
me Onchesto , quivi si fermarono , senza sapere Tuno 
dove l’altro alloggiasse . Ripigliata ambidue il giorno 
dopo la marcia Filippo accampò a Melambio nel ter- 
ritorio di Scatusa , e Tito intorno a Tetidio nella cam- 
pagna di Tarsaglia, non sapendo gli uni degli altri 
ove si stessero, <^uel giorno cadde pioggia interot- 
ta fra tuoni spaventevoli , e la mattina seguente era 
nell’aria tanta copia di nuvole e di nebbia , che ap- 
pena uno vedea chi gli stava dinanzi . Nondimeno 
Filippo premuroso di giugnerc al destinato luogo , 
si pose in marcia con tutte le truppe ; ma impe- 
dito dalla nebbia, dopo aver fatto poco cammino, 
si trincierò , e spedì un corpo scelto di truppe , 
con ordine di fermarsi su le cime delle alture in- 
termedie , . 

4* Quinxio accampato a Tetidio, ansioso, ed in- 
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quieto dì saper dove fossero ì nemici , mandò dieci 
torme di cavalleria con mille armati alla leggiera , 
acciocché' scorressero il paese > e ne spiassero cautissi- 
mi ogni cosa . Costoro avviatisi per quelle alture * 
incapparono inavvedutamente per cagione della neb- 
bia ne’Macedoni. Sul principio tal inaspettato acci- 
dente conturbò non poco gli uni e gli altri, ma poi 
fattisi alle mani spedirono entrambi ad avvisare i lo- 
ro Generali . In questo conflitto trova'ndosi i Roma- 
ni in travaglio, nè potendo piò sostenere l’impeto 
de’nemici , spedirono al loro campo ad implorar soc- 
corso . Quinzio confortati Archedamo , ed Eupole- 
mo Etoli , e due Tribuni de’ soldati , gli spedì in 
ajuto con cinquecento uomini di cavalleria , e due- 
mila di fanteria , li quali unitisi a quelli che scara» 
mucciavano da molto tempo col nemico , fecero cam- 
biar faccia al conflitto . I Romani vedutisi così per 
tempo sovvenuti , ripigliato coraggio , combattevano 
con piò ardore, e fidanza . Dalla parte de’ Macedo- 
ni • quantunque si difendessero con gran valore , op- 
pressi però , c costretti a cedere si ritirarono su le 
vette delle colline , c richiesero per messaggieri soc- 
corso dai Re • 

5. Filippo , il quale a nulla meno pensava , che di 
venire in quel giorno ad una generale battaglia , avea 
mandato gran parte delle sue truppe a foraggiare . 
Ma sapendo da quelli che ad ogni tratto vanivano, 
ciò che si faceva , diradatasi già la nebbia , diresse 
in soccorso dc’suoi Eraclidc Girtonio Capitano della 
cavalleria di Tessaglia , Leone che. comandava a quel- 
la, di Macedonia, ed Atenagora che guidava tutti i 
soldati mcrcenarj , eccettuati i Traci . Unitisi costo- 
ro al primo distaccamento, i Macedoni ripresero nuo- 
ve forze , tornarono ad assalire i nemici , e rcnden- 
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do loro il cambio , li discacciarono da quelle altu- 
re; e se la cavalleria degli Etoli non avesse ostina- 
tamente combattuto « avrebbono forzato i Romani a 
pienissima fuga . E veramente gli Etoli menarono le 
mani con ardir, e sorprendente ; essi quanto sono men 
buoni degli altri nel combattere a piedi per la qua- 
lità delle armi , e per la maniera di schierarsi nelle 
generali battaglie ; tanto prevalgono agli altri Greci 
nel combattere su cavalli a schiere . o da solo a so- 
lo . Costoro avendo sostenuto l’impeto de’Macedo- 
ni , impedirono che i Romani non fossero spinti fino 
al piano , ed allontanatisi alquanto dal nemico, ripreso 
fiato , tornarono a combattere . Vedendo Tito , che 
non solamente gli armati alla leggiera , ma ben anche 
la cavalleria piegava a fuggire , c che perciò tutto 
l’esercito era intimorito , fatte uscire le truppe dal 
campo , le schierò in ordinanza di battaglia presso a 
. quelle colline . In questo mezzo i Macedoni gli uni 
dopo gli altri dalle colline correvano a Filippo gri- 
dando tutti ad alta voce ; „ I nemici fuggono , o Re ! 
ti non lasciate questa occasione I i barbari non han- 
„ no forza, da resistere: questo per voi è il giorno, 
„ ed il momento di vincere ! Quantunque il luo- 
go non piacesse a Filippo • non potea ricusare , a 
quelle raddoppiate grida , di venir a battaglia . Le al- 
ture , delle quali ho parlato , chiamansi Cinoscefale 
per qualche loro simiglianza nella figura alla testa del 
cane : sono aspre , dirupate , sublimi . Filippo riflet- 
tendo alle difficoltà di que’luoghi , non si era punto 
disposto sul principio a dar battaglia ; ma incoraggi- 
to dalla buona speranza che gli davano coloro , i qua- 
li erano venuti a recargli qucgl’avvisi , si lasciò in- 
durre a far uscire le truppe dal campo . 

6. Quinzio schierato in buon ordine l’esercito , e 
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nel tempo mede$imo difesi quelli che prima avevano 
attaccato il combattimento , andò girando fra le schie- 
re ad incoraggire i soldati ; e la sua esortazione fu 
breve ma efficace > ed acconcia ad essere intesa da 
tutti . Accennando loro col dito i nemici « disse ; 
„ Non sono forse costoro que’ Macedoni , o compa- 
j, gni miei 1 che stando sopra gli stretti delle mon- 
]< tagne d’Eordea » voi salendo que’luoghi sotto la 
condotta di Sulpizio ^rinvestiste , e ne li discac- 
,, ciastc uccidendone molti ? Non sono questi i Ma- 
„ ccdoni > che si erano postati neirEpiro in quelle 
„ strade così disastrose , per le quali non v’era spe* 
„ ranza di passare , e voi col vostro valore li vol- 
,1 geste in fuga > e gettate vergognosamente le armi 
,, non cessarono di córrere finché non giunsero a 
j, mettersi in sicurezza nella Macedonia ? E voi te- 
,, mcrete ora questi che si presentano a combattere 
,j in aperta campagna? Qual cattivo augurio ricavar 
j> potete dai passati fatti ? che anzi quanto piò do- 
I, vete ora prender coraggio > e confidenza ? Su via * 
compagni miei , animatevi gli uni gli altri : accin- 
„ getevi a combattere con valore , e forza ; e sap- 
t, piate, che io , coll’ajuto dcgl’Iddj , confido di ot- 
,j tenere un esito favorevole di questa battaglia non 
,, differente da quello delle precedenti „ . Detto que- 
sto , ordinò che l’ala destra stesse ferma nel suo po- 
sto con gli elefanti di fronte ; ed egli con l’ala si- 
nistra , e gli armati alia leggiera , a passo franco si 
avanzò contro i nemici . 1 Romani che già scara- 
mucciarono su quelle alture vedendosi assistiti dalle 
legioni , rivoltisi contro i nemici » di nuovo si az- 
zuffarono . 

7. Filippo , schierato fuori del suo accampamento 
il piò dell’esercito , avvanzandosi con gli armati di 
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scudo, e con l’ala destra della falange > sì alTrettò 
di salire le colline , e comandò a Nicànore sopran- 
nominato Elefante , di seguitarlo pronta mente con 
l’altra parte dell’esercito'. Giunte le prime truppe a 
quelle cime , le fece voltare a sinistra , ed occupate 
quelle alture, quivi, le schierò a battaglia, avendole 
trovate abbandonate da’Komani , li quali nel primo 
combattimento erano stati rispiuti da’ Macedoni in 
grande lontananza dall’altra parte . Era ancora Filip- 
po occupato nello schierare la sua ala destra , allor- 
ché giunsero i soldati pagati tutti in disordine , in- 
calzati con gran forza da’ Romani ; imperciocché • 
come io diceva poc’anzi , vedutisi gli armati alla leg- 
giera uniti a quelli di greve armatura, ed ajutati a 
cornbattere , si scagliarono con furia contro i Ma- 
cedoni, e ne trucidarono molti. Filippo nel giunge- 
re a quelle cime osservato avendo , che i suoi arma- 
ti alla leggiera , in poca distanza dal campo nemico , 
erano venuti alle mani , stavasi a vederli con gran- 
de suo giubbilo ; ma poiché vide che piegavano ed 
avevano bisogno d’ajuto , venne subito a sostenerli , 
c quantunque alcune parti della sua falange fossero 
ancora in viaggio per giungere a quelle alture , fu 
costretto a venire a generale battaglia. Ricevuti per- 
tanto coloro che erano stati risplnti , radunò tutta 
la fanteria , e la cavallerìa nell’ala destra , ed ordi- 
nò agli armati di scudo , ed alla falange di raddop- 
piare le loro file • e di stringere le schiere verso la 
destra. Ciò fattoi essendo! Romani assai vicini , co- 
mandò alla falange di assalirli con le picche abbas- 
sate , ed agli armati alla leggiera di stendersi su le 
ali . Nello stesso tempo Quinzio ricevuti i suoi ar- 
mati alla leggiera negli spazj , attaccò la battaglia . 

8. Venuti alle mani con impeto, c grida spaven- 
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tevoli j poiché i combattenti dell’una e dell’altra par» 
te alzavano insieme un alto schiamazzo > il quale era 
accompagnato da quelli che erano fuor di battaglia , 
per inspirare nei loro ardire , e coraggio , si vide 
uno spettacolo orribile a concepirsi . L’ala destra di 
Filippo combatteva con gran vantaggio, perchè an- 
dava contro il nemico da un luogo pih alto , ed il 
peso , dirò così , della* sua ordinanza , non meno che' 
l’eccellenza dell’armi le dava una grande superiori- 
tà ; riguardo però al rimanente dell’esercito Macedo- 
ne , una parte tenendosi alle spalle de’ combattenti 
stava lontana dal nemico ; l’altra parte che allora 
giungeva , si faceva vedere su le alture , e questa era 
l’ala sinistra. Tito vedendo che i suoi non potevano ' 
sostenere l’impeto della falange , e che l’ala sinistra 
era già rispinta , essendone stati molti trucidati , e 
ritirandosi gli altri dal combattimento , e che tutta 
la speranza della vittoria rimaneva nell’ala destra ; 
egli vi accorse in un subito . Giunto colà osservò , 
che fra i nemici alcuni si univano ai combattenti , 
altri scendevano dalle montagne , e cert’uni stavano 
ancora su quelle cime ; ed egli posti gli elefanti di 
fronte , andò contro i nemici . I Macedoni non aven- 
do allora un Capitano che desse loro il segno, nè 
potendosi ordinare in corpo , e figura di falange , per 
il sito inopportuno , e perchè seguendo dfetro quel-, 
li che stavano combattendo, etano anzi disposti in', 
marcia , che a battaglia , non aspettarono di essere 
attaccati da’Romani , ma scompigliati subito in prin- 
cipio dagli elefanti , fuggirono . 

9. Furono costoro inseguiti da’Romani , che ne fe- 
cero strage .'yi era tra’ Romani un Tribuno de’ sol- 
dati , il quale comandava non piìi che a venti com- 
pagnie' , c questi preso un salutevole partito venuto- 
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gli in mente dalla congiuntura! contribuì moltissi- 
mo alla vittoria . Veduto ch’egli ebbe Filippo > il qua- 
le si era allontanato assai dal suo corpo di batta- 
glia , e stringeva vivamente l’ala sinistra dc’Roma- 
ni , abbandonati quelli del destro lato > i quali già 
erano sicuri della vittoria > si rivolse, a quelli che 
combattevano, c presi i Macedoni alle spalle , gli as- 
sali con tutte le forze . L’ordine della falange è ta- 
le ! che non può nè rivolgersi indietro , nè combat- 
tere corpo a corpo : il tribnno con i suoi non ces- 
sò di far in pezzi quelli che gli erano vicini , nè 
potevan difendersi , finché tutti gettate le armi furo- 
do costretti di prender la fuga ; ed i Romani , li qua- 
li stavano di fronte , e già piegavano a volger le spai - 
le , rivolte le bandiere , gli inòalzavano anch’essi . Fi- 
lippo , il quale sul principio, come io diceva poc’ 
anzi , da quella parte ov’egli trov^vasi , congetturan- 
do dell’esito , si era lusingato di ottenere una' com- 
piuta vittoria ; allora scorgendo ad un tratto che i 
Macedoni gettavano le armi, ed i nemici stavano lo- 
ro alle spalle , ritiratosi a poco a poco dalla batta- 
glia con pochi soldati a cavallo , ed a piedi , si po- 
se a considerare in quale stato fossero le cose tutte ; 
ed avvedutosi , che i Romani , li quali inseguivano 
la sua ala destra , si avvicinavano già alla sommità 
delle colline , radunati quanti piò potè Traci , c Ma- 
cedoni si diede alla fuga . Tito frattanto incalzando 
i fuggitivi , dopo d’avere raggiunto in cima dell’al- 
tura le schiere de’Macedoni dell’ala sinistra , sul prin- 
cipio sì fermò, perchè tenevano le lancie innalzate j 
essendo questo il costume de’Macedoni qualora vo- 
gliono rendersi , o passare ai nemici . Ed informato- 
si il Generale della cagione del fatto , trattenne l’im- 
peto dc’suoi , stimando giusto di perdonare agl’im- 
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paurìti . Ma nel tempo che Tito pensava a questo » 
alcuni delle prime file assalendoli da un luogo supe« 
riore , ne uccisero la maggior parte , e pochi , get- 
tate le armi , si salvarono colla fuga . 

10. Terminata che fu da ogni parte la battaglia * 
ed T Romani ebbero una compiuta vittoria ,* Filippo 
si ricoverò verso Tempe . Essendo nel primo giorno 
venuto e fermatosi alla Torre che chiamano di Ales- 
sandro j ed essendo nel seguente , pervenuto a Gon- 
ne , luogo situato nelle vicinanze di Tempe , si fer- 
mò col disegno di aspettare i fuggitivi . I Romani 
avendo inseguito alquanto nella fuga i nemici , altri 
si diedero a spogliare i morti ^ altri a radunar in- 
sieme i prigionieri , e i più si posero a saccheggia- 
re r accampamento nemico , dove incontrando gli 
Etoli , che vi erano entrati prima di loro, credendo 
d’essere privati del bottino dovutogli , cominciarono 
a lamentarsi > e dissero al Generale > che egli coman- 
dava loro di esporsi ai pericoli > e poi concedeva la 
preda agli altri . Nondimeno ritornarono al loro ac- 
campamento , e vi passarono la notte ; ed il giorno 
seguente radunati i prigioni , e quello che rimane- 
va delle spoglie , marciando tutti insieme j giunsero 
a Larissa . Il numero de’Romanv uccisi in questa bat- 
taglia fu intorno a settecento, c de’Macedoni unen- 
doli tutti in una somma , fu di circa ottomila » ri- 
manendone prigionieri non meno di cinquemila . Que- 
sto fu l’esito della battaglia che i Romani fecero a 
Cinoscefale nella Tessaglia con Filippo. 

11. Avendo io promesso nel Sesto Libro di quest* 
Opera di paragonare-, quando acconcio restassemi , 
l’armatura de’Romani con quella de’Macedoni , e la 
maniera propria degli uni e degli altri nell’ordinare 
le schiere , come fra loro differiscano in peggio- o 
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meglio ; ora prendendo occasione da questo Fatto , 
mi studierò d’adempire la parola . Ne’ tempi andati 
l’ordine delle schiere Macedoni sorpassava quello de’ 
popoli dell’Asia, e Greci, come spesso i frutti Io 
dichiararono ; parimente quello de’ Romani superava 
l’altro de’popoli di Africa, e di tutti gli Europei ver- 
so l’Occidente : e poichò a nostri tempi questi mo- 
di varii di schieramenti sonosi spesso trovati al pa- 
ragone opposti gli'uni agli altri, sarà utile e bello 
cercare in che differiscano , e donde avvenga che i 
Romani prevalgano ed abbiano la palma ne’combat- 
timenti , perchè non giudichiamo , dando tutto alla 
fortuna , felici i vincitori senza ragione , come fanno 
gli stolidi ; ma conosciutene le vere cagioni , lodia- 
mo , ed ammiriamo i Capitani con principj solidi e 
veri . Non è mio pensiero di trattenermi gran fatto 
a 'parlare de’combattimenti fra i Romani , ed Anni- 
baie , e delle stragi da essi riportate , delle quali non 
fu certamente cagione nè la qualità delle armi , nè 
il modo tenuto da Annibaie nell’ordinar le battaglie j 
,ma la destrezza, e le astuzie di quest’uomo urtaro- 
no la gloria Romana . Il che non solo ho -io dimo- 
strato nel descrivere le battaglie , ma concordasi al dir 
mio 1’ andamento stesso della guerra ; imperciocché 
quando i Romani trovarono un Generale pari d’in- 
gegno ad Annibale’, ben presto riuscirono vincitori. 
In secondo luogo Annibaie medesimo ne rese piena 
testimonianza , il quale ripudiata l’armatura de’Car- 
tagincsi immediatamente dopo la prima vittoria avuta 
su’Romani, forni le sue truppe con le armi dei vin- 
ti , nè mai più le cambiò . Pirro fece ancora di più , 
che non solamente sì contentò di servirsi delle armi 
Romane , ma impiegò le truppe stesse d’Italia , schie- 
rando nella guerra contro i Romani alternativamente 
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una delle loro compagnie , ed una coorte in forma 
di falange ; e nondimeno neppure così potè vince- 
re t e l’esito de’suoi combattimenti fu sempre incer- 
tg’. Ben era poi necessario che io di ciò prcammo- 
nissi i lettori . acciocché nulla a’ pareri miei non si 
opponesse . Vengo ora al paragone che mi proposi . 

lO. Fila è cosa conosciuta , e chiara per molte ra- 
gioni , che la falange mantenendosi nel suo stato pro- 
prio , e naturale , non v’è chi possa resisterle di fron- 
te ) e sostenere il suo urto . Nell’ordinaria a battaglia 
restano per’ ogni soldato armato tre piedi di spazio • 

Già le aste loro cran lunghe sedici cubiti ; ma do- 
po per renderle piò mancggievoli furono scorciate 
di due cubiti ; e di tali aste quattro cubiti stanno 
dietro la mano che le impugna » come di contrappc- 
so alla parte che stendesi avanti : e ciò stando > è chia^ 
ro , che se l’asta è spinta con ambedue le mani con- 
tro il nemico, ella si stende dieci cubiti oltre il cor- 
po di chi la maneggia . Da questo ne viene , che 
quando la falange è nel suo stato proprio, e che il 
soldato , il quale sta al fianco , o alle spalle , si uni- 
sce al suo vicino come si conviene , le aste della se- 
conda , della terza , e della quarta fila si stendono al ' 

di là della prima piò di quelle delia quinta, che non 
hanno piò di due cubiti oltre la prima . Questo ad- 
densarsi della falange è descritto così da Omero; 

Fermava un scudo Valtro , una celata 
L'altra celata , e l'tiomo un'altro ancora . 

Ma le celate delle code adorne 
Di cavallo , abbassando il capo i Greci , 

Si congiungean ; tanto eran stretti insieme ! 

Essendo pertanto queste cose vere , ne segue , che # 

per necessità coloro , li quali sono nella prima li- 
nea , hanno cinque aste che s’ avvanzano dinanzi a 
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loro con la differenza di due cubiti in lunghezza l’una 
dall, altra . 

13. Ora essendo la falange schierata in sedici file 
di profondità , ciascuno può agevolmente immaginarsi 
qual sia l’urto, il peso, la forza della falange allor- 
ché va contro il nemico con le aste stese Egli è 
però vero , che le aste oltre alla quinta fila non pos- 
sono adoprarsi per combattere , c perciò i soldati 
non le stendono, male portano appoggiate alle spalle 
di quelli che loro stanno dinanzi , con la punta in- 
nalzata , onde provvedere alla sicurezza 'della falan- 
ge dai colpi che le potrebbono venire al di sopra , 
i quali trattenuti dalla moltitudine e densità delle aste , 
non possono cadere con impeto se non sopra le pri- 
me file . Ma quelli che stanno dietro , sono anch* 
essi di gran vantaggio, perchè avanzandosela falan- 
ge contro il nemico , nell’atto medesimo spingono i 
primi , ed aggiungono maggior forza all’urto , ed im- 
pediscono che retrocedano. Tale è la disposizione 
della falange , e sue parti ; passo ora ad esporre le 
proprietà , e le differenze deli’armatura , c dell’ordi- 
nanza de’Romani per farne il paragone . Ogni solda- 
to Romano armato non occupa anch’esso che tre pie- 
di di spazio ; ma siccome nel combattere hanno bi- 
sogno di fare de’ movimenti per difendersi con lo scu- 
do da qualunque parte venga il colpo , e per maneg- 
giare la spada menando colpi dr punta e di taglio, 
ognun vede la necessità che vi sia alquanto spazio 
fra l’uno c l’altro , e questo non minore di tre pie- 
di , a fianco , ed a tergo , onde faccia comodamen- 
te quello che deve. In (questa maniera ciascuno ticn 
contro due della falange , talché dee combattere con- 
tro dieci lancie ; le quali egli ( e vada pur quanto 
vuole con impeto , ) non potrà nè tagliare , nè rom- 


Digitized by GoogLe 



DECIMOTTAVO 2^7 
perle» perché le file che tengono dietro alle prime 
non gli sono d’ alcun ajuto nè per urtare con pifi 
violenza , nè per ferire pib profondamente colla, spa- 
da . Donde è facile a comprendere che la falange 
mantenendosi nel suo stato proprio , e natflralc , è 
invincibile di fronte , e niun’altra ordinanza esser può 
cosi ferma » che sostenere ne possa gli sforzi. 

14. Come dunque i Romani riescono vittorio- 
si, e la falange è sconfitta ì è di ciò la ragione , 
che in guerra il tempo , e i luoghi de’ combattimen- 
ti soro indefiniti, ed espostissmi a cambiamento ; 
all’incontro la falange non può operare che in un tem- 
po solo , e in un modo . Quando si tratta di batta- 
glia decisiva , se il nemico è forzato dalla necessità 
di adattarsi a tempi , e luoghi convenevoli ad una 
falange , vi è tutta 1’ apparenza che la falange avrà 
la vittoria . Ma se può tale necessità schivarsi , cioc- 
ché non è cosa difficilyc , come mai dovrà riuscire 
terribile quella ordinanza? Tutto il mondo confessa, 
che la falange dimanda un luogo piano , senz’alberi , 
senza fossi , senza aperture , senza balze , senza fiu- 
mi ; perchè tutte le cose numerate , bastano ad im- 
pedire , e disfarne l’ordinanza. Altronde ognun ve- 
de essere, per cosi dire , impossibile , o almeno raris- 
simo di trovare un terreno di venti , e piò stadj , 
senz’alcuno di tali ostacoli , e quando pur si ,trovas- 
se , a che servirà la falange , se i nemici , in vece 
di venire in quella pianura , si daranno a scorrere 
per il paese , ed a saccheggiare , e dar il guasto alle 
città , ed alle campagne de’ collegati ? Standosi ella 
ferma in que’ luoghi che le sono vantaggiosi , non 
solamente non sarà di alcun ajuto agli amici , ma 
non potrà neppiir mantenersi ella stessa ; impercioc- 
ché i nemici padroni della campagna, senza che al- 

PoLis. Tom. IV. J7 
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c no faccia loro resistenza , impediranno il traspor- 
to delle vettovaglie da qualunque parte elle vengo- 
no ; e se ella lasciasse il suo posto per fare qualche 
intrapresa , rimarrà facilmente superata . Diasi anco- 
ra , che* alcuno venga ad assalirla in quella pianura; 
se il nemico non presenterà alla falange che gli vien 
centro tutto il suo esercito nel medésimo tempo , e 
schivi di combattere ritirandosi per alcun poco , quello 
che ne avverrà può rilevarsi da quel che fanno ora 
ì Romani . 

ij. Quello che sono per dire, rion si ha piò da 
raccogliere da raaiocinj , e congetture , ma bensì dai 
fatti, recenti ancora. I Romani non impiegano già 
tu^e le loro truppe per formar una fronte eguale in 
lunghezza alla falange de’Maccdoni , onde combatta- 
no tutte in un sol corpo ; essi le dividono , riser- 
vandone parte per trarne dei soccorsi al bisogno , e 
con I* altra combattono . Se pertanto la falange ri- 
spingerà le schiere che le stanno dinanzi, ovvero 
ella stessa sarà respinta , rimane sciolto quanto è pro- 
prio della falange ; perchè o ella incalzi i. fuggitivi 
o ella fugga da quelli che la stringono con forza, 
perde subito la sua ordinanza r il che avvenuto • for- 
ma degli spazj vuoti , nc’quali può entrare la parte? 
lasciata di riserva , ed assalir la falange non piò di 
fronte, ma di fianco, ed alle spalle. In generale, 
essendo facile , di schivare il tempo , e tutte le al- 
tre circostanze vantaggiose alla falange, e non po- 
tendo ella sfuggire quelle che le sono contr.uie , non 
basta forse questo per dimostrare I’ ordinanza della 
falange meno buona di quella de* Romani ? Aggiun- 
gasi , che coloro i quali si servono della falange, 
debbono necessariamente marciare per qualsivoglia 
luogo , accamparsi , preoccupare i posti vantaggio- 
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si , assediare , esser assediati • ed incontrarsi inaspet- 
tatamente per istrada negli avversar]’ . Tutti questi 
accidenti fanno parte d’una guerra , e da essi dipen- 
de talvolta la vittoria , almeno assai vi contribuisco- 
no . Ora in tutte le dette occasioni è difficile d’im- 
piegar la falange, ed anche s’impiegherebbe inutil- 
mente , perchè questa non può nè combattere a schie- 
ra a schiera , nè corpo a corpo : all’ incontro l’or- 
dinanza Romana combatte comodamente in qualun- 
que luogo, ed in ogni tempo , nè il nemico la sor- 
prende giammai da qual siasi parte egli si presenti . 
Finalmente il soldato Romano, quando abbia prese 
le armi per combattere, è pronto sempre ugualmen- 
te per operare con tutto l’esercito intiero, o con 
una parte sola, o per compagnie , o da solo a solo. 
Essendo pertanto l’ordinanza Romana di gran lunga 
piò eccellente per l’uso comodo delle sue parti , non 
dee sorprendere il vederli per ordinario riuscire piò 
agevolmente nelle loro intraprese di quello che suc- 
cede agli altri. Io ho creduto necessario di trattare 
a lungo questa materia > perchè nel tempo nel qua- 
le i Macedoni furono disfatti , molti Greci ebbero 
questo fatto incredibile, e> molti ancora in appresso 
dimanderanno , come , c per qual ragione l’ordinan- 
za della falange sia inferiore all’armatura de’Romani. 

j6. Filippo non avendo in quella battaglia trala- 
sciato di fare quanto dipendeva da lui , e nondimeno 
essendo stato disfatto , radunato quel maggior nu- 
mero che potè di coloro i quali erano scampati , pre- 
se la strada di Tempc per tornare nella Macedonia . 
Spedì nella notte avanti una delle sue guardie a La- 
rissa con ordine di bruciare tutte le sue carte : at- 
tenzione veramente degna di un Re nel non dimen- 
ticare il dover suo nemmeno nella sita* avversa fortu* 

* 17 
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na ; imperciocché sapeva benissimo » che se i Roma- 
ni s’impadronivano di quegli scritti , avrebbero tro- 
. rato mille pretesti d’ inquietar* si lui j che i suoi 
amici. Egli non è il solo, cui sia avvenuto nel col- 
mo della prosperità di dimenticare per cosi dire d’ 
esser uomo; e ne’ piìi' fieri disastri di non lasciarsi 
abbattere di spirito, e di mantenere lo stato suo con 
tutta la prudenza , e cautela ; ma Filippo si è di- 
stinto sopra ogn’altro in questi due stati , come in 
seguito dichiareremo . E siccome io lo rappresentai 
sul principio del suo Regno impegnato a far belle e 
giuste azioni ; e poscia come, quando, e per quali 
cagioni cambiasse in peggio la sua condotta , e cosa 
da indi sperasse ; cesi racconterò , com’è dovere , il 
suo ravvedimento, e la destrezza d’ ingegno, con la 
quale , profittando delle disgrazie incontrate, seppe 
variar di condotta negli affari che appresso ebbe a 
trattare . Quinzio , provveduto che ebbe con tutta la 
diligenza ai prigionieri, ed alla preda fatta, andò a 

Larissa. ( Entrarti ant. ) 

17. Tito non poteva soffrire l’avarizia, e la cu- 
pidigia degli ftoli della preda ; nè voleva nemmeno 
che scacciato Filippo dal trono , divenissero gli Etoli 
padroni de’ Greci. Offendevalo parimente il sentirli 
vantarsi con somma alterigia , ed attribuire a se me- 
desimi in tutto l’onore della vittoria , e riempiere la 
Grecia della fama delle loro imprese . Per questa ca- 
gione appunto trattava con esso loro con assai con- 
tegno nelle conferenze , c non faceva parola degli 
affari pubblici; regolando da se , e col consiglio de- 
gli amici suoi ogni qualunque cosa. Trovandosi in 
questa maniera indisposti gli animi degli uni e degli 
altri , giunsero tra pochi giorni Demostene , Ciclia- 
de , e Linneo ambasciatori mandati da Filippo . Tito 
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dopo lungo colloquio tenuto con essi in presenza 
de’Tribnni , accordò subito quindici giorni di tregua > 
e stabilì di andare in questo tempo a trovar Filip- 
po, e di trattare con lui degli affari presenti . La 
dolcezza , ed i riguardi avuti da Tito in questa con- 
ferenza , accrebbe al maggior segno i sospetti già con- 
c^iti dagli Etoli contro di lui ; c siccome l’avidità 
d^egali guastava gli animi di - tutti i Grcsi soliti a 
non far nulla senza guadagno , e siccome tal pratica 
era tra gli Etoli specialmente avuta per legittima, 
non potevano persuadersi », che Flaminino fosse di- 
venuto amico di Filippo senza il poter dei regali. 
Non sapendo essi qual fosse in questo particolare il 
costume de’ Romani , e giudicandone da se medesi- 
mi , pretendevano esser cosa piucchè probabile , che 
Filippo per trarsi d’intrico avesse offerto quantità co- 
spicua di danaro , e che Tito si fosse lasciato indur- 
re ad accettarlo . 

i8. Se io avessi da dire il mio sentimento riguar- 
do ai Romani, quali erano ne’ primi tempi della Re- 
pubblica , prima che avessero portato la guerra al di 
là de’ mari , quando seguivano le loro usanze ^ ed i 
costumi de’ loro maggiori , non esiterei di asserire , ' 
che niun d’essi fosse stato capace d’una tal bassezza . 

In questi tempi però non ardirei d 'assicurarlo di tut- 
ti generalmente ; ma in particolare di molti citta- 
dini Romani de’ giorni nostri dirò senza timore d’es- 
sere smentito , che sarebbe tentata indarntf la loro 
fede, ed integrità. Ed acciocché non sembri per av- 
tura ad alcuno eh’ io asserisca cose false , citerò l’e- 
sempio di due personaggi , a’ quali non v’ è chi pos- 
sa far contrasto. L. Emilio, il vincitore dì Perseo , 
impadronitosi del Regno di Macedonia , oltre tutte 
le suppellettili , ed altre ricchezze trovò nel tesoro 
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Reale piìi di seimila talenti d’oro, ed argento; ed 
egli non solamente non si lasciò tentare , che anzi non 
si degnò neppure di guardarli , c ne diede la cura 
ad altri; quantunque egli ben. lungi dall’ esser ric- 
co , fosse anzi travagliato dall’ indigenza ; impercioc- 
ché essendo morto poco dopo quella guerra contro 
Perseo, Publio Scipione, e Q. Massimo suoi figliuo- 
li volendo restituire alla di lui moglie la dote da Ì^i 
recata , che era di venticinque talenti , non potero- 
no radunare questa somma se non con la vendita de’ 
mobili di casa, degli schiavi , e di alcuni terreni . E 
se a taluno paresse cosa da non credersi , verrà in 
chiaro della verità con informarsene a Roma , dove 
sebbene si contrasti sopra molte cose , e principal- 
mente di fatti di simil natura, a cagione delle nemi- 
cizie che vi regnano ; nondimeno troverà tutti concor- 
di in questo che ho riferito . Anche P. Scipione figli- 
uolo del detto Emilio , c nipote per adozione di Pu- 
blio Scipione soprannominato il Maggiore , impadro- 
nitosi di Cartagine , città stimata la piò ricca di tut- 
to l’universo , non volle appropriarsi nulla nè per 
compra , nè per qualunque altro titolo , sebbene fos- 
se assai ristretto dj facoltà , le quali non sorpassava- 
no quel che ad un Romano era permesso di posse- 
dere . Né solamente si astenne dal prender cosa nin- 
na a Cartagine , ma neppure volle niente di quello 
che pretender poteva delle ricchezze dell’ Africa . E 
che la gloria da lui procacciatasi specialmente in que- 
sta parte sia fuor di dubbio presso i Romani , cia- 
scuno può risaperlo . Ma io di queste cose parlerò 
con piò accuratezza in altra occasione . 

r9- Tito adunque avendo fissato con Filippo il gior- 
no , subito mandò avviso per lettera agli alleati , di 
trovarsi il dì stabilito al congresso , ed egli dopo po- 
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chi giorni si portò al luogo destinato all’ entrata di 
Tempe . Radunati nel Consiglio i soli alleati > il Gene- 
rale Romano ordinò a ciascuno di dire a quali con- 
dizioni giudicasse che fosse da farsi la pace con Fi- 
lippo . Aminandro palesò il suo sentimento in poche 
parole * e con moderazione . Si contentò di dimanda- 
re > che tutti riflettessero a quello che riguardava lui 
stesso > cioè che partiti i Romani di Grecia v’era da 
temere che Filippo non isfogasse sopra di lui la sua 
collera-, c che era ben agevole a’ Macedoni di sog- 
giogare gli Atamani suoi sudditi, qualunque volta il 
volessero , essendo un popolo debole , e vicino alla 
Macedonia . Dopo di lui s’alzò in piedi Alessandro 
Etolo , c commendò Tito perchè avea radunato il Con- 
siglio degli alleati per trattar della pace , ed ora esor- 
tava ciascuno a dire il suo parere . Ma che egli s’in- 
gannava a partito , soggiunse , se credeva , che , fatta 
la pace con Filippo 1 avrebbe lasciato una pace fer- 
ma , e stabile ai Romani , e la libertà ai Greci ; e che 
non poteva fare nè l’uno nò l’altro . Imperciocché se 
voleva eseguire i progetti del popolo Romano, e adem- 
pire le sue stesse promesse con le quali si era obbli- 
gato presso i Greci , l’unica strada di porre fine al- 
la guerra di Macedonia, era di cacciar Filippo dal 
Regno: la qual cosa era molto facile ad ottenere, 
se non sì lasciasse sfuggir dalle mani Toccasione che 
gli si presentava. E dette altre cose in tal proposi- 
to , si tacque . ' 

20. Flaminino parlò in seguito , e volgendo il discor- 
so ad Alessandro , disse che egli non còmprendeva nè le 
viste del Popolo Romano, nè i suoi disegni < nè gl’in- 
teressi de’ Greci . Che i Romani non erano soliti, 
dopo aver fatta la guerra ad alcuna potenza , wli rovi- 
narla subito intieramente , e ne era una prova Anniba- 
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le , ed i Cartaginesi > da’ quali sebbene i Romani aves- 
sero sofferti danni gravissimi > quando poi fu in lo- 
ro potere di fare contro di loro quello che avessero 
voluto , non avevano dato alcun esempio di crudel- 
tà , o d’inumanità . Che egli altresì non aveva giam- 
mai avnto in animo di fare a Filippo una guerra im- 
placabile , il quale se avesse voluto fare quello che 
gli era stato ordinato , prima della battaglia » egli 
era pronto a far la pace con lui. Per la iqual co- 
sa maravigliavasi come esser potesse, che essendo in- 
tervenuti tutti al Consiglio per la pace , ora si dimo- 
strassero così contrari alla medesima . Forse perchè 
abbiamo vinto? disse. Ma questo motivo non sareb- 
be ragionevole ; imperciocché gli uomini coraggiosi 
debbono 'star sul nemico in battaglia pieni di sdegno : 
se hanno ricevuta la sconfìtta , mostrarsi magnanimi , 
e se la vittoria , gjodcrati , umani , mansueti ; e voi 
" ora mi esortate il contrario . Venendo poi agli inte- 
ressi de’ Greci, giova loro che il Regno di Macedo- 
nia assai pih di prima divenga debole ; ma non già 
che si stermini ; altrimenti in breve essi verrebbono 
travagliati dai Traci , e dai Galli ,come già prima era 
pifi volte avvenuto . E conchiuse , dicendo , sembra- 
re assolutamente così a lui , come a tutti i Romani 
quivi presenti, che se Filippo prometteva di osserva- 
re fedelmente tutto quello quello che gli era stato or- 
dinato già innanzi dagli alleati , gli si dovesse conce- 
dere la pace , dopo d’aver sopra di questo udito il 
parere del Senato ; e che gli Etoli fossero in libertà 
di risolvere come volessero . Avendo di poi Fenea 
preso a dire, che tutto quello che finora s’era fatto , 
era stato indarno ; perchè Filippo , schivato che aves- 
se il presente pericolo , avrebbe di nuovo principia- 
to a far guerra j Tito immantinente alzandosi dalla se- 
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dia incollerito, casa, disse, o F enea, eli delirarci 
parche io regolerò l'affare della pace in guisa , che 
non sara in poter di Filippo , ancorché il volesse , 
di molestar i Greci . Così terminò il Consiglio . 

*1. Nel seguente giorno giunse Filippo, c nel ter- 
zo radunatisi tutti a Consiglio, Filippo vi entrò, e 
parlò con tanta saviezza , e prudenza , che raddolcì 
l’animo di tutti da prima innaspriti contro di lui . 
Egli disse , che accettava , e confermava tutto quello 
che già avanti gli avevano ordinato il Senato, e gli 
alleati ; c che nel resto rimettevasi alla libera autori- 
rità del Senato . Detto questo , tutti tacquero . Ma 
Fenea Etolo disse : perchè dunque , o Filippo , non 
ci restituisci Larissa , Cremaste , Farsalo , Tebe 
Ftia , Echino ? Filippo rispose ; e voi pigliatele . 
Tito però soggiunse , che non occorreva di restituì-’ 
re altre città, fuorché la sola Tebe Ftiaj poiché es- 
sendosi egli avvicinato con l’esercito a Tebe, ed 
avendo esortato i Tcbani di rendersi al Senato , essi 
avevano ricusato di farlo ; ora pertanto avendoli vin- 
ti in guerra, gli avtva in poter suo , e gli, era per- 
messo di disporne a suo talento . Sdegnato Fenea a 
questa risposta , e dicendo , che le città , le quali 
prima della guerra dipendevano dagli Etoli, fossero 
loro restituite per due ragioni ;■ sì perchè in questa 
guerra avevano ajutato i Romani, come anche per- 
ché nel trattato dell’ alleanza fatto da principio co* 
Romani era stato convenuto , che nella divisione del- 
le cose prese in guerra , i mobili apparterrebbono ai 
Romani, e le città agli Etoli ; Tito rispose, che Fe- 
nea era in errore nell’ uno , e nell’ altro : che il trat- 
tato di alleanza era stato sciolto , dacché gli Etoli , 
abbandonati i Romani , avevano fatto la pace con Fi- 
lippo ; e che se nondimeno voleva che il trattato di al- 
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leanza sussistesse > allora faceva di mcsticro > che gli 
Etoli ricevessero , o ricuperassero non già quelle cit- 
tà che si erano rese ai Romani dì loro buon volere , 
come ora avevano fatto tutte quelle della Tessaglia ; 
ma quelle solamente che si fossero soggettate colla 
forza . 

31. Piacque a tutti questa risposta del Console , ma 
non agli Etoli ; e questa fu un certo principio de’ 
gravissimi mali che fte vennero in seguito ; poiché da 
questo contrasto e scintilla sì accese la guerra co*n- 
tro gli Etoli, c quella contro Antioco. La princi- 
pale cagione però, che stimolava Tito a sollecitare 
la pace , era l’aver saputo, che Antioco si era mos- 
so dalla Siria con un esercito , e veniva verso l’Eu- 
ropa ; onde egli temeva , che Filippo valendosi dell’ 
occasione che gli si presentava , si volgesse a difen- 
dere le città da lui occupate , e che menando in lun- 
go la guerra , venisse altro Console in suo luogo , e 
gli si attribuisse tutto l’onore di quello che egli avea 
fatto. Che però accordò a Filippo quello ghe gli di- 
mandava , vale a dire quattro mesi di tregua ; e qua- 
lora egli pagasse incontanente a Tito dugento talen- 
ti , e dasse in ostaggio Demetrio suo figliuolo , ed al- 
cuni altri de’ suoi amici , gli fu permesso di spedire 
a Roma ambasciatori per trattare di tutto l’affare , e 
di rimettersi pienamente alla disposizione del Sena- 
to . Fatto questo si divisero, datasi vicendevolmente 
la fede , che se non avesse luogo la pace intavolata , 
Tito avrebbe restituito a Filippo i dugento talenti, e • 
gli ostaggi . Dopo questo tutti mandarono a Roma 
i loro ambasciatori , alcuni per promovere la pace , 
ed altri per opporvisi . ( Ambasceria VI. ed Estratto 
Valer. ) 
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25. Qiial cagione vi è , per cui essendo tutti ingan- 
nati con i medesimi artifizj , e dalle stesse persone j 
noi non diveniamo però piò savj , e circospetti ? Spes- 
se volte già molti hanno impiegato questa sorte d’in- 
ganni . Che moltissimi vi cadano , non è cosa che 
sorprenda; ma è ben da stupire, che si lascino in- 
gannare ancora quelli , da’quali pure si diramò que- 
sto genere di frodolenti astuzie . Ma la ragione è , 
che non si ha presente allo spirito quel celebre det- 
to d’ Epicarmo . Sfa vigilante, e ricordati di non 
f darti inconsideratamente . Questi sono i principi ' 
della prudenza . ( Estratti, ant. , e Snida ) . . . . 

Medione città vicina all’Etolia. Polibio Lib.XVlII. 

^ Stef^» Ei^ant, } • » • • 

24. Il Re Aitalo cessò di vivere . Di questo Prin- 
cipe dirò qualche cosa in sua lode , com’è ben giu- 
sto , e ragionevole , così avendo fatto in riguardo di 
tutti gli altri . Egli salì al trono di Pergamo senz’al- 
tro soccorso esteriore che le ricchezze , le quali se 
sono maneggiate con prudenza , c fortezza , giovano 
ai maggior segno ad ottenere ciò che si brama ; ma 
senza queste due virtii sogliono alla maggior parte 
esser cagione di gravi mali, e finalmente ancor della 
morte ; imperocché sono inseparabili dall’ invidia , e 
, dalle insidie , c principalmente dannose al corpo ed al- 
.lo spirito; e pochissimi si vedono che nel mezzo di 
esse tengono lontani questi disastri . Giustamente 
pertanto am'mirar si dee la eccellenza di Aitalo , il 
quale non volle servirsene ad altro , che per acqui- 
stare la sovranità , della quale non v'è cosa piò gran- 
de , nè piò degna. A quest’oggetto egli si adoperò 
colla liberalità , e beneficenza verso gli amici , e col 
segnalarsi nelle guerriere imprese . Vinse in campa- 
le battaglia i Galli , nazione la piò formidabile e bel- 
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licosa che allóra stesse nell’Asia , e dopo questa vit- 
toria si fece dichiarare Re . Di scttantadiic anni che 
visse , regnò per quarantaquattro , sempre modesto » 
e grave con la Regina sua moglie , e con i figliuoli . 
e sempre costantemente fedele ai suoi amici , ed al- 
leati ; finalmente morì colmo di meriti nel corso del- 
le sue piò belle ed illustri imprese per la libertà del- 
la Grecia . E quello che è più notabile , avendo la- 
sciato alla sua morte quattro figliuoli giovani , sta- 
bilì così fermamente la successione nel Regno , che 
fino alla terza generazione i successori ne godero- 
no in tranquilla pace il possesso. ( Astratto Va- 

les. ) ... . 

* ' 

Vietarono ad Antioco il navigare più oltre * 
non già per odio , ma perchè temevano , che unen- 
do con Filippo le sue truppe , ostasse alla libertà del- 
la Grecia . ( 5 u:da ) ... . 

. 25. Fatto èhe fu Console Claudio Marcello , po- 

co dopo che ebbe preso possesso della sua digni- 
tà-, vennero a Roma per trattar della pace da far- 
si con Filippo , così gli ambasciadori di lui , come 
gli altri di Tito , e degli alleati . Dopo varj ragio- 
namenti tenuti da costoro nel Senato , piacque a’Se- 
natori di approvare le condizioni di pace delle qua- 
li si era convenuto . Riportato al Popolo daffare , 
Marcello stesso ansioso di tr^igittar nella Grecia, vi 
si oppose , e si adoperò con tutto l’ impegno per 
escludere quel trattato ; ma il Popolo , seguendo il 
volere di Quinzio , ratificò e volle che stabile fos- 
se quella pace . Conchiusa pertanto che ella fu in 
questa, maniera , subito il Senato scelse dieci perso- 
naggi de’più ragguardevoli , e li mandò nella Gre- 
cia , acciocché unanimi essi con Tito regolassero gli 
affari , cd assicurassero a’Greci la libertà . Damosse- 
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no di Egio a;nbasciator degli Achei si presentò nel- 
lo stesso tempo al Senato per ottenere che gli Achei 
fossero ricevuti nell’ alleanza del Popolo Romano. Ma 
essendo subito insorto un contrasto , perchè gli Elic- 
si^ quivi presenti mossero lite agli Achei per la Tri- 
tìi ia ; i Messcnj già allora alleati de’Romani, per Asi- 
ne , e Pilo; e finalmente gli Etoli per Erca 1 fu per 
queste cagioni rimesso Paffarè ai dieci Commissarj - 
Queste cose si trattarono in quel tempo nel Senato. 

( Ambasceria VII. ) 

26. Nella Grecia , dopo la battaglia di CinosceFa- 
le , essendo Tito a quartieri d’ inverno in Eiatea, i 
Beozj desiderosi di riavere i loro che aveano mili- 
tato con Filippo , .mandarono ambasciatori a Tito 
dimandando, che quelli potessero tornare a casa con 
sicurezza . Tito , prevedendd già i movimenti di An- 
tioco contro di lui , e volendo guadagnarsi Pamici- 
zia de’Bcozj , fu lieto di contentarli nella dimanda . 
Ritornati subito costoro dalla Macedonia , elessero in 
loro Generale Brachilla , il qu^le era di questo nu- 
mero j e parimente onoravano , ed innalzavano non 
meno di prima alle dignità coloro, li quali mostra- 
vano di essere i pifi ben affetti ai Re di Macedo- 
nia ; ed in oltre spedirono ambasciatóri a Filippo per 
ringraziarlo del ritorno di que’giovani , dimentican- 
do il benefizio ricevuto da Tito . Dispiacque moltis- 
simo questa cosa a Zeuzippo , a Pisistrato , ed agli 
altri riputati partigiani de’Romani , prevedendo i ma- 
li che ne sarebbono seguiti , e temendo per la salvez- 
za di se medesimi, c delle loro famiglie , poichèsa- 
pevano di certo, che ritiratisi appena i Romani dal- 
la Grecia ; rimanendovi Filippo, il quale sarebbe a 
portata di sostenere , e di somministrar ajuti ai lo- 
ro nemici nel governo della Repubblica , non avreb- 
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bero pifi veruna sicurezza di soggiornare nella Beo- 
zia . Risolverono pertanto tutti unanimi di andare 
a Tito in Eiatea . Qtiivi giunti , ed abboccatisi con 
lui dissero molto su questo proposito > rappresentan- 
dogli l’odio , e 1’ ingratitudine del popolo 'contro di 
loro; e finalmente non temerono disdirgli, che se 
non si spaventavano gli altri con far morire Brachil- 
la , non vi sarebbe stata, partite le truppe, ombra 
di sicurezza agli amici de’Romani . Tito, udito que- 
sto , risDOse , che quanto a lui non voleva prender 
parte in questo disegno ; ma se alcuno avesse volu- 
to ciò eseguire , che egli non l’avrebbe impedito . 
Finalmente ordinò loro di comunicare quest’atfare ad 
Alessimeno Generale degli Etoli • Ubbidì Zeuzippo , 
e ne parlò con Alessimeno , il quale vi acconsentì 
facilmente, e scelse tre'giovani Etoli, e tre Italia- 
ni, a’qnali ordinò d’uccidere Brachilla . ( Ambasce- 
ria Vili. 

Non v’è un testimonio piò formidabile ,' nè al- 
cun accusatore piò grave , quanto la coscienza che 
ciascuno porta in petto . ( Nel margine del Cod. d'Ur- 
bino ) . . . . 

37. In questo tempo venendo da Roma i dieci 
Commissari per ordinare gli affari della Grecia , re- 
carono la deliberazione del Senato intorno la pace 
con Filippo. Questi ne erano i principali articoli. 
„ Che tutti quanti i Gccci , così quelli che dimora- 
s, no nell’Asia , come nell’ Europa , siano liberi , e 
„ vivano secondo le loro leggi : che quelli soggetti 
•, a Filihpo , e così pure le città Greche , nelle quali 
„ egli vi tiene guernigione , il medesimo consegni 
M a’Romani prima della festa de’giuochi Istmici ; che 
9, lasci in libertà le città diEuromo, Pedasa , Bar- 
ii gilia , jasso , Abido , Taso , Mirina , Periato , le; 
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„ vandone’If gnernigioni ; intorno alla liberazione 
,, de’ Ciani Tito scriva a Frusia le intenzioni del Sc- 
,5 nato; che Filippo restituisca a’ Romani nel tempo 
,, medesimo i prigionieri ■, e i disertori ; e parimcn- 
j, te tutte le navi coperte , ad eccezione di cinque 
,, feluche , c di una a sedici banchi di remi ; di pih j < 
], che Filippo sborsi mille talenti , la metà al pre- 
5, “sente , e l’altra in dieci rate una per anno,,. 

• 2S. Sparsasi questa deliberazione tra i Greci, tut- 

ti menavano festa con gioja ineffabile ; i soli Etoli , 
offesi per pon aver conseguito quello che speravano , 

• mormoravano nascostamente del Decreto , dicendo 
che conteneva parole, e non cose; e per incitare 
chi gli udiva, cavillavano su la formola stessa del 
Decreto ; e dicevano , contenersi in esso due senten- 
ze riguardo alle città , nelle quali Filippo vi avea 
gucrnigione ; la prima ordinava , che egli ne tragga 
le guernigioni , e consegni le città ai Romani ; l’al- 
tra , che levate le guernigioni , si lascino libere le cit- 
tà ; che quelle le quali ripigliavano la libertà , era- 
no nominate , cioè quelle che sono nell’Asia ; e quel- 
le che dovevano darsi ai Romani , sono nell'Europa , 
vale a dire Orco , Erctria , Calcide , Demctriadc , 

Corinto : dal che ognuno vedeva chiaramente , che 
i Romani in vece di Filippo , ricevevano la Grecia 
in catene , e che al pifi ella cambiava padrone , c 
non si cercava la di lei libertà . Queste cose anda- 
vano spargendo , e replicando continuamente gli Eto- 
li . Tito frattanto partito da Elatca co’dieci cominis- 
sarj , passò ad Anticira , c quindi a Corinto ; e 
quivi tenne con essi frequenti conferenze intorno al- 
lo stato presente degli affari . E poiché gli Etoli 
davano ogni premura di spargere per ogni dove 
quest’accusa , e molti la credevano , Quinzio fu co- 
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stretto servirsi di molte , e diverse ragioni per far 
vedere all’adunanza , che se avessero voluto meritar- 
si le lodi, e gli elogj de’ Greci senz’eccezione , e 
far fede a tutti , che i Romani non avevano tragit- 
tatQ il mare per procacciare a se stessi vantaggio , 
ma per liberare la Grecia , era necessario uscire da 
tutti i luoghi , e lasciare in piena libertà tutte le 
città , che Filippo riteneva colle sue guernigioni . 
La difficoltà j per la quale si disputava nel Consiglio, 
era insorta a motivo che in Roma era Stato tratta- 
to di tutte le altre città , ed i Commissari avevano 
ricevuto ordini espressi dal Senato ; a riguardo pe- 
' ròdi Calcide, di Corinto, e di Demetriade , doven- 
dosi prendere delle misure per cagione di Antioco, 
avevano lasciato il potere al Consiglio di deliberar- 
ne -a proposito delle congiunture , e degl’ interessi 
della Repubiplica : nè v’era chi dubitasse, che An- 
tioco avesse da lungo temno in pensiero di dar ad- 
dosso all’Euro'^a . Finalmente Tito persuase al Con- 
siglio , che liberassero Corinto, e lo consegnassero 
agli Achei; c ritenne Acrocorinto , Demetriade, e 
Calcide. 

39. Stabilite queste cose, ed essendo venuto.il 
tempo della celebrazione de’gitiochi Istmici , a’quali 
erano concorsi da tutte le parti dell’universo ì piò 
ragguardevoli personaggi per desiderio di saper quel- 
lo che sarebbe avvenuto , molti , e diversi ragiona- 
menti si facevand in tutta la radunanza . Alcuni di- 
cevano non essere possibile che i Romani- abbando- 
nassero certi luoghi , e certe città ; altri erano di 
parere , che avrebbono lasciato le città le piò rino- 
mate , avrebbono però ritenute quelle che erano di 
minor conto , c potevano esser loro egualmente van- 
taggiose; e le andavano accennando fra loro , ccon- 
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trastando insieme secondo i diversi loro pareri . Stan- 
do tutti in questa incertezza adunati nello stadio , 
pieno di gente 1 si fece innanzi il banditore , e da- 
to il segno colla tromba di far silenzio , pubblicò : 
Il Senato Romano, e Tito Quinzio Proconsole, e 
Generale , sconfitti Filippo Re , ed i Macedoni , met- 
tono in libertà, senza guernigicne , senza tributo, 
e lasciano vivere sotto le sue leggi i Corintj , i Fo- 
cesi , i Locresi , gli Eubei , gli Achei chiamati Ftio- 
ti , i Magnesiani , i Tessali , ed i Perrebiani . Essen- 
dosi eccitato alle prime parole del banditore un in- 
dicible applauso , molti non intesero quel che dice- 
va , ed altri bramavano di udirlo di nuovo . La mag- 
gior parte appena credeva a se stessa , e per la no- 
vità della cosa parevagli che quello che udiva , fos- 
se come un sogno . Tutti gridavano , che si facesse 
di nuovo venire l’araldo col trombettiere in mezzo 
allo stadio , e ripetesse di bel nuovo le medesime 
cose ; avendo ciascuno , a parer mio , una viva bra- 
ma non solamente di udire , ma di vedere eziandio 
colili che proferiva quelle cose ch’essi non potevano 
credere . Venuto nuovamente in mezzo l’araldo , e 
fatto pc’cenni del trombettiere silenzio, e -cessato il 
mormorio , replicò le cose medesime , e nello stesso 
modo di prima ; e fu sì grande l’applauso ed il gri- 
do che se ne sollevò , che difficilmente ora si può 
leggendo immaginare . Finalmente acchetato il romo- 
re , non vi fu chi punto badasse agli atleti , ma tutti 
ragionando di questo o con gli amici , o fra loro 
medesimi erano, quasi fuor di mente ; anzi , lasciati 
i giuochi , tal era la grandezza del loro giubbilo , che 
affoll|tisi intorno a Tito, quasi io soffocarono , es- 
sendo ansiosi tutti di vederlo , di salutarlo come li- 
beratore , di toccargli la mano : la , maggior parte 
Poi.10* Tom. IV. .18 



374 LIBRO 

gcttavagli serti » c corone a segno che poco mancò 
che non gli tògliessero il respiro . Sebbene però sem- 
bri smoderata questa enfasi di ringraziamenti > si può 
dire francamente > che era di gran lunga inferiore al- 
ia grandezza del benefizio ; imperciocché era cosa 
sommamente degna d’ammirazione . che i Romani , 
e Quinzio loro Generale si fossero indotti a fare qua- 
lunque spesa 9 ad esporsi ad ogni rischio per trarre 
i Greci di servith ; era eziandio cosa grande d’aver 
condotte forze bastevoli da portare a buon fine la 
impresa ; ma soprattutto era grandissima » che la for- 
tuna non vi si fosse in verun modo opposta > e tut- 
to fosse concorso in un tempo a questo , che i Gre- 
ci sia dell’ Asia sia dell’Europa si trovassero alla so- 
la voce di un araldo liberi , senza guernigioni j senza 
tributi , e sotto le proprie leggi . 

30. Terminata la solennità , i Romani diedero udien- 
za prima di tutti agli ambasciatori d’ Antioco , ed 
ordinarono >jche onesto Principe nulla intraprendes- 
se contro le città dell’Asia che erano libere > aè le 
insultasse con le armi ; che si ritirasse da quelle che 
occupate avea , le quali appartenevano a Filippo, o 
a Tolommeo ; gli vietarono di passar in Europa con 
l’esercito , poiché i Greci non avevano piò a soste- 
ner guerre contro chicchessia , ed erano in piena li- 
bertà . Aggiunsero finalmente , che alcuni di loro sa- 
rebbono andati a trovarlo. Egesianace, e Lisia, ri-^ 
cevuta questa risposta , tornarono al monarca . Do- 
po questi furono chiamati tutti quelli che erano sta- 
ti mandati dalle nazioni, e dalle città , c furono lo- 
ro dichiarate le risoluzioni del Consiglio. Furono ri- 
messi in libertà i Macedoni chiamati Oresti , li qua- 
li nel tempo che durava la guerra, s’erano uniti ai 
Romani } e Parimente i Perrebj , ì DoJopj , i Magnc- 
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siani j i Tessali , i quali oltre la libertà ottennero an- 
cora , che i Ftioti Achei fossero uniti al loro terri- 
torio y ad eccezione di Tebe Ftiotica , c di Parsalo ; 
imperciocché gli Etoli face?ano grandi richiami per 
riavere Parsalo cui dicevano ad essi appartenersi pel 
primo trattato di alleanza , e tarvto pretendeano an- 
cora su Leucade . Ma il Consiglio rimise di nuovo 
al Senato* il deliberare sopra queste dimande degli 
Etoli ; concedettero però loro , che i Pocesi , ed i 
Locresi formassero con essi un medesimo stato , co- 
me prima della guerra. Restituirono Corinto , Trifi- 
lia } ed Erra agli Achei. In quanto ad Orco « e ad 
Erctria > alcuni erano di parere che si dovessero da- 
re ad Eumene ; ma Quinzio essendosi opposto con 
il Consiglio , non fu approvato quel sentimento j ed 
il Senato poco tempo dopo accordò la libertà a quel- 
le città • ed anche a Caristo . Furono date a Pleura- 
te le città di Lecnide , c di Parti , che erano dell* 
Illirico t ma sotto il dominio di Filippo . Permise- 
ro ad Aminandro di ritenersi i castelli che aveva 
presi a Filippo pendente la guerra. 

;i. Regolati così gli affari) i dieci Commissari si . 
separarono . Publio Lentùlo andò a Bargilia per ma- 
re , e la dichiarò libera ; lo stesso fece Lucio Ster- 
tinio ad Efestiay a Taso» ed alle altre città della 
Tracia ; P. Villio , e L. Terenzio andarono al Re An- 
tioco, Gn. 4 ^ornelio al Re Filippo; ed incontratolo 
a Tempe , gli significò gli ordini che avea ricevuti 
da Roma intorno a molti affari , e Io consigliò di 
, mandare a koma ambasciatori a dimandare l’allean- 
za) acciocché non paresse che egli differisse a dise- 
gno di giovarsi delle occasioni che gli si presentas- 
sero , ed aspettasse la venuta di Antioco ; al che aven- 
do il Re consentito, Cornelio subito partito venne 

• il 
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all’assemblea de’ Termici, dove ragionando avverti 
con molte parole gli Etoli a star fermi nel partito 
da essi preso , e nell’amicizia de’ Romani . Stavano 
molti d’ intorno a lui , alcuni lagnandosi con mode- 
stia , e garbo , che i Romani non gli avessero fatti 
partecipi de’ frutti della vittoria , nè avessero osser- 
vato a riguardo loro i patti dell’alleanza j altri rim- 
proverandogli , che senza di loro i Rotnani non 
avrebhono giammai posto il piede nella Grecia, non 
che riuscir vincitori di Filippo ; Cornelio non cre- 
dè ben fatto a rispondere alle particolari querele , so- 
lamente gli avverti di spedire ambasciatori a Roma , 
e gli assicurò che avrebbono ottenuto dal Senato la 
dovuta giustizia . Gli Etoli seguirono il suo sugge- 
rimenro . E questo fu il termine della guerra fatta 
contro Filippo . ( Ambasceria IX. 

5a. Il Re Antioco desiderava vivamente d’impa- 
dronirsi di Efeso per Topportunità di quella città , 
la quale pareva fatta a posta per servire di Rocca 
per terra , e per mare contro la Ionia , e le città 
dell’ Ellesponto; edera una barriera sempre vantag- 
giosa ai Re dell’Asia contro l’Europa. (Snida).... 

Vedendo Antioco che l’ intrapresa riusciva a se- 
conda delle sue brame , ed essendo già entrato nella 
Tracia, Lucio Cornelio venne a trovarlo a Selimbria, 
speditogli ambasciatore dal Senato Romano per trattar 
la pace fra Antioco, c Tolommeo. (Ambascerìa 

X. ) 

In quel medesimo tempo giunsero Publio Len- 
tulo da Bargilia , L. Terenzio , e P. Villio da Taso , 
tutti tre del numero de’ dieci Commissarj . 11 Re fu 
fatto subito consapevole della loro venuta , e dopo 
pochi giorni si portarono tutti a Lisimachia , dove 
erano opportunamente ritornati insieme nello stesso 
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tempo Egesianace , e Lisia > già mandati dal sovrano 
a Tito . Nelle conferenze private del Re co* Romani 
si trattarono vicendevolmente con molta civiltà ed 
urbanità ; ma quando si cominciò ne’ comuni congres- 
si a trattare degli affari pubblici , le cose cambiaro- 
no aspetto. L. Cornelio giudicava cosa giusta, che 
Antioco cedesse a Tolommeo le città che gli appar- 
tenevano , e che Antioco dà poco tempo gli aveva 
occupate nell’ Asia : come ancora che si ritirasse da 
quelle che erano state di Filippo , e chiamando gl’ 
Iddj , e gli uomini in testimonio , si sforzava in ogni 
maniera di persuaderlo ; aggiungendo che sarebbe sta- 
ta cosa ridicola , che avendo i Romani fatto la guer- 
ra , sopravvenendo Antioco ne togliesse loro i frutti . 
L’ammoniva in oltre di non andar contro le città if- 
bere : e disse di essere assai sorpreso , che fosse pas- 
sato in Europa con tante truppe di terra e di ma- 
re ; imperciocché coloro i quali dirittamente consi- 
deravano la cosa , non potevano giudicare , che egli 
avesse altra mira se non di mover guerra ai Roma- 
ni . Ciò detto si tacque . 

^ 4 . Rispose il Re , che prima di tutto si maravigliava 
assai , con qual diritto i Romani gli movessero con- 
trasto sopra le città dell’ Asia ; il che conveniva piut- 
tosto a chiunque altro di fare , che ai Romani . Oi 
poi dimandò loro • che non si mischiassero punto 
nelle cose dell’ Asia » come egli non si brigava intor- 
no l’ Italia . Che egli aveva fatto passar le truppe in 
Europa per ricuperare il Chersoneso, eie città del- 
la Tracia ; poiché egli aveva maggior dritto d’ogni 
altro di regnare in que’ luoghi , li quali anticamente 
erano soggetti a Lisimaco; che questo Principe era 
stato vinto in guerra da Selcuco , ed in questa guisa il re- 
gno di Lisimaco era passato per dritto di guerra in pote- 
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re di Seleuco . Che dopo quel tempo , stando i suoi mag« 
glori occupati in altri affari , prima Tolommco > e poscia 
Filippo s’erano appropriati que’luoghi sottraendoli all* 
altrui dominio ; ed ora egli > non abusandosi del cattivo 
stato in cui si trovava Filippo , li riacquistava , ma li ri- 
vendicava servendosi in bene dell’occasione ; che rimet- 
tendo nella loro patria i Lisimachesi , li quali all’im- 
provviso ne erano stati cacciati da’ Trax:i j e ripopo- 
lando la loro città > non faceva vcrun torto a’Roma- 
ni ; perchè non faceva questo con disegno di far 
guerra ai Romàni , ma acciocché il suó figlinolo Se- 
leuco vi fissasse la sede del suo Regno : che le cit- 
tà dell’ Asia , le quali si governavano secondo le lo- 
ro leggi, non povevano acquistare la libertà per or- 
dine de* Romani, ma per benefizio' suo . Quanto a 
Tolommco , avrebbe egli da se stesso assettate le dif- 
fetenze secondo il di lui volere ; avendo egli stabi- 
lito d’unirsi a lui non solo in amicizia , ma in pa- 
rentela . 

35. Avendogli detto L. Cornelio , sembrargli cosa 
giusta, che si chiamassero quei di Lampsaco, e di 
Smirne, e che avessero il permesso di parlare, così 
fu fatto . Farmenione , e Pitodoro entrarono per par- 
te de’ Lampsaceni , e Cerano per quei di Smirne . Par- 
lando costoro con molta libertà, il Re sdegnato di 
far comparsa , come se rendesse xonto di quello che 
avea fatto, a coloro che contrastavano seco davanti 
a’ giudici Romani interruppe Parmenione , il quale 
parlava , dicendogli ; basta cosi ; poiché amo meglio 
di avere i Rodiotti per giudici di queste differenze, 
che non i Romani . Così fu sciolta l’assemblea senza 

che si convenisse nulla fra loro. ( 

Se faranno, come dicesi 7 l’ultima corsa, ricor- 
reranno ai Romani , ed a’ medesimi daranno se stes- 
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si » e la loro città . ( Nel margine del Cod> d^Urb , , 
e Snida ) 

Molti certamente bramano di segnalarsi con im- 
prese ardite ; mt pochi vi sono che ardiscano di por- 
vi mano. E nondimeno Scooa ebbe assai maggiori 
ajuti di tentare la sorte , e d’intraprendere alcuna co- 
sa I che non ebbe Cleomcne , il quale prevenuto da 
nemici > si trovò ridotto a tali angustie da non rima- 
nergli altre speranze fuor de’ suoi servi > ed amici ; 
egli però si difese fino all’estrcmoj bramoso piutto- 
sto di morire onoratamente , che di vivere con igno- 
^ minia . Ma Scopa sebbene avesse una numerosa trup- 
pa da servirsene all* uopo , e sebbene sotto un Re an- 
cor fanciullo non gli mancasse occasione favorevole j 
si lasciò prevenire mentre stava ancora deliberando . 
Aristomene all* avviso ricevuto , che Scopa radunava 
gli amici in casa sua > e si consigliava seco loro « man- 
date alcune delle guardie , lo chiamò al Reai Consi- 
glio . Restò Scopa così fuor di se ♦ che nò ardì d’e- 
seguire alcuna delle cose che avea disegnato , nè di 
ubbidire al Re che lo chiamava ; il che è l’estremo 
.della stoltezza. Finalmente Aristomene , conosciuta la 
di lui insensatezza > fece circondare la di lui casa di 
soldati i e di elefanti : quindi mandò Tolommeo figli- 
uolo di Eumene con una truppa di giovani , ordinan- 
dogli di condurre Scopa > e di non adoprare la for- 
za se non quando egli ricusasse di venire . Entrato 
Tolommeo nella di lui casa > ed avendo detto che il 
Re chiamava Scopa , egli sul principio non gli diè 
retta , e fissato lo sguardo in Tolommeo , si fermò 
lungamente così , come minacciandolo , ed ammiran- 
do il di lui ardire . Ma accostandosi Tolommeo piò 
davvicino , lo prese per il lembo del mantello , e Sco- 
pa chiamò in suo ajuto quelli che erano presenti . 
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Essendo però entrati molti soldati i ed avendo detto 
alcuno, che la casa era circondata, cedendo all’av- 
versa fortuna lo seguitò accompagnato da’suoi amici . 

37. Entrato che fu nel Consiglio , il Re lo accu-. 
sò in poche parole ; Policrate , il quale di fresco era 
venuto da Cipro , proseguì l’accusa , e finalmente Ari- 
stomene . Le accuse erano simili a quelle che ho ri- 
ferite dianzi ; se non che vi fu aggiunto , che avesse 
radunato presso di se gli amici per deliberare , e non 
avesse obbedito al Re che l’avea fatto chiamare . Per 
le quali accuse lo condannavano tutti quelli che com- 
ponevano il Consiglio Reale , come gli ambasciatori 
delle straniere nazioni , li quali erano presenti ; per- 
chè Arisiomcnc che voleva accusarlo , aveva fatto rati- 
nare molti de’ piò ragguardevoli Greci » ed anche gli 
ambasciatori degli Etoli venuti per trattare la pace » 
fra quali v’ era Dorimaco figliuolo di Nicostrato . Ter- 
minata l’accusa , Scopa rispondeva scusandosi; ma non 
essendovi chi udisse le sue dicerie , come improprie, 
subitd fu posto in carcere co’ suoi amici . Nella se- 
guente notte Aristomene fece morir di veleno Sco- 
pa c tutti i suoi parenti ; é riguardo a Diccarco gli 
fece soffrire i tormenti della tortura, e de’ flagelli, 
e così lo tolse di vita, dandogli un gastigo a lui do- 
vuto a nome comune de’ Greci • Quest’ è quel Di- 
cearco , il quale volendo Filippo assalire le Isole Ci- 
cladi contro la fede de’ trattati , aveva fatto Genera- 
le dell’ armata , e Capo di tutta l’impresa . Manda- 
to egli ad eseguire una spedizione così empia, non 
si contentò gii di commettere quel misfattò , anzi per 
colmo di pazzia stimò di atterrire gl’ Iddj, e gli uomi- 
ni . Ovunque egli approdò colle navi , innalzò due alta- 
ri che consacrò uno all’ empietà, l’altro all’ingiustizia, 
sacrificò sopra l’uno e l’aUro , e adorò questi due mo- 
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stri quali diviniti; talché non dubito punto che gl* 

Iddj ,e gli uomini lo abbiano alfine punito ; ed era ben 
giusto , che chi tentato avea sopraffare le leggi del- 
la natura , non morisse di morte naturale . Quanto 
agli altri Etoli , se alcuno vi fu che volesse far ri- 
torno alla patria , il Re glielo pcfraise , ed anche di 
portar seco le cose sue . 

jS. L’avarizia di Scopa > mentre visse » era insazia- 
bile , come tutti sanno , e in questo sorpassò qualun- 
que altro ; ma ben più si conobbe > essendosi trova- 
ta > dopo la sua morte > una immensa quantità d’oro , 
e di mobili preziosi nella sua casa . Avendo egli pre- 
so a compagno della sua scelleratezza Carimorto , uo- 
mo dato al vino, e scostumatissimo , rovinò da ca- 
po a fondo tutto il suo regno colle rapine . Regola- 
ti che furono gli affari degli Etoli , subito i cortigia- 
ni si disposero a celebrare le feste chiamate Anacle- 
terie , solite a farsi quando sale un Re al Trono , quan- 
tunque il Re non fosse ancora giunto all’età prescrit- 
ta ; giudicarono però che sapendosi essere il Re pie- 
namente libero di governare il suo Regno , gli affari 
dell’ Egitto avrebbero preso uno stato più fermo , ed 
avrebbero cambiato faccia . L’apparato fu il più son- ^ 
tuoso , e magnifico , e dicesi v che Policrate avesse 
dato un grande ajuto agli esecutori di tal festa . Co- 
stui , benché fosse giovine nel tempo del padre di 
Tolommco , era riputato superiore a tutti i cortigia- 
ni per la sua autorità , ed azioni , e tale si manten- 
ne a tempi del nuovo regnante . Mandato al governo 
dell’ Isola di Cipro in tempi assai scambrosi , egli non 
solamente conservò l’ Isola al Re fanciullo , ma vi 
adunò ricchezze considerabili , che recò al Re , dopo 
aver lasciato il governo a Tolommeo di Megalopo- 
. Fu ricevuto alla Corte eoo grandi applausi , e di- 
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venne in seguito molto potente » e ricco . Avanzato 
in età si diede ad una vita dissoluta, e libertina. 
Anche Tolommeo figliuolo di Agesandro fu riputalo 
tale nella sua vecchiezza . Quando sarò giunto a scri- 
vere di que’tempi non lascierò di descrivere le vergo- 
gnose azioni • con. le quali macchiarono la loro di- 
gnità. ( Estratti ant, ) 

LIBRO DECIMONONO 

FRAMMENTO 


Dice Polibio, che in un giorno furono , per co- 
mando di Catone • distrutte le muraglie delle città 
vicine al fiume Beti ; le quali erano moltissime , c 
piene d’ uomini bellicosi . ( Plutarco 

LIBRO V E N T E S O 

ì ' 

FRAMMENTI 


I, JL urono scelti trenta del numerò degli Apocle- 
ti , con i quali il Re si consigliava . . . . £d egli » 
radunati gli Apocleti , deliberò con essi degli affari 

presenti . ( Snida ) 

«. Aveva Antioco mandato degli ambasciatori ai 
Beozj . Eglino risposero agli ambasciatori : „ quan- 
3, do il Re verrà da noi , allora delibereremo sopra 

3 , le sue dimande „ ; ( AmSasceria XI. ) 

3. Nel tempo che Antioco dimbrava in Calcide sul 
principio del verno vennero a trovarlo Caropo man- 
datogli ambasciatore dagli Epiroti » e Callistrato dal- 
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la città degli Elicsi . Gli Epiroti chiedevangli , che non 
gl’ impegnasse in una guerra con i Romani prima del 
tempo i e riflettesse che il loro paese era di tutta la 
Grecia il pih vicino all’ Italia . Che se egli coman- 
dando nell’ Epiro poteva difenderli , l’avrebbono ri- 
cevuto in tutte le loro città , e parti ; se poi non si 
conosceva di presente valevole a soccorrerli t crede- 
vano esser cosa ragionevole di perdonar loro il ti- 
more che avevano d’essere assaliti colle armi da’Ro» 
mani . Gli Elei pregavano il Re a dar loro un soc- 
corso , avendo gli Achei deliberato d’intimare ad es- 
si la guerra , e temendo di essere assaliti . Rispose il 
Re agli Epiroti » che avrebbe loro spedito ambascia- 
tori , li quali avrebbono coti essi trattato di quello 
che riguardava il ben comune ; e mandò agli Elicsi 
mille fanti sotto la condotta d’ E ufanc Cretese. ( /Im- 

bascerìa XII.) 

4. Gli affari de’ Beozi già da gran tempo erano in 
decadenza • e l’antica gloria 1 e splendore della loro 
Repubblica era pressocchè svanita . Al tempo della 
battaglia di Leuttri grandissima fama » e potenza ave- * 
vansi procacciata , ed in seguito , non saprei dire 
- per qual cagione era andata a poco a poco sceman- 
do sotto il governo d’ Ameocrito ; e finalmente pren- 
dendo una condotta tutta contraria alla prima, per- 
derono per colpa loro la lode che avevano meritato. 

Gli Achei , fatta con essi alleanza , impegnati gli ave- 
vano in guerra con gli Etoli , alla quale attendeva- 
no continuamente . Avendo gli Etoli fatta una scor- 
reria con l’esercito nel loro paese , i Beózj , raduna- 
ta tutta la gioventh del paese , sena* aspettare il soc- 
corso degli Achei , li. quali stavano in pronto di ve- 
nire , uscirono in campo, e vennero alle mani con 
gli Etoli . Rimasti in quella battaglia sconfitti , si 
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abbatterono talmente di coraggio , che d’allora in poi 
non ardirono pià d’intraprendere nulla di lodevole , 
e glorioso , nè di unirsi per pubblica deliberazione 
agli altri Greci in qualunque spedizione che fosse lo- 
ro proposta , nè più pensarono che a mangiare , e 
bere , e a darsi bel tempo , talché perderono affatto 
il coraggio , e le forze . 

5. Gioverà qui raccogliere insieme le particolari 
azioni loro fatte inconsideratamente , onde far vede- 
re come ciò avvenisse . Dopo la mentovata sconfitta , 
abbandonata ad un tratto l’alleanza degli Achei , si 
unirono alla nazione degli Etoli . Avendo questi qual- 
che tempo dopo intrapreso la guerra contro Deme- 
trio padre di Filippo , ^ Beozj abbandonatili di nuo- 
vo , all’ entrar che fece Demetrio nel loro paese , sen- 
ta prima tentare alcun movimento guerriero , dieder- 
si a lui con tutte le cose loro . Ma rimanendo an- 
cora in alcuni una qualche scintilla dell’ antico va- 
lore , e della gloria degli antenati , si trovarono per- 
sone , le quali soffrivano impazientemente il presen- 
te loro stato , e la soverchia soggezione ed ubbi- 
dienza ai Macedoni; « di qui nacquero quelle fieris- 
sime discordie a e contrasti nella Repubblica con- 
tro Asconda , e Neone antenati di Brachilla , li quali 
erano i più ardenti partigiani de’ Macedoni . Final- 
mente il partito di Asconda restò superiore in que- 
sta maniera . Quell’ Antigono , il quale dopo la mor- 
te di Demetrio fu tutore di Filippo , navigando per 
qualche suo interesse lungo i confini della Beo- 
zia • fu sorpreso verso Labrina da improvisa burra- / 

sca , la quale gettò le sue navi contro la spiaggia » 
dove rimasero in secco. Sparsasi ad un tratto lavo- • 
ce , che Antigono faceva una discesa nella Beozia > 
Neone Generale della cavalleria 1 guidando la sua trup- 
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pa d’intorno al paese per difenderlo , sopraggiunse 
dove trovavasi Antigono inquieto , ed in grande im- 
barazzo per queH’accidente j e potendo recare a’Mace- 
doni un danno gravissimo , li risparmiò fuor d’ogni 
loro aspettazione . 1 Beòzj gli seppero grado di que- 
sto fatto , non così però li T<ebani . Antigono rimi- 
se col favore della marea le sue navi in acqua » rin- 
graziò Ncone quanto seppe di non averlo assalito in 
quel pericolo , c proseguì la progettata navigazione 
nell’ Asia . Disfatto in seguito Cleomcne Spartano » 
ed impadronitosi dì Lacedemone > lasciò Brachilla di 
Neone a governar la città . Nè in -questo solo ebbe 
a cuore quella famiglia ; ma continuamente ora egli , 
ed ora Filippo somministrandole denaro , e forze con 
la loro protezione , si vide ben presto in istato di 
rendersi superiore al partito contrario in Tebe , e di 
obbligar tutti i Tebani , ad eccezione di alcuni po- 
chi , di seguire le parti de’Macedonì . Per questa ca- 
gione la famiglia di Ncone si procacciò la grazia de* 
Macedoni , e si fece così ricca . 

6 . Ma la Repubblica de’ Beozj crasi ridotta in si 
cattivo stato > che per ventìcinque anni i tribunali 
stettero chiusi , sospesi i contratti , indecise le liti . 
I Magistrati occupati ora nell’ ordinare le guarnigio- 
ni I ed ora nel far qualche spedizione non trovava- 
no il tempo di dar udienza a’ particolari che aveva- 
no litigio fra loro , e ne prolungavano il giudizio : 
ed alcuni Capi ancora servivansi del denaro pubblico 
per darne a’poverì , e così lucrare il favore del popolo , 
ed ottenere le cariche piò luminose ; e questo tanto-piò 
li secondava , perchè coll’ appoggio di tali Magistra- 
ti sperava scansare le pene dovute a’suoi misfatti , di 
non aver nulla a temere de* suoi* creditori , e di ri* 
cever sempre nuovi soccorsi col pubblico erario . 
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Contribuì principalmente a questa corruzione un cer- 
to Ofelta , il quale ogni dì formava progetti , utili in 
apparenza ma funesti poi nelle conseguenze allo Sta- 
to . S’introdusse eziandio un pessimo, e dannoso co- 
stume . Quelli che non avevano figliuoli , non lascia- 
vano pifi i loro beni jii congiunti , come prima face- 
vasi , ma ne facean legato a’ioro compagni di tavola , 
perchè gli spendessero ne’ conviti comuni . Anzi mol- 
ti ancora che aveano figli , lasoiavano il pifi de’ beni 
a certe compagnie di questa fatta ; talché molti de’ 
Beozj avevano in un mese pih cene da godere , che 
il mese non aveva giorni . Per la qual cosa i Mega- 
resi non potendo pih sopportare governo sì tristo , 
abbandonata l’alleanza de’Beozj , si riunirono a quel- 
la degli Achei da’ quali si erano distaccati : imperoc- 
ché fin da’ tempi di Antigono Gonata essi formava- 
no uno Stato solo cogli Achei , né sen disciolsero se 
non di loro conientimento per unirsi ai Beozj , do- 
po che Cleomene s’impadronì dell’ Istmo, nè pifj po- 
tevano avere commercio con essi . Offesi al maggior 
segno i Beozj , e credendosi disprezzati , prese le ar- 
mi corsero con l’esercito contro i Megaresi , li quali 
non si mostrarono intimoriti gran fatto della Foro ve- 
nuta , e questi tanto piìi incolleriti ne strinsero im- 
mantinente di assedio la città . Ma insorto fra essi io 
un subito un terror panico , e sparsasi la voce che 
era vicino Filopemerte con le truppe degli Achei , si 
diedero a fuggire in disordine , e lasciate le scale al- 
le mura , ritornarono correndo alla patria . 

7. Quantunque fosse così sregolato il governo de’ 
Beozj , non soffrirono però alcun danno nel tempo 
della guerra di Filippo con Antioco ; ma in seguito ' 
si videro molto travagliati, quasi che la fortuna a 
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bella postà Tolesse compensarsi trattandoli crudelmen- 
te, come appresso diremo . 

Il pretesto col quale i Beozj per la maggior par- 
te coprivano l’ odio loro contro i Romani , era la 
morte di Brachilla , e la spedizione intrapresa da Ti- 
to contro Coronea per cagione delle frequenti stra- 
gi de’Romani che si commettevano sulle strade j ma 
la vera cagione era l’odio da essi concepito per le 
ragioni sopraddette . Imperciocché quando Antioco 
fu vicino a Tebe , i Magistrati de’Beozj andatigli in- 
contro , ed accoltolo con molta benevolenza , lo in- 
trodussero nella città .* ( Estratti Vales. ) 

8. Antioco detto il Grande , come racconta Polibio 
nel Libro XX. , andato a Calcide nell’Eubea , vi ce- 
lebrò le nozze, essendo in età di cinquant’anni, ed 
avendo posto mano a due grandissime imprese, la 
liberazione de’Greci, com’egli medesimo diceva , eia 
guerra contro i Romani , Preso dall’amore d’una ver- 
gine Calcidese , nello stesso tempo della guerra , ri- 
volse ogni suo pensiero alle nozze , ed a’ piaceri del 
vino . Costei era figliuola di Cleoptolemo uno de’ 
piò ragguardevoli fra i cittadini , e sorpassava in bel- • 
lezza tutte le altre . Egli passò l’inverno in Calcide , 
occupato nel solennizzare le sue nozze , e tralasciata 
la cura de’ gravi affari ; impose a quella giovine il 
nome d^ubea j ma sconfìtto finalmente in guerra , si 
ritirò colla sposa in Efeso . ( Ateneo 

9. Presa da’Romani Eraclea , Fenea Generale degli 
Etoli riflettendo al pericolo che minacciava l’Etolia , 
cd i mali che incontrar dovevano le altre città , si 
diede premura di spedire a Mario ambasciatori per 
dimandare una tregua , e la pace . Gli ambasciatori 
furono Archedamo , Pantaleone , e Caleso , li quali 
venendo al Console , ayevano preparato un lungo ra- 
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gionamento ; Mario però non ne diede loro il tem- 
po, e grinterruppc dicendo, che era allora occupato 
■ nel dfstribiiire la preda fatta ad Eraclea ; e datili die- 
ci giorni di tregua , disse , che avrebbe mandato se- 
co loro Lucio , al quale potevano esporre quello che 
volessero . Fatta la tregua Lucio andò in loro com- 
pagnia ad Ipata , dove si parlò molto de’presenti af- 
fari . Gli Etoli per giustificare il lorq malcontento 
mettevano in vista i servigj che avevano prestato in 
altri tempi al popolo Romano . Lucio però interrom- 
pendoli disse , che questa loro apologia era fuori di 
tempo . perchè avendo contrariato ai meriti prima 
acquistati con avere essi medesimi acceso le presen- 
ti nemicizie , i servigj in altre occasioni prestati era- 
no divenuti inutili : laonde non rimaneva loro altro 
mezzo che d’ implorare dal Console il perdono de* 
loro trascorsi . Gli Etoli dopo aver ragionato lungo 
tempo su quest’affare , deliberarono di rimettere il 
tutto alla disposizione di Manio Acilio , e di sog- 
gettarsi alla fede de’ Romani , senza sapere a che s’im- 
pegnavano , ingannati da quella parola FEDE , la 
quale , a parer loro , significava implorare clemen- 
ze ; quando i Romani intendevano sotto questo no- 
me , di assoggettarsi alla fede , ed alla discrezione 
del vincitore . 

IO. Fatta questa deliberazione , gli Etoli mandaro-s 
no Fenea con Lucio , il quale ne ragguagliasse Ma- 
riio . Giunto Fenea alla presenza, del Console, dopo 
aver detto qualche cosa in difesa degli Etoli , con- 
chiuse finalmente dicendo , aver decretato gli Etoli 
di rimettersi alla fede del Popolo Romano . Allora 
Manio gli dimandò ; „ Veramente , o Etoli , la cosa 
,, è così come dite „ ? Fenea , e quelli che erano se- 
co , atfermandolo * soggiunse il Coq^sole ; „ dunque 
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n farà d’uopo, che ninno degli Etoli passi nell’Asia 
j, nè come uomo privato nè come pubblico ; di noi 
• „ che mi consegniate Dicearce, e Mcnesrrato'Epiro- 

„ ta,, ( costui era venuto a Naiipatto in ajuto de- 
gli Etoli),, e di più Aminandro , e, quegli Atamani 
„ del suo seguito , che si ribellarono da noi „ . Fe- 
nca prendendo a parlare , disse ; „ quello , che voi , 

), o Console , ci dimandate , non è nè giusto , nè sc- 
„ condo il costume de’Greci ,, . Qui Manio alzata la 
voce , non tanto per isdegno , quanto per far com- 
prendere ai Deputati a che si erano ridotti , e per 
ispaventarli quanto più poteva , disse ; „ Come mi 
„ esponete ancora le usanze de’Grèci, e mi parlate 
5> di quello che mi conviene di fare , dopo d’esser- 
,, vi abbandonati alla mia fede ? io, se così mi pa- 
1, rerà , ordinerò , che siate tutti condotti in cate- 
*, ne „ . E siibito le fece portare , e mettere al collo 
di ciascuno ima collana di ferro . Attonito Fcnea , 
e gli altri compagni suoi , ed ammutoliti tutti sta- 
vano come se la sorpresa impensata avesse tolto loro 
l’uso delle meAbra , e fossero fuor di se stessi . Ma 
Lucio , ed alcuni Tribuni che erano presenti , prega- . 
rono Manio d’aver r<guardo al carattere d’ambascia- 
tori eh© eglino sostenevano , e di non trattarli con 
rigore . Allora Manio si raddolcì , e Fenea ripigliò a 
parlare, e disse, che egli, come i Magistrati degli 
£toli, ubbidirebbono ; ma che era necessario che si 
riportassero gli ordini suoi all’assemblea del popo- 
lo , se voleva che fossero ratificati . Approvando Ma- 
nio quel che diceva, Fenea dimandò df più altri die- 
ci giorni di tregua ; ed impetratili , partì . Giunto 
ad Ipata , espose nel Consiglio degli scelti , chiamati 
■ Apoclcti , quello che si era detto , e fatto ; il che in- 
teso , compresero gli Etoli lo sbaglio fatto , ed a qual 
Polibio Tom. IV, 19 

*• 
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dura condizione si erano soggettati . Pensarono per- 
tanto di scrivere alle città -, e di radunare gli Etoli 
per deliberare sopra gli ordini avuti . Venuto a no- 
tizia del popolo quello che era avvenuto a Fenea t 
s’innasprì taliupnrc , che ninno volle radunarsi' per 
deliberare . Non essendosi potuto per questa cagio- 
ne venire ad alcuna deliberazione , avvenne eziandio » 
che Nicandro ,in quell’istesso tempo ritornò dall’Asia 
a Falara nel golfo di Malea donde egli era partito « 
e palesando al popolo la buona volontà d’ Antioco 
verso il medesimo, eie promesse che gli faceva per 
l’avvenire ; tanto piti si trascurò di condurre a buon 
termine la intavolata pace . Adunque lasciati passare 
i dieci giorni di tregua, tornava di nuovo agli Etoli 
la guerra co’ Romani . 

li. Non debbo qui tralasciare quello che avvenne 
a Nicandro . Erano già dodici giorni che egli era 
partito da Efeso , quando approdò a Falara . Aven- 
do scoperto per viaggio , che i Romani stavano an- 
cor fermi ad Eraclea , e che i Macedoni si erano ac- 
campati in poca distanza da Lamia , egli contro la sua 
speranza portò il denaro a Lamia, e venuta la notte 
arrischiatosi di passare fra i due accampamenti per 
giungere ad Ipatra , s'imbattè in un corpo di guar- 
die de’Maccdoni , e fu condotto a Filippo, il quale 
stava ancora a tavola . Sembrava ch’egli non potesse 
sfuggire l’uno dei due mali , o di essere maltrattato 
dal Ke neU’impcto della sua collera , o di essere dato 
in poter de’ Romani . Ma Filippo inteso ^iò , diede 
ordine subito a suoi ministri , che si avesse cura di 
Nicandro , e si trattasse con tutta piacevolezza . E 
levatosi indi a poco ,da tavola , andò a .trovarlo , e 
dopo d’essersì lungamente lagnato della solenne paz- 
zia degli Etoli , li quali prima avevano fatto venire 
i Romani» c poscia Antioco nella Grecia , l’esortò di 
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avvertire i Magistrati , chi di presente diitientichi 
del passato ritornassero nella sua ainicizia > nè voles- 
sero nelle loro avversità insultare , ed ins-diarsi a vi- 
cenda . Riguardo a lui lo avvisò di ricordarsi del be- 
nefizio , che in questo’ giorno riceveva , e lo licen- 
ziò , ordinando a coloro > che dovevano accompagnar- 
lo , di ricondurlo ad Ipata con sicurezza. Nicandro, 
cui era toccato contro ogni speranza tal buona ventura, 
tornò alla patria ; e da quel tempo fu sempre benevolo 
verso la regia casa di Macedonia . Per la qual cosa, 
a tempi della guerra di Perseo , ricordevole del do- 
vere di gratitudine per il bene'ìzio ricevuto , oppo- 
nendosi lentamente e di mal animo agli sforzi di Per- 
seo , cadde in sospetto , e fu accusato , c finalmente 
trasportato a Roma , quivi terminò il corso, de’gior» 
ni suoi. ( Amhaxcer'ui X/'/. - 

Corace , monte tra Callipoli , e Naupatto.^ ^re^; 
Bìi^ant. ) 

Aperanzia , città della Tessaglia . Polibio XX- 

( Lo stesso ) 

12 . Avvenne in questo stesso tempo , che tornas- 
sero da Roma gli ambasciatori speditivi da’ Lacede- 
moni , senz’avere ottenuto nulla di quello che spera- 
vano . Si trattava degli ostaggi , c dc’villaggj . Ma il 
Senato rispose riguardo ai villaggi » che avrebbe dato 
i suoi ordini ai Deputati che era per mandare ; e quan- 
to agli ostaggi avrebbe preso tempo a deliberare In- 
torno ai banditi , disse di restar sorpreso che non li ri- 
chiamassero in patria , essendo già Sparta rimessa in 

libertà . ( Ambasceria XI V. ) 

1 J. Intorno a quel tempo furono ammessi in Se- 
nato gli ambasciatori del Re Filippo, ed ascoltati; 
ed erano venuti per dichiarare la benevolenza, e la 
premura dimostrata da Filippo nella guerra coatro An- 
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tioco . II Senato > uditi che gli ebbe , rimandò Deme- 
trio che stava per ostaggio in Roma , e promise pa- 
rimente di rimettere il tributo , se il Re nella guerra 
imminente si fosse mantenuto fedele costantemente . 
Licenziò eziandio gli ostaggi de’Lacedemoni , eccet- 
tuato Armena figliuolo di Nabidc , che poi ivi morì 
di malattia . ( Ambasceria XV . > . 

LIBRO VENTESIMO PRIMO 

FRàMMEìTTI 

1 , Dopo la battaglia navale» recata che fu a Ro- 
ma la nuova della vittoria , primieramente fu inti- 
mato al. popolo una festa di nove giorni; cioè che 
si astenessero tutti per nove giorni dal travagliare , 
e sacrificassero agli Iddj in riconoscenza del felice 
successo . Di poi fu data udienza agli ambasciatori 
degli Etoli , ed a 'quelli di Manio . Dopo d’aver gli 
uni e gli altri lungamente parlato , parve a’Senatori 
di proporre agli Itoli due partiti ; o di lasciare in 
piena libertà del Senato di disporre di loro stessi » 
e di tutte le cose che loro*uppartenevano; o di pa- 
gare subito mille talenti > é di avere per amici » e ne- 
mici i medesimi che avevano i Rbmani . Avendo gli 
Etoli dimandato» che il Senato dichiarasse distinta- 
mente > quali cose voleva che fossero rimesse alla di- 
sposizione de’Romani » non ammisero i Senatori una 
tale distinzione. Furono. pertanto congedati senza far 

pace . ( Ambasceria XVI. ) 

1 . Nel tempo che Minio Acilio teneva stretta di 
assedio la città d’Anfissa » il popolo Ateniese , sapu- 
te le miserie che la travagliavano , c l’arrivo di Pu- 
blio Scipione , spedì una ambasceria > il di cui capo 
era Echedemo » c gli ordinò di salutare Publio , c 
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Lucio Cornelio fratelli , e di esplorare , se v’era mez- 
zo di conciliar pace cogli Etoli . Publio prevedendo 
che quest’ambasceria gli poteva essere di molto van- 
taggio ad eseguire quello che aveva disegnato , di- 
mostrò d’aver molto caro il giunger loro , e tratta- 
vali con ogni decenza a piacevolezza . Quello che gli 
stava a cuore , era di comporre le differenze con gli 
Etoli } ovvero se eglino ricusavano di prestarsi , 
avea* proposto di las<j:iare per ora le cose com’era- 
no , e di passar in Asia , imperocché conosceva be- 
nissimo , che il fine della guerra, c di tutta l’impre- 
sa non consisteva già nel sottomettere gli Etoli ai 
Romani, ma nel vincere Antioco, ed impadronirsi 
dell’Asia. Quindi al ricordar che fecero la pace que- 
gli Ambasciatori , ascoltò di buon grado la loro di- 
manda , e gli avvisò d’investigare parimente la vo- 
lontà degli Etoli su questo particolare . Pertanto gli 
ambasciatori Ateniesi -, mandati prima innanzi alcu- 
ni , quindi portatisi anch’essi ad Ipata , conferirono 
con i principali degli Etoli intorno la pace , li quali 
abbracciandone subito il consiglio , scelsero alcuni 
per trattare co’Romani . Venuti costoro a trovar Pu- 
blio , il quale era accampato in distanza di ottomila 
passi da Anfissa , ragionarono a lungo seco lui met- 
tendo in vista i servigi da essi prestati al Popolo 
Romano . Terminato che ebbero , Publio prese a ri- 
spondere con molta dolcezza , ed urbanità , ed espo- 
nendo prima tutto quello che egli aveva fatto nella 
Spagna, e nell’Africa ; e come avesse trattato tutti co* 
loro i quali in que’ paesi s’ erano a lui pienamente 
affidati , conchiuse dicendo , essere giusto che essi pu- 
re si sottomettessero , e si rendessero ai Romani . 
Sul principio gli ambasciatori Etoli concepirono gran- 
de speranza di conchiuder la pace ; ma dimandando 
essi a quali condizioni si farebbe j L. Scipione ri- 
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spose, che dovevano scegliere una delle due, o di^ 
rendersi a’ Romani senza' restrizioni , rimettendosi 
a quello che disporrebbono su le persone , c su tut- 
te le cose loro ; ovvero di pagare prontamente 
mille talenti , e di. avere per amici , e nemici quel- 
li che tali erano riguardati da’ Romani . Oli Eto- 
li udito questo rimasero altamente offesi , non es- 
sendo questo parlare conforme a quello che prima 
aveva detto; nondimeno soggiunsero, che avrebbono 
riferito al Consiglio degli Etoli gli ordini ricevuti . 

3. Così ritornarono a casa per deliberare ciò che era 
stato proposto ; c con essi partirono fcchedemo e gli 
altri ambasciatori Ateniesi . Quivi giunti trattarono con 
i Magistrati Etoli. Una delle condizioni proposte non 
era possibile che si accettas.se per la somma immensa 
di denaro che si chiedeva ; l’altra spaventava gli Eto- 
li , perchè già altra volta essendosi sottomessi, senza 
riflettere all’ importanza di quella espressione di ri- 
mettere pienamente se stessi , e le cose loro alla fede 
de’ Romani , s’erano trovati in pericolo d’essere po- 
sti ne’ ferri . In mezzo a tanti , e così gravi imba- 
razzi non sapevano a qual partito appigliarsi; onde 
rimandai ono i medesimi ambasciatori a pregare, o 
che si diminuisse la richiesta somma del denaro, o 
che nel rendersi alla piena disposizione de’ Romani, 
fossero escluse le persone de’cittadiri , c delle don- 
ne . Ritornati costoro a Publio gli riferirono la de- 
liberazione degli Etoli ; ma Lucio rispose , che non 
era in poter suo di fare alcun cambiamento alle con- 
dizioni proposte; ed essi ripartirono. Allora Eche- 
demo , e gli altri ambasciatori Ateniesi , avendoli 
seguitati ad Ipata , consigliarono gli Etoli di chie- 
dere una tregua , poiché la pace non si poteva con- 
chiudere ed ottenuta una dilazione respirassero alcun* 
poco da’mali che gli opprimevano , ed intanto spadis- 
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VENTESIMOPRIMO agy 
sero a Rema ambasciatori al Senato , dal quale forse 
avrebbono conseguito quello che dimandavano j al- 
trimenti si sarebbero serviti di quelle occasioni che 
il tempo avrebbe loro precurato ; che lo stato loro 
presente non poteva divenir peggiore di quello che 
era ; e per molte ragioni v’era a sperare che diver- 
rebbe migliore. Abbracciarono gli Etoli questo con- 
siglio degli Ateniesi , ,e spedirono ambasciatori a chie- 
dere la tregua. Giunti a Lucio gli dimandarono sei 
mesi di tregua > onde avessero tempo di mandare am- 
basciatori al Senato. Publio, il quale era impaziente 
di passare nell’ Asia ad eseguire la meditata impre- 
sa ». persuase agevolmente Lucio suo fratello di accon- 
sentire alla dimanda degli Etoli . Ridotta che fu in 
iscritto questa convenzione . Manie Acilio levato l’as- 
sedio da Anfissa, e consegnato al Console tutto l’eser- 
cito » e gli apparecchi di guerra , partì’ immanti- 
nente co’Tribuni de’soldati . ( Ambascerìa XVII. ) ... 

4 . I Focesi incomodati parte dagli alloggj de* Ro- 
mani quivi lasciati con le navi , e parte soffrendo di 
mal animo il pagamento degli imposti tributi , si di- 
videvano in diversi partiti . ( buìda ) ... . 

In questo tempo i magistrati de’Foccsi temen- 
do che il popolo si sollevasse per la grave carestia 
del frumento , e per le pratiche di alcuni i quali 
cercavano guadagnarlo al partito di Antioco, man- 
darono un’ambasceria a Scleuco » il quale non era 
lontano dai loro confini , pregandolo che non si av- 
vicinasse alla loro città ; avendo essi deliberato vi- 
vere in pace , e di aspettare l’esito della guerra ; al- 
lor4 eseguirebbono ciocché loro sarebbe comandato . v' 
Fra gli ambasciadori Aristarco » Cassandre , e Rodo- ' 
ne teneano dal partito dì Scleuco; Egìa, e Celia se- 
gmvano l’altro de’ Romani . Seleuco ricevè cortese- 
' mente Aristarco» e gli altri suoi partigiani» « trat- 
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tuvali familiarmente ; ma tUsDrer 7 Ò Egio , e gli al- 
tri che Io simigliavano : cd informato delle disposi- 
2 »ot’i del poDolo, e della carestia) senza udire gli 
ambasciatori , nè dar loro risposta > marciò verso la 
citt:\ . ( Amhnsrt'rìa WI1I.) .... . , • 

t 5 . I e macchine incendiarie , delle quali si sery\- 
Pa\isi‘trato Generale dell’armata de’Rodiotti'j era una 
ciot'ola . Dalle due parti della prora erano poste due 
anecre nella superficie- interna de’ lati della nave , op- 
poste l’una all’altra , alle quali erano adattate due 
pertiche ferrane in guisa che le loro estremità s’ in- 
nalzavano molto sul mare. Dalla loro cima pendeva 
una ciottola appesa ad una catena di ferro, che por- 
tava dentro molto fuoco . Pertanto qualunque vol- 
ta o di fronte, o per traverso le navi contrastavano 
incicme, si gettava il fuoco nella nave nemica, il qua- 
le «-tava molto lontano dalla nave propria a cagione 
dcll’al'b S'iamcnto di quelle pertiche. ( Siiirla ) . . . , 
Pam^ilida Capitano dell’armata Kodiotta , sem- 
brava più atro a servirsi delle occasioni di Pansi- 
stii to , come rih accorto d’ ingegno è piò ardito 
nell’ intraprendere, di quel che fosse costante nel 
proseguire quel che avea intrapreso . Nondimeno iic- 
comc la maggior parte degli uomini giudica delle co- 
se non ner principio , e ragione,' ma dagli avveni- 
menti ; pprchè P: usistrato mostrava maggior attività, 
cd ardire, i Kodiotti l’avevano preferito; il disastro 
però che loro avvenne , li fece cambiare di sentimento . 

( È^1 rutti 1 ute.c. ■).... 

, 6. in quel medesimo tempo giunsero a Samo let» 

tere indir'z/.ate a I tieio Emilio Regillo , e ad Eume- 
ne , scritte da L. Scipione Console , e da P. Scipio- 
ne , con le quali erano avvisati della tregua fatta con 
gli Ftuii , e della marcia del Romano esercito ver- 
so l’^Ellesponto • Le stesse cose furono fatte sapere da- 
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VENTESIMO P R'I M O , *97 
gli Etoli ad Antioco , ed a Seleiico . ( Awb. XIX. ) .... 

7. Nella Grecia avendo Eumene mandata un’am- 
basceria agli ^chei per unirsi seco loro in alleanza, 
questi radunatisi tutti in Consiglio , la conchiusero, 

-e gli mandarono in soccorso mille uomini di fante- 

• -ria , e cento di cavalleria sotto la condotta dì Dio- 
fane di Megalopoli . ( Ambascerìa XX. ) . . . . 

Diofane di Megalopoli aveva una grande sperien- 
za dell’arte militare . Aveva egli portate le armi in 
tutto il tempo della lunga guerra fatia da Filopcme- 
nc contro Nabide Tiranno di Sparta nelle vicinanze 
di Megalopcli , ed aveva appreso la vera maniera di 
ben condurre le guerriere imprese . Era in oltre di 
una statura altj , vigoroso di corpo , e formidabile 
di aspetto ; e quello che ò il principale , era un gucr- 

• riero valoroso , ed abile nel maneggiare le armi . B.V... 

8. Aveva il Re Antioco fatto una scorreria nel ter- 

ritorio di Pergamo , quando seppe , che il Re Eu- 
mene veniva, ed aveva radunato non solamente l’ar- 
mata navale , ma eziandio l’esercito dì terra contro , • 
di lui ; ond’cgli pensò di trattar la pace co’Romani » " j. 

con Eumene > e co’Rodiotti . Mosso pertanto il cam- 
po sì accostò ad Elea con tutte le truppe, e postò 
quelle di fanteria sopra una collina dirimpetto alla 
città , e la cavalleria che era di piò di seimila uo* 
mini , la schierò nella campagna sotto le mura della 
città . Stando egli fra le une e le altre truppe > man- 
dò alcuni nella città , li quali trattassero di pace con 
Lucio Emilio . Il Generale Romano radunati i Rodiot- • 

ti, ed Eumene, li ricercò del loro parere. Eude- 
mo , e Pamfllida non disprezzavano la pace; ma Eu- 
mene disse , non esser cosa onorata di trattar di pa- 
ce, nè possibile di ferminare l’affare ; imperciocché 
còme può esser onorevole , se essendo noi chiusi tra 
le mura conchiudvemo la pace ? Nè v’ha nemmeno 
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alcuna ragione di farla ; poiché in qual maniera po- 
tremo stabilire la convenuta alleanza-» se non aspet- 
teremo il Console , il quale solo ne ha l’autorità ? 
Oltre di che, quando dalla parte d’Antioco vi fos- 
se speranza di pace , non ci sarebbe permesso di ri- 
tirarci con le nostre truppe tanto marittime che ter- 
restri , se prima il Popolo , ed il Senato non avrà 
ratificato il nostro trattato ; ed intanto , mentre che 
aspetteremo la decisione , farà d’uopo svernare le 
truppe inoperose in questi luoghi , e consumare le 
vettovaglie , e le provvisioni necessarie che trovere- 
mo presso i nostri alleati . Che se il Senato non ap- 
prova la pace bisognerà cominciar da capo la guer- 
ra , dopo averci lasciato sfuggir di mano la occasio- 
ne favorevole di questi tempi , nella quale coll’ajuto 
degl’ Iddj pcssifmo dar termine a tutto l’affare. Co- • 
si parlò Rumene , e Lucio appigliandosi al di lui 
consiglio rispose agli ambasciatori di Antioco, che 
non poteva farsi la pace finché non fosse venuto, il 
Console. Antioco avuta questa risposta, subito die- 
de il guasto al territorio degli Hliesi ; quindi la- 
sciando Seleuco nel paese , egli andando innanzi sem- 
pre saccheggiando con le sue truppe, , fece una scor- 
reria nella camnaqna di Tebe , la quale essendo ‘fe- 
rale , e ricca d’ogni sorte di beni , le sue truppe vi 
fecero un immenso bottino. {/Imh. XXI. ) . 

9. Dopo la spedizione da me riferita , il Re An- 
tioco venuto a Sardi , mandò sùbito replicati mes- 
saggj a Prusia per esortarlo a far seco alleanza . Pru- 
sia qualche tempo innanzi non era contrario a col- 
legarsi con Antioco , perchè temeva che i Romani 
tragittassero nell’Asia, e sottomettessero tutti i Prin- 
cipati al loro domin'o . Ma poiché gli furono recate 
lettere scritte da luc'o, e da Publio fratelli Scipioni , 
ed egli le ebbe lette, rivenne alquante dalla sua incertez- 


A 


Digitized by Coogle 



V E N T F. S I M O P R I M O 399 
za , e pronosticò , con valide congetture l’esito della 
guerra che si andava ad intraprendere . Imperciocché 
Publio per assicurarlo si servi di ragioni lÈ piò forti 
cd evidenti , dimostrandogli > che non solamente egli > 
ma tutto il Popolo Romano era ben lontano dal de- 
tronizzare un antico , e legittimo Re , che anzi ave- 
va dichiarato Principi > alcuni particolari che tali 
non erano , e ad altri aveva accresciuto la maestà e 
possanza con ampliare il loro dominio: del che ren- 
devano piena testimonianza nella Spagna Indibile f e 
Colca ; nell’Africa Massinissa ; neirillirio Pleurato , 
i quali tutti il Popolo Romano di piccoli e deboli Si- 
gnori avevali dichiarati Re , e come tali erano ono- 
rai > e riconosciuti per ogni dove . Aggiugneva pa- ' 
rimentc Filippo , e Nabide nella Grecia , de’quali il 
primo già sconfitto , e ridotto alla . necessità di pre- 
sentare ostaggj » e tributi; nondimeno perchè in que- 
sti tempi diè segni di benevolenza, gli fu rimanda- 
to il suo figliuolo e tutti i giovani ostaggi cóm’esso 
in Roma; fu esentato dal tributo, ed ottenne di nuo- 
vo molte città già toltegli per la guerra . E riguar- 
do' a Nabide, potendo il popolo Romano in tutto 
rovinarlo , avealo risparmiato , quantunque non fos- 
se che un Tiranno , e si era contentato de’ mezzi or- 
dinar] per assicurarsi della sua fedeltà ; con tali ri- 
flessi lo avvertivano , che deposto il timore , abbrac- 
ciasse con piena fiducia il partito de’Romani ; nè sa- 
rebbeti | 5 entito di ciò . Potè questa lettera siffatta- 
mente nell’animo di Prusia , che venuti poscia a lui 
gli ambasciatori Romani, capo de’quali era C. Li- 
vio , ed abboccatosi con essi , rinunziò tutte le spe- 
ranze, dalle quali fin allora il Re di Siria avealo lu- 
singato . Antioco vedutosi, privo di quest’appoggio, 
venne ad Efeso ; e giudicando che 1 ’ unico mezzo 
d’impedire il tragitto delle truppe nemiche » e la guer- • 
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ra dell’Asia, era quello di rendirsi poderoso, e for- 
midabile in mare , destinò decidere 1’ affare con un 

combattimènro navale . ( Atìzbefcetiu XXII. ) 

10. Antioco dopo la sua disfatta in mare , stan- 
dosi nelle vicinanze di Sardi , mentre lasciava passa- 
re il tempo acconcio ad intraprendere ed operava con 
somma lentezza, nè rimanendogli piò speranza di rime- 
diare agli affari suoi , deliberò di mandare ambascia- 
tori a Lucio , e Publio Scipioni per trattare la pa- 
ce ; e scelto Eraclide Bizantino a quest’ offizio, lo 
spedì con ordine di cedere Lampsaco , Smirne , ed 
Alessandria , e dichiarare , ch’egli era anche pronto 
di ritirarsi dalle altre città dell’ Bolide , e della Io- 
nia , le quali come unite orà per la guerra co’ Ri- 
mani , essi volessero trarle dal Reale dominio ; e di 
rendere la metà delle spese fatte nella guerra intra- 
presa contro di lui . Questi furono i sensi che Eracli- 
de espor dovea nel pubblico Consiglio ; altri poi 
ne aggiunse da significarsi privatamente a Publio , i 
quali dichiarerò piò sotto . Venuto l’ ambasciatore 
nell’ Ellesponto , trovò li Romani appunto dove si 
erano accampati dopo tragittato lo stretto ; e sulle 
prime si rallegrò , lusingandosi esser questa un’occa- 
sione mrlto favorevole per ottenere la pace , stando 
i Romani in riposo , nè avendo ancora nulla tentato 
dopo 1’ ingresso nell’ Asia . Ma saputo avendo che 
Publio era ancora di là dal mare , n’ebbe disagio , 
perchè dal medesimo , a parer suo , dipendea prin- 
cipalmenje il buon esito del trattato . La cagione per 
cui Publio ora resiavasi nel primo accampamento , 
lungi dalle legioni, fu perch’egli era un de’Salj , vale 
a dire , come scrissi nel Trattato del governo del Po- 
polo Romano, membro dell’uno de* tre Collegi, li , 
quali a Roma hanno la cura de’soicnni sacrifizj che 
si offrono agl’Iddj j ed hanno i Sai] in costume , al 
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tempo della festa , di fermarsi in qualunque luogo si 
trovino come appunto avvenne allora a Publio ; im- 
perciocché dovendo le truppe tragittare lo stretto nel 
tempo in cui cadeva la solennità « egli non potè di 
là partirei e diviso dall’esercito, restò nell’Europa, 
e per questo ancora l’esercito stava fermo in quel 
luogo delTEllesponto aspettando il giunger di Publio . 

li. Passati alcuni giorni, e venuto Publio, fu 
Eraclidc chiamato in consiglio , ed egli espose gli or- 
dini ricevuti, dicendo, che Antioco cederebbe Lam- 
psaco , Smirne , ed anche Alessandria , e parimente 
le città dell’Eolidc 1 e della Idnia, le quali nella guer- 
ra presente- avevano seguito il partito de’ Romani , 
che pagherebbe metà delle spese fatte da’RomanI per 
questa guerra . Disse ancor molto su tale proposito , * 
c finalmente esortò li Romani a ricordarsi che eran 
uomini , e non tcnra’re soverchiamente la sorte , 
stendendo l’imperio oltre di ogni confine ; si conten- 
tassero di restringerlo nell’Europa , la quale sola ba- 
stava a renderlo grande sopra la comune credenza , 
giàcchè ninno fino a queir epoca aveane conquistato 
l’eguale . Che se non erano soddisfatti della porzio- 
ne di Asia , che loro cedeva Antioco , e volessero 
ancor altro di quello che possedeva , lo dichiarasse- 
ro ; perchè sarebbe egli pronto a soddisfarli quanto 
potea per avere la pace . Detto questo , il consiglio 
fu di parere che il Console rispondesse , essere cosa 
giusta, che Antioco non solamente pagasse metà , ma 
tutte le spese della guerra ; avendo non già i Ro- 
mani • ma esso il primo prese le armi . Essere anche 
giusto che non che dalle città dell’ Bolide , e della 
Ionia, si ritirasse in tutto da’paesi di qua dal mon- 
te Tauro. Udendo l’ambasciatore la risposta del con- 
siglio , siccome lé dimande eccedevano di gran lun- 
ga i voleri del suore, lasciò di piò presentarsi alcon- 
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sigilo, ediedesi a corteggiare privatamente Scipione. 

12. Un giorno che potè parlargli con tutta la con- 
fidenza , gli palesò gli ordini che Antioco gli avea 
dati da comunicarli a lui solo , c disse , che il Re 
prima d’ogn’altra cosa gli avrebbe restituito senza ri- 
scatto il figliuolo , il quale era stato preso in prin- 
cipio della guerra» e condotto ad Antioco. Di piò 
che era pronto a somministrare a Scipione qualun- 
que somma di denaro egli avesse voluto , e che in 
seguito r avrebbe messo a parte delle ricchezze del 
Regno suo , se per mezzo di lui avesse ottenuto la 
pace a quelle condizioni che il Ri aveva proposte. 
A queste offerte rispose Publio , che egli avrebbe ac- 
cettato quella sola della restituzione del figliuolo , e 
che per tal riguardo , se gli manteneva la promessa» 
gli sarebbe moltissimo obbligato . Rispetto a tutte le 
altre , sia quelle che facevagli sapere in particolare , 
sia quelle dptte nel pubblico consiglio , egli s’ingan- 
nava , nè conoscea Putii suo veramente. Se avesse propo- 
sto tali condizioni quando era padrone di Lisimachia » 
e dell’entrata nel Chersonneso , avrebbe per avventu- 
ra ottenuto age^lmente quello che dimandava : e 
similmente se dopo aver abbandonato questi due luo- 
ghi , si fosse fatto vedere con l’esercito su la spiag- 
gia ddl’Ellesponto , mostrando in apparenza di voler 
impedire a’Romani quel passaggio , ed intanto aves- 
se per mezzo di ambasciatori dimandato le cose me- 
desime , 'anche in questa maniera forse avrebbe potu- 
to impetrarle . Ma di presente , dicea , che le nostre 
truppe sono passate felicemente nell’Asia senz’incontrar 
ostacolo per parte sua , e che non solo gli abbiamo 
posto un freno, ma di piò siamo padroni di lui, che 
egli tratti con noi di pace a condizioni eguali , me- 
rita giustamente che siano rigittate , e ne perda la 
speranza. Lo avvisava pertanto che meglio provve- 
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desse ponderando lo stato pre^ntc degli affari ; e per 
■la promessa di rimandargli il figliuolo > esso davagK 
un consiglio pari a tanto favore con esortarlo , a non 
ricusare condizione alcuna di pace , nè assalire in 
conto alcuno i Romani con le armi. Eraclide udito 
questo% fece ritorno al suo Re , e lo informò esat- 
tamente delle risposte . Antioco non istimando che 
gli si -fosse potuto imporre nulla di piò 'grave se 
fosse stato vinto in guerra , depose ogni pensiero di 
pace , e si apparecchiò con tutto T impegno ad una 

nuova battaglia . ( Ambasceria XXIIi.’^) 

13. Dopo la vittoria riportata da’ Romani su di 
Antioco , e presa anche Sardi con alcune altre for- 
• tezze, venne Museo in qualità d*ara!do mandato da 
Antioco . Scipione lo accolse cortesemente , e Museo 
gli disse, che Antioco pensava di mandare ambascia- 
tori per trattare con loro di tutto l’affare ; onde chie- 
deva un salvo condotto per quei che verrebbono , ed 
ottenutolo , tornò indietro . Indi a pochi giorni 
giunsero gli ambasciatori , li quali erano Zeuzi go- 
vernatore un tempo della Lidia, ed Antipatro suo 
nipote . Questi primieramente andarono a trovar 
Eumene , temendo che egli per le antiche sue nemi- 
cizie con Antioco non si adoperasse , per mettere ' 
ostacolo nel consiglio ai loro disegni . Avendolo tro- 
vato piò moderato e dolce di quello che aspettava- 
no , subito fecero istanza d* essere presentati all’ as- 
semblea . Chiamati che vi furono, tennero, un lun- 
go discorso per^ esortare i Romani a profittare de* 
loro vantaggi con saviezza , e moderazione : il che 
sarebbe di maggior bene a’ Romani, Che ad Antio- 
co , avendo la fortuna conceduto loro il dominio di 
tutto l’universo. Ma l’oggetto principale della loro 
ambasciata era di sapere quello che dovesse fare>» 
Antioco per ottenere la pace , e 1’ amicizia del Po- 
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polo Romano. Il Consiglio avendo prima deli- 
berato sopra quest’affare , ordinò a Publio di palesare • 
quanto era stato risoluto . 

14. Allora Publio rispose, che i Romani non di- 
venivano giammai piò implacabili dopo la vittoria 
contro i nemici .... Che però la risposta che 
ora davano, orala medesima cji prima» quando era- 
no venuti all’ Ellesponto avanti la battaglia ; cioè , 
che Antioco si ritirasse dall’Europa, e da’ paesi di 
qua dal monte Tauro nell’Asia ; che sborsasse quin- 
dicimila talenti di Eubea per le spese della guerra, 
cinquecento di presente , duemila cinquecento quan- 
do il Popolo Romano avrebbe confermata la pace , 
ed i rimanenti fra dodici anni pagando in ciascun * 
anno mille talenti : che restituisse ad Eumene quat- 
trocento talenti a lui dovuti , c tutto il frumento , 
che restava ancora a dargli a norma del trattato fat- 
to col di lui padre ; che consegnasse inoltre Anni- 
baie Cartaginese , Toante Etolo , Mnasiloco Acarna- 
no , e Filone ed Eubulida di Calcide; e finalmente 
che Antioco' dessé immantinente per pegno venti 
ostaggi , de’ quali sarebbono loro dati i nomi in 
iscritto . Questa fu la risposta che diede Publio a . 
noine del consiglio . Avendo Zeuzi , cd Antipatro 
accettate le condizioni , fu risoluto di mandare 
ambasciatori , li quali pregassero il Senato , ed il 
Popolo Romano ad approvarle ; ed allora tutti si 
divisero ..Ne’ seguenti giorni i Romani compartiro- 
no ne’ quartieri d’ inverno le loro 'truppe . Scorso 
poco tempo dacché erano stati condotti ad Efeso 
gli ostaggi , Eumene, c gli arabasciaMri de’ Romani 
apparecchiaronsi al viaggio; e similmente andaro- 
no a Roma ambascerie da Rodi , da Smirne e qua- 
si da tutti i popoli e citU di qua del monte Tauro . 
FINE DEL TOMO QUARTO. 

Vale bajocchi 50 gli Associati . 
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